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IO ^tr la Domenica 

Che havete voi fatto dappoiché fiete al mon- 
do ? Chi havete voi fervito ? A chi havete 
voi predata ubbidienza } Qual gloria have- 
te voi data a Dio ? Che amore gli havete. 
voi portato f Havete voi faticato per luì f 
Ah che ingiudizia , negar l’ubbidienza a chi 
ci ha dato l’cflerc ! Che ingratitudine , ri- 
conofcere così male un sì generofo benefat- 
tore ! Chcingiraia, chedifprezzo , preferì- 
re 4UL Creatore^ una Creatura ! Che tradi- 
mento , abbandonare il fervizio di Dio per 
preliare ubbidienza al Demonio ! Che empie- 
tà adorare altri , che lui ! 

II. Punto . L’ uomo iniquo crede tanti 
Dei , quante ama appaflìonatamente creatu- 
re : adora una maledetta trinità fulla terra , 
e difprezza la Trinità del Cielo : non IHma , 
fenon le grandézze del mondo j non cerca , 
fc non i beni temporali i nondefìdera, che i 
piaceri del fenio : quella è la trinità , che ado- 
ra . Oltraggia e difonora la potenza del Pa- 
dre , la fapienza del Figlio , c la bontà dello 
Spirito Santo . Quella èia Trinità, che di- 
fprezza . 

E egli credere un Dio faggio , mormorare 
della fua Provvidenza ? E egli credere un Dio 
onnipotente , non fperare in lui , e non temere 
di offenderlo? E egli credere un Dio Tanto , 
commettere infila prefenza fcelleraggini ab- 
bominevoli ? E egli credere un Dio tutto pu- 
rità, darli in preda a vergognofi piaceri ? E 
egli credere un Dìo infinitamente buono , non 
amarlo ? Indipendente, e non volergli ubbi- 
dire ? Difpenfatore di tutte le grazie , e non 
inai ringraziarlo ? 

Ili Punto . La Santillìma Trinità regna 
in noi colla Tua potenza , colla Tua fapien- 

, e colla fua bontà . Il Padre regna nel- 
la 
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dell» Santi/JitTU Trinità . 1 1 

lainoftra anima colla potenza y con cui I*. 
ha creata , e la conferva , ,ll Figlio colla 
fapienza , con cui l'ha ricomprata , e la in- 
liruifce . Lo Spirito Santo colla bontà , con 
cui la lami fica, e la vivifica . Il Padre legna 
nell’effere dell' anima nofira j il Figliuolo nel 
noftro intelletto ; Io Spirito Santo nel noftro 
cuore . Non ruflìrtere» che per la potenza di 
Dio ; non govemarfi , che colla potenza dì 
Dio ; non defiderare nè cercare , fé non la 
volontà di Dio i è il regnare , che fa in noi 
la Santiflìma Trinità , 

Mio Dio , mio Signore j fànta , e adq> 
rabile Trinità} io vi adoro; vi riconofcoper 
mio Dio uno nell' eflfere , e fiiflìlìente in 
tre Perfone , Credo ciò , che non capifco ; 
e godo di farvi un facrìficio del mio intellet> 
to per mezzo d’una cieca obbedienza , che, 

10 rendo alla voftra parola . Conofco l'ec- 
cellenza della mia religione dalla grandez-. 
za di ciò , che ella m’ inlegna . Poiché voi 
fiere il mio Sovrano , bilogna che quanto è in 
me vi renda omaggio } il mio intelletto , il 
mio vigore , e la mia volontà : il mio intel- 
letto , per mezzo della fede ; il mio vigore , 
per mezzo della fperanza ; la mia volontà > 
per mezzo deH'amore ; il mìo intelletto , cre- 
dendo ciò , che non capilco j il mìo vigore , 
Iterando ciò , che non polfo } la mia volon- 
tà , amando ciò , che non piace a' miei (enfi : 

11 mio intelletto , credendo nelle tenebre ; il 
mio vigore , geranio nelle mie debolezze ; 
lamia volontà, amando ne* difgulìi , e nelle 
avverfità . 

IV, Punto. O Trinità adorabile l voi non 
fàrefte mio Dio , fè non folle fuperiorealmio 
intendimento ; e il mio cuore non vi potreb- 
be adorare , fe il mio intelletto vi potefle com- ^ 

A & pica- 


,11 T^tìf'U domenica- 

prendere > poiché voi non farefte infinito 
Ma voi fiere mio Dio , perchè fiere infinird- 
menre grande , e incomprcnfibile a tutte le 
menti create. 

Gloria fia dunque al Padre , che mi ha 
creato j gloria al Figlio , che mi ha reden- 
to ; gloria allo Spirito Santo , che mi ha fan- 
tificato . Gloria al Padre , che mi (bfiiene col- 
la fila potenza j gloria al Figlio , che mi gover- 
na colla fila fapienza 5 gloria allo Spirito San- 
to j che mi vivifica, e mi fantifica col filo amo- 
re . Gloria al Padre , che foftentail mio effe- 
re ; gloria al Figlio , che rHchiara la mia men- 
te j gloria allo Spirito Santo, che eonfàcrala' 
mia volontà. Sia purfempre lodata , e rin- 
graziata la Santiflìma Trinità dagli Angeli , e 
dagli uomini, nel tempo , e in tutta reterni- 
' nità. Amen. 
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Euntesergo ,docete otri- 
nes Centes , bapcixaiues 
cus in nomine Patris , & Fi- 
lii , & Spiritus Sanài . 
Matth.ti, 19. 

Tresfuuc, qui tcfUmo- 
uium djint in coclo : Pater , 
Vcrbum, & Spiritus San- 
fius : & hi tres unum funt .. 
I. Ioan.$t 7* 

Seraphim flabant fupcr 
iUutl , jScc, Et clamabant 


alter ad alterum, &dice- 
bant : Sandus , Sandus , 
San£ius , Dominus Deus 
exèrcituum : piena eli om- 
nìs terra gloria ejiis . ifa, 
6 . z. 

Outne,quod eflinmun- 
do, concupifeentia carnis 
eli , & concupifeentia ocu- 
lorum , & fuperbiavicc . 
z.Itana, 16. 
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iofo U StmilJìtnA Trinità • 15 

Per II Lunedi dopo la Santissuia 
T R I N I T A. 

CONSIDERAZIONE 

S afra le perfeyoni Divine . 

X L Punto • ^He cofa è Iddio ? Nefluna 
creatura ce lo può fare per- 
fcttamente conofcere j egli Colo può com- 
prendere ftftcffo . Iddio è quello 3 che è tut- 
to > da cui è tutto > in cui è tutto ; per cui tut- 
to e j e che in fe fteffo fuflìfte . Egli è il princi- 
pio, il fine , il centro, e il fondamento di 
tutto ciò, che è. 

II. Punto. Che cofa è Dio? Una volon- 
tà, che tutto può 3 una bellezza, che tutto 
rapifce j una mente , che non può errare j 
una potenza fenza debolezza j una giullizia 
Lenza paflìonei «na verità Lenza errore 3 un* 
immenfità Lenza termini ; un’ eternità Lenza 
principio , e fine .' 

III. Punto . Che cola è Iddio ? Tutto ciò, 
che veggo , e niente di quello , che veggo . 
Egli è bellezza , per cui ogni colà è bella , 
bontà, per cui ogni cofa è buona. Egli è, 
che iTtt riichiara nel Sole j mi rifcalda nel fiio- 
co 3 nell’ acqua mi riufrelca 3 mi nutrilce nel 
pane; mi ricrea ne* fiori; importa, cmifo- 
Itiene nella terra . 

CU affetti fonanti fine di quejlc Conjìderayoni. 
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"Perii Martedì 


p£R IL Martedì dopo la Sakfusima 
Trini t-a. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra lo fiejfo argomento , ' ^ 

I. Punto . cofà è Dio ? I miei fènti- 

menti non fanno nè piegar- 
lo , nè comprenderlo . Non gli oc^hi , per- 
chè non ha colore j non le orecchie , perchè 
non ha fuono j non l’ odorato , perchè non ha 
odore j non il gufto , perchè non ha fapore ; 
non'il tatto , perchè non è corpo . E una luce 
lupcriore ad o^ni luce , che veder pofla l’ oc- 
chio ; una voce fiiperiore a tutte le voci , 
che udir polla l’ orecchio ; un’ odore (opra 
quanti fentir pofla 1’ odorato ; una dolcezza 
fuperiore a quante provar ne pofla il gufto } 
una lortanza finalmente fuperiore a quante 
toccar pofla la mano . 

II. Punto. Che cpfa è Dio? Un’ Eflerc 
incomprenlìbile , che comprende tutto ; in- 
Vifibile , cPie tutto vede j ìndivifibile , che tut- 
to unifee : inacceflibile , che è per tutto j eter- 
no , che tutto produce 5 immobile, che tutto 
muove; immutabile, che muta tutto . Un* 
Eflere , che abita in fe medefimo ; che è bea- 
to da le medefimo; che è fuificientea le me- 
defimo ; che tutto trova in lè medefimo . Che 
è grande fi nz a quantità ; buono, lènza qua- 
lità ; bello , fenza figura ; infinito , lenza nu- 
mera ; eterno , lènza dilazione ; tutto , e 
perfetto , fenza parti . 

111. Punto. Che cofa è Dio? Un* Eflè- 

le. 
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dop» la Santilftma Trinità . I f 

re , che è per tutto , e non divifo j che è 
in tutto , e non rillretto j che è fuor di tut- 
to, e non ieparato-, che è fopra tutto , e 
non elevato j che è lotto tutto, e non abbaia 
lato . In lui io vivo , dimoro , cammino ; in , 
lui ripolb . Sono Tempre in lui , ed egli è Tem- 
pre in me . E pure a lui non penlo. , a lui 
niente porto di amore . Penfo lolo a me , fa- 
tico folo per me. O che ingiuftizia ! O che 
ingratitudine l 

Per il Mercoledì dopo la 
Santissima Trinità. 

C O N S I DE RAZIONE 

Sopra lo fttjfo foggttto . 

I. Punto. y^He cofa è Dio ? Un’Eflere,Ia 
V-# di cui natura non è , che bon- 
tà ; la di cui grandezza non è , che maellà i la 
di cui vita non è ^ che fecondità il di cui in- 
telletto non è, chefapienzaj la di cui volon- 
tà non è ,. che fantità ; il di cui penlìero è tut- 
to luce; tutto amore la lìia inclinazione; tut- 
to potenza il Tuo operare ; eternità la Tua du- 
razione ,. e ripolb il Tuo movimento . 

IL Punto. Che cofa è Dio. Un’Elfere 
Tempre prelènte , e nalcofto ; Tempre ope- 
rante^ einrìpofo* che lèmpredà, lenza im- 
povctirlT; che Tempre ama> lènza inquietu^ 
dine Tempre cerca > Tenza mai allontanarlr 
dal centro della Tua pace^ e della Tua beatitu- 
dine. Un’Eflcre finalmente incompren^ile 
nella fila iratura ; ammirabile ne’ fiioi effetti s 
adorabile negli Angeli; amabile negli uomi- 
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1 6 Ter il Atercoledì 

ni } defìderabile ne* PredelUnati j terribile 3 e 
formidabile ne’ reprobi . 

O grande Dio , liete pure terribile al no- 
ftro intendimento ! Ma o quanto liete amabi- 
le al cuor nollrov! O Santo de’ Santi , tutte le 
mie olTa , benché di lor natura infenlitive, 
avanti a voilirifentono.. Efclamano giciLno, 
e notte : Signore chi è fimiU a voi ? 

III. Punto . Anima mia , che cerchi tu 
fulla terra f La bontà ? Ella è in Dio fen- 
2a malizia. La bellezza? Ella è in Dio fen- 
za macchia d’imperfezione. La perfezione ? 
Ella è in Dio fenza difetto . La fapienza? 
Ella è in Dio lènza errore . La fortezza ? 
Ella è in Dio fenza debolezza . Il piacere ? 
Egli è in Dio fenza dolore . L’ abbondan- 
za? Ella è in Dio fenza povertà . La glo- 
ria? Ella è in Dio fenza confulione. La fe- 
licità ? Ella è in Dio lènza miferia . La pa- 
ce ? Ella è in Dio fenza guerra , o turna- 
zione alcuna . E pure tu non lo ami ? Tu 
non lo cerchi? Tu lafci quella forgente di 
beni , e di confolazioni infinite , per bere 
in dilTipate cifterne , che non hanno con 
che fmorzar la tua fete? 

Mio Dio , mio Signore , vi amerò in avve- 
nire con tutto il cuore; poiché voi liete la 
mia allegrezza , la mia fomma felicità 3 il 
principio del mio elTere , ed il centro del 
mio ripofo . Io non cercherò più cofa al- 
cuna fuori di voi ; poiché trovo in voi 
quanto polfo defiderare . Quanto mi con- . 
folo in riflettere, che vi polfo più mainare ^ 
ma che non vi polfo appieno conolcere ; 
e che fe non vi polfo comprendere nel mio 
intelletto , tutto , benché infinito , chiuder 
vi polfo nel mio cuore J 
Anima mi.a ,"l)erchè non fei tu tutta di 

chi 


Digitized by Googic 


dopoUSanttjpmuTrrn/tà. jj 
chi tutto fi don ala te in ogni tempo , e 
in .tante maniere’ r"!Perchè non ti contenti ‘ 
tu d'un Dio, che è sì grande , sì ricco , 
sì faggio , sì potente , sì» buono , si bel- 
lo , e sì perfetto ? Che noverai tu nelle 
creature^ che gli lì poffa paragonare ? Hai 
tu trovato fuor di lui cofa alcuna , che ti 
habbia mM contentato^ Quando ritornerai 
tu da' tuoi IViamenti ? Quando cercherai il 
tuo vero bene ? Quando ti contenterai tu 
di quello , che balla a fe ftelTo , e che in 
fe ftelTo tutti i beni comprende ? Per verità 
è bene avaro un cuore, a cui non balla Id- 
dio . E ben perverfo un cuore , a cui Iddio 
non piace. 


Ego fum , qui Aioi , 

Ego lum alpha , & 
omega , prindpium , Oc 
finis , dicit Dominus Deus , 
qui-eft , gc qui erat , & 
qui vcnturuseft, omoipo- 
tens. 

Quis limilis tui in for. 
tibus Domine quis fi* 


milis tui f magnificiis in 
(.incitate , tcrribilis , at* 
qiie laudi^ilis , 3c faciens 
mirabilia II. 

Qponiam ex ipfo , & 
peripfum, & in ipfo fune 
omnia : ipfi gloria in fx« 
Olla . Amen . 
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PiR. .IL Giovedì» Festa del Santissimo 
^Sacramento, • 

^ e per i due giorni feguenti . 

C O N S I RAZIONE 

Sopra V i^itu\ione del Santijjifno 
Sacramento , 

I. Punto . \yrIo Dio , quanto è ammirabU 
JVl le la voftra fapienza ! Quan- 
to profondi i voftri giudizi , e impenetr^ili 
i voftri difegni ! E^perchè havete voluro voi 
rcftarc in terra , luogo di coiruzione , mentre 
il voftro corpo era divenuto immortale , e in- 
corruttibile s*Il corpo più nobile non dovea 
egli rifedere nel più alto de’ Cieli ? ^ 

Gesù Crifto è reftato in terya^er la' glo- 
ria del Padre fuo , c per utilità della ma •- 
Chiefa .. Imperocché fc vi ha un Dio y efter 
vi deve una Religione , e per confegiienza 
una vittima, e un (acrificio . Come il Figliuo- 
lo di Dio fondò una Religione, che durar 
dovea fino alla fine de’fecolij vi abbifognò 
un facrifizio, cuna vittima, che durafle fi- 
no alla fine del mondo . Solo elfo può eflerne 
la vittima, poiché tutti gli altri facrific) fo- 
no tolti} ei dunque rimaner deve filila ^ter- 
ra in qualità di vittima fino al fine de* fé- - 
coli. 

Gli uomini devono rendere continua- 
mente omaggio a Dio j teftificargli la lo- 
ro dipendenza j ringraziarlo de’ continui 
benefizi, che da eflo ricevono ; dimandar- 
gli tutti gli ajuti e fpirituali , e tempora- 
li) 
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Fefiti del SS. Sacramene . I ^ 

fi ; c dargli foddisfazione -di tutti i pecca- 
ti , che ogni giorno commettono conyo la 
fua Maeftà . Ciò fece Gesù falla Croce j 
ma bifognava applicarne il merito a tutti gli 
uomini j bifognava confervarne la memoria j 
la fua Chiefa havea bifogno d’ un facrificio , 
- per rendere ogni giorno a Dio i fuoi olTe- 
qui, e per onorano co'nun culto tutto re- 
ligiofo , non vi eflendo Religione fenza fa- 
pifìcio. Fu duopo dunque > che eicon noi 
in terra reftafle . 

II. Punto. Chiama, delìderatre cofe: 
vivere coll’ amico ; trasformarli in lui j e per 
lui morire. Q^erto ha fatto Gesù nel Divin 
Sacramento . Ei vive , e mangia , per così di- 
re, con noi; e noi mangiamo con lui . Sitraf 
forma in qualche modo in noi , e fìamo in lui 
trasformati . Muore ogni giorno facramental- 
mente per noi fu’ noftri Altari , e yi rinnova 
il facrificio, che di fefteflb fece in Croce*? 
Che amore ' Che carità ! Che gloria per Id- 
dio! Che confolazlone per gli uomini fì^er 
contentar dunque il fuo amore egli è rellato 
con noi in terra. 

III. Punto. Se Gesù viiolftare con noi in 
terra , perchè non vogliamo Rar noi con lui ? 
Se ei vuol vivere in noi, perchè non voglia- 
mo viver noi in lui ? Se fi vuole trasformare 
in noi, perchè non vogliam noi trasformarci 
in lui ? Se vuol morire ogni giorno per noi , 
perchè non vogliamo morir noi ogni giorno 
per lui ? Perchè non lo amiamo j perchè ci 
reca noja la fila converfizione ; perchè vo- 
gliam più tolto trasformarci inbeitie, che in 
Gesù Grillo ? 

Non fiamo noi creature di Dio ? Non 
dobbiamo ogni giorno olfequiarlo ? Non 
dobbiam noi ringraziarlo de’benefizj , che 

ci 




JO Terilyentrdt 

cl comparte? Non dobbiam noi placare la 
fua giullizia ? Non dobbiamo noi offerirgli ' 
ogni giorno la vittima , che più l’ onora , 
per ottener le grazie , che ci fon necefla- \ 
lie i Da che dunque deriva , che sì di rado i 

aflìftiamo a quello facrificio ; o vi aifillia- ; 

ino con tanta irriverenza , freddezza, e con ✓ 
tanta poca divozione ? Ah quello deriva dal | 
non credere in Dio j dal non conofcerlo j dal | 
non faperc la dipendenza , che habbiani da | 
lui; il bifbgno ellremo , che habbiamo del 
fuo ajuto ; e l’ obbligazione indifpenfabile , 
che habbiamo di foddisfarc alla Tua Divi- , 
na Giullizia . Aimc ! Gesù Crilto muore i 
ogni giorno per noi, e noi vogliamo vivere 
per lui . t 

* ■ i 

Per il Venerdì dentro l’ Ottava | 
“"DEL Santissimo Sacramento. 

CONSIDERAZIONE 

Cesi» Crijìo ha ìJìù»/to Sacramene . 

te fer utilità 3 * confo! a's;jione 

delle nojìre anime , . | 

i 

* I. Ponto . ^ Esù è iellato in terra , non fo- | 

Vj lamente per la gloria del fuo | 
I Padre, e per contentare il fuo amore; maan- | 

► . cora per noftra confolazione , c profitto . j 

Che confolazione riceverlo nel proprio cuo- i 
re ! Trattenerli conlui! Dichiarargli le prq- 

. prie miferie e corporali , c fpirituali ! Di- 
. mandargli ajuto per nitte le proprie neceffita! ' 

Non potevano tutti nò vederlo > nè parlar- 

Sn > 
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dentro l’ dilava, del SS. Sacrammo, il 
gli, nè mangiare con lui, quando vìveva in 
terra j ma ptti al prefente poflbno bavere 
quella dolce confolaaione . Lo amate pur 
poco voi , che sì di rado lo vilìtate , c sì 
poco vi curate di vederlo , di parlargli , c 
di riceverlo nel vollro petto ! 

II. Punto Gestì è rellato in terra per 
fervirci di nutrimento j imperocché l' Ani- 
ma ne ha bifogno , come il corpo . Sicco- 
me il cibo corporale comunica al corpo , 
che lo prende , la fua foftanza , c le fue 
qualità j così quello cibo Ipirituale produ- 
ce nelle anime nollre tutte le virtù drGesù 
Grillo . E ficcome non fi fa che un corpo 
del cibo, e di chi lo prende j così non fi fa 
che uno fpirito di chi fovente mangia la car- 
" ne , e beve il fangue di nollrò 'Signore . O 
che unione ! O che nozze l O che fpofalì- 
zio ! Beati quei , che fono chiamaci alle noz- 
ze dell’Agnello. 

III. Punto . Egli è rellato in terra non Ib- 
lo per nutrirci, e unirfi a noi nella manie- 
ra più Uretra, intima, e infcparabile ; ma 
ancora per unire infieme tutti i Crillìani , 
con un legame di amore : ■ di modo che , 
ficcome tutti mangiano d’un medefimo pa- 
ne , e ad una ftelTa tavola ; così tutti infie- 
me effer non devono, che un Ibi corpo, e 
un medefimo fpirito . L’ unione col Prolfimo 
è una ‘preparazione necelTaria , edelTenziale 
alla comunione , e n’è ancora il frutto , 
Senza unione non è lecito accollarvifi . 
Non fi pub alcuno unire con Gesù Grillo 
per mezzo della grazia , fe per mezzo dell’ 
amore non è unito col Prolfimo . In qua- 
le fiato liete voi, quando vi comunicate ? 
Non vi ha già nel cuor vollro qualche odio , 
nemicizia , o avvctfione ad alcuno ì 
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12, Tir il Sabato 

Le f Arali della Scrittura fono nel fini della 
Confdera\ionefeguente^ 

Per il Sabato pentro l’Ottava 
del Santissimo Sacramento. 

CONSIDERAZIONE 

Gesù ha iftituito quello Sacramento 
ftr guarire , e famifìcare i 
.v> " no^ri corfi, 

I. Punto . Esù è reftato in terra , non fp- 
VJ lamente per putrire , e rami- 
ficar la noftra anima j ma ancora per guarire 
il noftro corpo . Egli è fiato dilonoiato, im- 
brattato, e ferito dal peccato di Adamo , 
principalmwitc dalla copcupifcenza , che gli 
ha fatto piaghe mortali . Gesù ha iftituito 
quefto Sacramento del fuo corfm , e del 
filo (angue , per confecrare il noftro corpo 
col contatto del fuo 5 per purificarlo , e fan- 
tificarlo colle fue virginali qualità per 
fmorzare gli ardori della concupifcenza , e 
rintuzzare la violenza delle noftre palfioni 
coll' unirci, che noi facciamo colla fila car- 
ne adorabile , dataci in nutrimento^ Se 
voi non mangerete , egli dice , U carne del 
Tigliuoto delL‘ franto i t non bcyerete il mto fan~ 
sue , non jhaverete in voi yfta. Cioè adire la 
vita della grazia, e la vita della gloria; la 
vita eterna dell’ anima, e del corpo . Cre* 
dete voi quelle verità? - 
IL Punto. Il peccato non folamente ha 
ferito il corpo noftro , ma lo ha eziandio 

ucci 



dentro /’ Ottava del SS. Sacramento, z ? 
uccifb, rendendolo d’immortale, mortale. 
Per il peccato è entrata nel mondo la mor- 
te.. Ma Gesù in quello Sacramento rende la 
vita eterna al corpo , e all’ anima : al cor- 
po perchè acquilla lo jus di rilbrgere per V 
unione, che ha col corpo di Gesù Grillo s 
all’ anima , perchè quello Sacramento è un 
pegno di làlute , e un carattere dì predellini 
zione , havendoci allìcurato il Figliuolo di 
Dio , che chi mangerà quello pane viverà 
eternamente. 

III. Punto , O convito ammirabile , efcla- 
ma la Santa Chìefa , in cui lì riceve Gesù 
Grillo ; li rinnovala memoria della fua paP 
Itone; l'anima rella piena di grazia ; e ri- 
ceve un pegno dell’ eterna dorìa ! O menla 
celeile, in cui mancamo il pane degli An- 
geli , che nutrifce l’ anima nollra j che fan- 
tifica il nollro corpo ; che guarilce le pia- 
ghe dell’ una , c dell’ altro j e che procura 
ad ambedue l’ eterna vita ! O nozze dell* 
Agnello, in cui Gesù Ipofa l’anima nollra, 
e a noi li unilce m una maniera tanto mara- 
vìgliolà; jper cui eilla in noi, e noi in lui; 
ei in noi n trasforma, e noi lì trasformiamo 
in lui! 

^ Ghe deliderate voi , ò Grilliano ? La glo- 
ria f Non ve ne ha maggiore , che diven- 
tare una cofa llelTa col Figliuolo di Dio , 
e tfasformarlt in lui. La vita ? Non ve ne 
può elfere nè una più lunga , nè più feli- 
ce, dell’eterna, promelfa a quei, che man- 
giano quello pane . Le ricchezze ? Ma non 
fapete voi , che in Gesù ripolli lì Hanno 
tutti i tefori delia natura , della grazia , e 
della gloria $ e che nell’ ulo dì quello Sacra- 
mento, applicati ci Ibno tutti i meriti del- 
la fila vita, della fua mone? Che delìdera- 

te 


2,^ Ver il Sibau 

te voi ? Il piacere ? In qlierto Sacramento' 
iigufta nella fuavera lorgente. Perchè dun- 
que bifogna ftimolarvì , e fpingervi a que- 
lle nozze divine? Perchè vi andate voi con 
diffidenza; con infingardaggine con sì pò- 
ca'divozione ? Perchè vi approfittate voi co- 
sì poco dì tante comunioni ; e cibandovi 
del Dio della manfuetiidine , e della puri- 
tà , fiete. sì collerico , e fenfiiale t O ftra- 
vagante prodigio 1 Pafcerfi delle carni d’ un* 
Agnello , c vivere da Lupo i cibarfi d' un 
Dio , e vivere da Demonio i * 


~ Ab ortu entm Solisi 
ufqiie ad occafuin j nia- 
gnum eft nomen mrum 
in Gentibus' : Et in omni 
locò facrificatur , & of- 
fertur nomini meo obla* 
tio niunda . Mul 4 ch. i. 
ir. 

Memoriam fecit mira-] 
bill Min rnoriim , miferi- 
cors , miferator Do 
minus , efcam dedit tl-j 
mcntibus fc , Pfst. 110.4. 

Si non dixeruni yiri 
tabernaculi mti : Qtnsdet 
do catnibus cjus ut fatu-l 


remur? /«£ ji, jr. 

Caro mea verè eft cl- 
bus , & fanguis meus ve- 
rè eft potus . Qui man* 
ducat meam carnem « de 
bibit meumfanguinetn, in 
me manet , & ego in il- 
io. /«4n.S.t5. ' 

Ego funi panls vlviis » 
qui de coelo defcendi . 
Si quts manducaverit ex 
hoc pane , vivet in aeter- 
num, Se panis , quem 
ego dabo , caro mea eft 
prò mundi vita • 

’v.* 5 1 * ' . . . • 
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dentro POttava del ss. Sacramento , if - 

Per la Domenica dentro l’ Ottava 
DEL Santissimo Sacramento. 

, » 

EVANGELIO DEL GIORNO. 

H omo quidam ftcit eanam magnnnt , ^ 
tocayit multo t . Et mifit ferrum fuunt 
bora coente dicere invitatis ut yeniretit , 
quia jam farata Junt omnia . Et caeferunt jù- 
. mul omnes exeufare , Vrimus dixit et ; Fillam 
enti , C&* necejfe habeo exire , & yidere illam : 
rogo te fiabe memcufatum . Et alter dtxit i 
tuga boum emi quinque y df eo frobare élla : 
rogo te fiabe me excufatum . Et alius dixit : 
Vxorem duxi , & ideo non fojfum venire . Et 
reverfut fervus numi avith tee domino fuo . Tunc 
iratus faterfamilias , dixit fervo fuo : Exi c/- 
tò in plateas vices civitatis : & fauferet , 
ac debiles, & ctecos , & claudos introduc huc . 
Et ait fervus : Domine , fa&um efi ut imfera- 
fti , & adftue locus efi . Et ait dominus fer- 
vo : Exi in vias ^ Ù- fepes : compelle intreu 

re , ut impleatur domus mea . Dico autem vo- 
bis , quòd nemo virorum itlorum , qui vacati 
funt , gttflabit eanam nteam , Luc« 14. 

CONSIDERA ZIO NE. 

Sopra VEvangelie corrente » 

I. Pxtnto . TJ Un gran convito l^EucarìiHjt 
. ^ 12# in riguardo del fuolftituto- 

> che e un Dio , ilqualelohaiftituitocoir 
• gran dilpendio : e in e/Ta ci tratta. veramente 
^aDio , cioè con un’ infinita magnificenEa. 
Craffet Temo Uh R Tut« 


Digitircd ty GoogU 


2g Ver la Domenica . 

Tutto favlo che è , non fa darci di pià > 
j;nttp ricco che è , non ha che darci di più > 
tutto potente che è , non può darci di più. 
Che renderò io al Signore per tanto beri , che 
mi ha dato ? per il convito 3 che mi ha pre- 
parato 5 per il cibo , che mi ha dato j per la 
bontà , che haj havuto i^ inyitartpici \ 

II. Punto . Querto convito è grande per 
il cibo j che ci li porge .5 imperocché è il 
Corpo 3 il Sangue, l’Anima , la Divinità , 
e rùmanità di npllro Signor Gesù Criftocon 
tutti i Tuoi meriti, grazie, e travagli, che ci 
li porgono , per così dire , a quella melila , 

La noftra carne lì nutrifce della Tua carne , 
e l’anima noftra s’ ingralTa ^dice .Tertullia- 
no , della fila Divinità . La carne di Gesù 
partecipa alla noftr.a tutte le file qualità vergi- 
nali . 

III. Punto . Quello convito è grande per j 
gli effetti , che produce . Guarifce tutte le no- 
ftre malattie i cifòrtifica contro tutte le ten- 
tazioni -, ci rende vittoriolì di tutti i noftri ne- 
micl j ci artiéchifce di tutte le virtù j ci riem- 
pie di grazie j ci colma di piaceri j ci unifce 

' intimamente alla Divinità, e Umanità di Ge- 
sù ; ■ dà l’eterna vita alla noftra anima , al no- , 
l^ro corpo .1 Giudei mangiarono la Manna 
nej Defilo , e pur morirono j chi però man- 
gierà quello pane , viverà in eterno . Chi è , 
chi non ami la vita ? E perchè dunque non de- 
fiderò quello pane ? 

. t • » . \ 

.•■■■ I 

Per il medesimo Giorno. i 

r. Punto , /^Uefto convito è grande per 
la fua eftenlìone j imperoc- 
ché quella menla celefte fi ftende per tutta 
là terrea Non vi ha parte neU’Univerfo,,, 1 
" . ' . in 
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^ dtfurotOttayd del ss. Sacrament» , i7 
in CUI non fi celebri quello gran millerio ; 
tion lì facrifìchi quello Divino Agnello ; non 
-fi poffa mangiare quello pane degli Angeli . 
Se il povero tanto obbligato li dimollra al ric- 
co per un poco di pane di quella terra , che ne 
ricevei che dobbiam far verfoDio, che ci 
porge quello del Cielo? ^ . 

' II. Punto . Quello convito è grande per 
la fta durazione i imperocché durerà finché 
VI fieno uomini in terra * Quello di AlTuero 
non durò, cheiSo. giorni j quello durerà li- 
no al fine de’ fecolr . Gesù ci lì darà in cibo » 
finche venga a giudicarci . Beato chi lo rice- 
vcra alla morte ! Infelice chi non vuole rice- 
verlo in vita 1 Ah che eideve temere di non 
poterlo ricevere nè meno in morte ! 

1 Punto . Quello convito è grande per 
la moltitudine de’ convitati : impei occhè vi 
e invitato tutto il mondo; i grandi, e i pic- 
cioli; 1 ricchi, ei poveri ; gli uomini, e le 
donne; ifani, e i malati; i giulli, e i pecca- ' 
tori , Si Icutano i ricchi , e lolo i poveri fi 

accollano alla Divina menlà/ 

.. ^ anima mia, che temi tu? Sei povera , 

Anzi per que- 
llo llelTo devi far animo , èd accollarti . 
Qua fono que’ convitati , che forzati furona 
a entrare nella lala di quel gran convito . Và 
pure a rapprefentare a Gesù Grillo la tua 
povertà , ed ei ti farà ricca : và a mollrargli 
le tue piaghe ^ fi guarirà : mollraglila 
tua fiacchezza, ed ei ti'rortificherà : fagli co- 
nolcere le tue miferie , le tue afflizioni , le ten- 

’ ticonfolerà . 

O dolcimmo Gesù, perdonatemi, Tear- 
»• voifri aitati , e federe 
illa vollra menlà j (bno Ilari i volhri lerv 

B % che 
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Ter la Domenica 

che forzato mi hanno a far così . Io fono un 
cieco , un zoppo , uno ftorpiato , un’ uomo 
attratto in tutte le membra. Non fono 
no quelli i convitati da voi a quella menu ? 
Se bene voi medefimo me ne alllcurate , e mi 
minacciate la molte , fe me ne ritiro lotto pre- 
tello della mìa indegnità . Entrerò dunque 
nel vollro palazzo fenza timore j mi accolle- 
rò alla voilra menfa con confidenza ; vi rice- 
verò con amore j vi darò ricetto nel mio Cuo- 
re con diletto j e in avvenire vi fervirò con 
tutta fedeltà 3 e con ogni immaginabil fer- 
vore. 


Cùm facis convivlum , 
voca pauperes , debiles , 
claudos,&cxco$: & bea> 
tiiseris , quia non habenc 
retribuere tibl . Lue. 14. 
i;. 

Hxc cùm audiflfet qui- 
dam de /ìmul difcumben- 
tibits y dixit illi : Beatus , 
qui manducabit panem in 
regno Dei. Ibtà.v,\$. 

Calia benedtdionis , cui 
benedicimuSt nonne com- 
municatto fanguinis Chri- 
Hi eft / Et pania , qucm 


frangimtts, nonne partici- 
patio corporis Domini eft / 
i.sAd Ctr.to, 16, 

Quoniam uniis pania , 
unum corpua multi Ai- 
muSy omncs , qui de uno 
pane participamus . Ibìd, 
V.17. 

Non poteftia calicem 
Domini bibere , & cali- 
cem Dxmoniorum : non 
poteftis menfs Domini 
participea elTe , & men- 
fx Dxmoniorum . lM,v, 




Per 


dentro rOttaya dii SS. Sacramento 25 

Per il Lunedi ^ dentro l* Ottava 
DEL Santissimo Sacramento. 

CONSIDERAZIONE 

Inyho amorofo dì nofiro Signore alla Santif- 
fima Comunione, 

I. Punto . T?IgHe di Gerufalemme dite alla , - 
Jt* mia Dilett^ che da gran tem- 
po l’a^etto , e che langiiifco d’amore : di- 
tele che io ho lafciato il Cielo per converfare 
con lei 3 che io fon reftatoin terra per entrar 
nel Ilio cuore , che ho prefo l’apparenza di 
pane per nutrirla , che tutto il mio piacere è 
di converfare, c di trattenermi con lei j che 
la voglio fpofare in faccia della mia Chiefa , 
c contrarre con elTa una parentela sì ftretta , 

,chp diventiamo inlìeme una cofa ftelTa , in *' 
quella guìfa , che io una cofa ftelfa fono col 
mio Padre celefte j e in qudla guifa , che iì fa 
un corpo ftelfo della follanza del pane , e di 
chi lo mangia . Perchè dunque mi fugge el- 
la, perchè mi difprczza ? 

IL Punto. Io fono il pane del Cielo , che 
fono fcefo in terra ; ho prefo quella apparen- 
za per darle la vita, e non lamortej per ef 
fer da elTa amato, e non temuto ; per efler 
mangiato, e non folo lèmplicemente onora-., 
to ì che per purificare il fuo corpo, le dò in ci 
boia mia carne; per fantificar la fila anima ^ 
le dò la mia j per nutrirla alla mia Divinità , le 
dò la mia umanità . Perchè dunque mi fug- 
ge ella i perchè non mi riceve ? 

III. Punto . Ho illiruito con infinito di- 
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{pendio quefto feftino : niente lìo rKparmra- 
to p'erdarle contrafegni del mio amore j-.^del». 
la mia bontà, della mia magnificenza : le ho 
appreftate ili cibo le delizie del Paradifo , il 
pane degli Angeli , elamannadel Ci,elo , che 
ha tutti i fapori . Ogni volta , che fi comu- 
nica , la niitrifco della miacarne ; la lavo nel 
miofangue} T arricchifco de*miei meriti} le 
<lo inabboiidanzalamiagrazia } le comuni- 
co il mio fpirito } l'accendo ; la-guarifco j la 
fortifico } la faccio crefcere nella virtù', e nel- 
la fantità } e dopo qucfto ella mi difprezza 
maltratta i niiei fervi , eh? gli ho mandati a 
invitarla al mio convito; dianoli vi fiacco- 
ila, che per forza , con naufea , e con pena . 

IV. Punto . Se io non ammetteffi alla mia 
menfa, fé non i Grandi del mondo , i ricchi 
della terra, i Santi, ed i perfetti , ellahave- 
xebbe qualche ragion di feufarfi ; ma ella fa 
benilfimq , che io invito tutti gl’infermi per 
fanarli ; i ciechi per illuminarli j i deboli per 
fortificarli; gli afflitti per confolarli j i pec- 
catori per fantificaiJi > i giiifti per perfezio- 
narli; 1 perfetti per mantenerli nel lor ferro- 
xe > e per tenerli lontani dal rilaflarfi . Per- 
chè dunque fi ritira ella dalla mia menfa ? Chi 
la impedifee , che non vi fi accolli ? 

V. Punto. Ditele , che , fe ella non man- 
gia la mia carne , fenoli beve il mio fangue , 
non bavera vita ; non forza j non fanità ; non 
alcuna confolazione ; non pace ; non virtù ; 
non fortezza; non fervore; non divozione: 
che ella farà languida ; morra di fame; farà 
fortemente tentata ; e foccomberà alla ten- 
tazione . 

Ditele, che fe continua a feufarfi , e diffe- 
rifee più lungo tempo di mangiare alla mìa 
menfa j ella non vi mangierà più nè in Ciclo, 
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nè in terra; nè in vita 3 nè in morte . Ditele ; 
che io darò il fi>o luogo a’ ciechi , e a’ zop- 
pi . Ditele finalmente , che è buono iltimo^ 
re 3 ma è migliore l’amore j che ella mi di- 
(prezza fotto prcteftodi onorarmi 5 che mi 
difgufta in vece di cpnfolarmij che in vece di 
piacermi , e di amarmi 3 mi offende. 

O pane degli Angeli 3 che fiere difcefo 
dal Cielo per la falute degli uomini 3 come 
vi polTo io ricevere nel mio cuore 3 che è una 
cloaca di tutti i vizj , e che è fiato per sì 
lungo tempo ricovero de'Demonj i PolToio 
ricevervi 3 fapendo quello 3 che fono? Pof^ 
fo io ricufarvi 3 fapendo quello 3 che voi fie- 
re ? Póffó io accoftàrmi a voi 3 fapendo la vo- 
ftrafantità ? Poflo io allontanarmi da voi, 
fapendo la mia miferià 3 e la mia neceffità? * 
O Divino amante , che c’invitate alle vo- 
ftre nozze , e c’ invitate tanto amorofamen- 
te j date la yefte nuziale a quefto figlio prodi- 
go 3 che a voi ritorna ridotto in povertà 
efirema da’fuoi difordini . Io confeÌTo alla 
prefenza e del Cielo 3 e della terra , che non 
fono degno d’efler nel numero de’ vofiri fer- 
vi 3 e molto meno di mangiare alla vofixa 
menfa . Doverei il refiante della mia vi- 
ta cibarmi di lagrime 3 e refiar privo per fem- 
pre della comunione de’ Santi , Ma 3 giac- 
ché pur volete 3 ©Signore 3 anzi mi coman- 
date ancora 3 che io mi accofii alla vofira 
menfa 3 e mi minacciate il vofiro fdegno , 
fe non mi vi accolto 3 non bavero riguardo al- 
la mia indegnità 5 mafol tanto al vofiro defi- 
derio, e al comando 3 che me ne fate . Sup- 
plirò coll’ umiltà al difetto della purità 3 e 
coll’ubbidienza ^il mancamento d’una perfetta 
carità . Vi riceverò , come fece Zaccheo il 
Pubblicano , non con timoiè3 ma conalle- 
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grezza 5 fapendo , che voi venite a colmarmi 
di grazie , e di benedizioni , come facelie 
verfodiliii. . ^ » 

Denderio defìderavi hoc invitatis , ut venirent , ' 

pafcha manducare vobi- &c. Eccocperiintfìmul om< 

Icuni , antequam pattar, nes excufare.Ewf.14. itf. 

Lue. 11. ly. Dico autem vobis , quòd 

Qui manducar meam nemo virorum illorum , 
carnem , & bibit nieuin qui voca*i fune , guftablt 
languinem , in me mance, ctrnammeam. 

& ego in ili*. Exi citò inplateas , & vi. 

Homo quidam fecicccc- coscivitatist&pauperes, 
mm niagnam , & vocavit ac debiles , & catcos , & 
multos . Et mlfìt fervum claudosintroduchiic. /^id. 
fuum bora coenc di cere 1/.21. 

•V. 

Pel il Martedì dentro l’ Ottava 
DEL Santissimo Sacramento. 

CONSIDERAZIONE 

Sofra U ragieni di quei , che fi feufano 
di comunicarfi, 

I. Punto . TjErchè vi comunicate voi sì di . 

Ìl rado ? Forfè perchè temete di ' 
fare una mala Comunione > Sappiate però , ! 

che è buono il timore , ma è miglior T amo- 
re . Alle nozze non vi fi va tremando , ma 
ridendo. Il Figliuolo di Dio non ha prefb ap- l 

parenza di pane per elTcr temuto , ma per j 

farfiamarej defiderare, e mangiare . Se voi ! 

temete di accollarvi alla menfa Eucariftica , 
perchè non temete voi di ritirarvene , mentre j 
il Figliuolo di Dio afierifee j che quei , le cui 
feufe parevano alquanto ragionevoli , non ha- 
veranno giammai l’ onore d* alTillere al fuo ' 
convito ? 
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II. Punto . E come , direte voi , fi può 
alcuno comunicare , e fpeflb , e degnamente ? 

Non vi ha egli pericolo di prender troppa fa- 
miliarità con Dio ? Ma Tappiate , cheamifù- 
ra 3 che fi conoicono gli uomini , li dilprcz- 
zano , perchè lì difcuoprono in effi de' man- 
camenti j che la lontananza 3 e TalTenza teneva 
nalèofti ; dove che quanto più uno a Dio lì 
accollai più loftima 5 quanto più uno loco- 
nofce , più lo ama j poiché difcuopre in elfo 
fempre nuove perfezioni . Che beftemmia I 
dire , che la converfazione , che hanno gli 
uomini con Dio , non ferva , le non a render- 
li più perverlì , e per farli Tanto bilogni da luì 
allontanarli . Un’ atto eccellentiftlmo di Ke- 
ligione può egli elTer contrario al rilpetto, die 
develìa quello Sacramento ? Quando lì fan- 
no atti di fede , di fperanza , di carità , d’ado- 
razione , e d’ umiltà , fe non quando li v^a 
alla Santifllma Comunione ? LaChiefa può 
ella o comandare , o delìderare ciò , che è 
male ? San Tommafo dice , che ella altre 
volte comandò , che i fedeli lì comunicaflè- 
ro ogni giorno , prefcntemente almeno lo defi- 
dera, e nel Concilio di Trento lo raccomanda. ' i 

III. Punto. Direte, che non lèntite divo- 
zione alcuna in comunicarvi ? Ma fapete pu- 
re , che vi ha molta differenza tra la divozio- 
ne , e il lèntirc la divozione . Si può haver ^ 
molta divozione, benché non li Tenta .- La 
divozione fenlìbile non è la più licura j ella 

è foggetta a molte illulioni j di più ella non 
dipende fempre da noi 3 Iddio la, dà a chi ' 
gli piace. Se ellafolfenecelTaria , quei, che 
non l’hanno il giorno di Palqua , nondovreb- ' 
bono comunicarli 3 e quei , che non l’han- 
no mai , mai non lì comunicherebbono . Bi, 
fogna dunque umiliarft , quandononlìha,; e 
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non ritirarfi . La vera divozione , che 
ve bavere a quello Divin Sacramento , con- 
fifte in accollarvilì con umiltà con confiden- 
za , con amore , e in defiderare d’onorare no- 
llro Signore , di unirli a lui , di farlo regnare 
nel proprio cuore , e riceverne la vita . Se la 
divozione lènfibilefolTenecelIària per comu- 
iricarfi degnamente , il mezzo di haverla , fa- 
rebbe comunicarfi IpelTo , perchè T effetto dì 
quello Sacramento è di accrelccrc la carità , 
c produrre nell’anima una confolazionclpiri- 
tuale, che ne accrelce il defiderio . Non è 
egli vero, che quanto meno IpelTo vi comu>r 
nicate , meno delideratc comunicarvi j e che 
quanto più fpellb vi cibate di quello pane ce- 
lelle , più delideratc cibarvcne ? Perchè dun- 
que vi comunicate sì di rado ? 

IV. Punto . Io non ne fon degno , ripi- 
glierete , perchè pecco contimiamente . Se 
l>er comunicarvi afpettate di non peccar più ^ 
voi non vi comunicherete mai . Siete debo- 
le, languido, liete infermo i c perciò dove- 
te fpelTo andar dal Medico , che viguarifca j 
dovete fpelTo prender cibo per fortificarvi. 
Potete voi emendarvi de’ vollrì mancamenti 
lenza la grazia ? E quella potete voi trarla > 
le non da quello Sacramento , che n’è la for- 

S ente ? Il Figliuolo di Dio non ha egli rifpo- 
o a' Farilei , che li fcandalizavano in veder- 
lo mangiare co’ peccatori , che non era venu- 
to peri (ani, ma per i malati ? Non fapete 
voi , che la Chìefa infegna elTer quello un* 
ahmento, e un medicamento ? alimento per 
i làni , e medicamento per i malati , dunque 
non dovete allenervene , perchè habbiate 
delle imperfezioni j al contrario » dovete pre». 
derlo fpelTo, per ricevere ajut» da poteryene 
CtnendarC- 
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Se vi fofìe qualche impedimento a coinii» 
nicarvi , quello verrebbe o dalla natura del 
Sacramento , o dalla qualità di uomo , o - 
dalla condizione dì peccatore ^ Ma egli non 
procede dalla natura del Sacramento , men- 
tre è flato illituito fotte le apparenze di pa- 
ne , che non è fatto, le non per efler man- 
giato , e mangiato ogni giorno . Non pro- 
cede dalla qualità di uomo , altrìmente iblo 
gli Angeli dovrebbono comunicar/ì . Non 
procede finalmente dalla condizione di pecca- 
tore 5 poiché peccano tutti gli uomini , e il Fi- 
gliuolo di Dio è venuto al mondo per i pec- 
catori . Purché dunque vi fiate confeflato de? 
vollri peccati , e habbiate una vera rifoluzio- 
ne di non più peccare , non v*ha cofa , che ; 
v'impedilca Tacconarvi alla facra inenlà . 

Le f*rele della Scrittura fotte al fine della 
Comfiderayone feguente , - 

p£R IL Mercoledì dentro l’ Ottava 
DEL Santissimo Sacramento- ' 

- , ^ 
CONSIDERAZIONE 


Ulne feufe confutate . 

I. Punto .* A vi bifogna • fòggiugnére- 
te , una gran fancita per dew 
guarnente comunicarli . Se per degnamente 
comunicarli intendete una fantità, elle fia u- 
gualca quello , che fi riceve , la Santìffiina 
Vergine noli farebbe mai llatà degna di comu- 
nicarli. Se una purità, efenteda ogni difeti 
to , gli Apoftoli llelfi n' erano indegni , perchè 

E 6 ba- 


Dìgitized by Googic 


36 3*<r il Mereoledì 

havevano delle imperfezioni : moljto piu i 
primi Criftiani , che fi comunicavano ogni 
giorno . Se poi intendete una difpofizione ne- 
ceffaria , e fufficientc , la Santa Chiefà di- 
chiara j che ella cotififte in non bavere al- 
cun peccato filila confcienza , non confeflatp . 
Quanto alla difpofizione , che è di cor^- 
glio j e di maggior perfezione , ella diman- 
da i che fi purghi f anima ancor da’ peccati 
veniali , con rifoluzionc ferma d’emendarfi 
de’proprj mancamenti . Checofa dunque v* 
impedifee dal comunicarvi ? Quando mai 
farete voi lenza imperfezioni , e difetti? Non 
è egli quefto Sacramento , che ci fantifica , e 
ci lana le noftre infermità ? Non è egli que- 
llo pane celefte , che diminuifee in noi lepic- 
ciole tentazioni , e ci dà grazia di non ca- 
^er nelle grandi ? Quella è dottrina di San 
Bernardo . 

II. Punto . Non crediate mai , ò anima 
divota , che il Figliuolo di Dio dimandi per 
preparazione a un Sacramento quello , che 
n’ è il frutto, l’effetto, e il fine : ficchè per 
prendere un medicamento non fi richiede da 
Dio , che l’uomo fiafano , efiendo la fanità il 
jBrutto , e 1’ effetto del medicamento . Or’ una 
granfantità, una gran purità di anima , come 
dichiara il Concilio di Trento , è l’effetto, e 
il fine di quello Sacramento . £ quello cibo 
Divino , che fmorza gli ardori della concu- 
pifeenza , che raffrena le paflloni-, e che ci pre- 
ferva dal pectato mortale . Dunque è una 
grande ingiullizia richiedere una granfantità 
come dilpofizione necelTaria per ricevere 
quello Sacramento . E chi fi comunichereb- 
be anche nella Pafqua , fe ella folfe necef- 
iaria ? 

III. Punto . Io vorrei comunicarmi fpefi 

fo. 
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fo , ma temo di commettere un (acniegid. 
Eh, che non fe ne vuol commettere alcuno , 
quando lì teme di commetterlo , nè giammai 
li commette , quando non lì vuol commette- 
re. Temo di communicarmi per ufanza.L* 
ufanza, c il coftumc nelle cofe buone è buo- 
na. Si deve forfè alcuno aftenere dall’ udir la 
Mefta ogni giorno per timore di udirla per 
iifanza? Si deve forfè tralafciare di fare ogni 
giorno orazione per timore di farla per abi- 
to ? Io non mi approfitto de’ Sacramenti . 
Dunque voi commettete IpelTo de’ peccati 
mortali. Che fé non ne commettete, come 
potete voi diredi non far profitto della Co- 
munione ? Non è egli effetto di quello Sacra- 
mento il prefervarvi dal peccato mortale ? 
Chi ne commette più i chi IpelTo , o chi di rà- 
do li comunica ? 

O inganno del Demoni© I Egli perfiiaie 
a’noftri primi Padri a mangiare un frutto di 
morte, lotto pretefto di vita j eordilìiade a’ 
Criftiani dal mangiare un frutto di vita , per ti- 
more ^ morte . Non vi comunicate Ipeflb , 
perchè non ne liete degno eh ? Dunque non 
vi comunicherete mai , perchè non ne fare- 
te mai degno. Vi ha forfè miglior dilpolìzio- 
ne per ricevere quello Sacramento, che fti- 
marfrne indegno ? Non ve ne proteftate voi 
a pie del (acro Altare prima di riceverlo ? Di- 
te il vero j non è la cognizione della voftra 
mdegnita , che. vi ritrae dal comunicarvi 
(peflo sèi’ attacco , che havete à qualche vi- 
zio , <be no»' volete lafciarc . Voi vi feufate 
di comunicarvi , perchè non volete confet 
farvi . 

Punto . O terribii minaccia , che fa 
Iddio a quei, cheli feufano! Coftoro, dice 
egli, non mangieranno mai. alla mia menla. 

Ver- 
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Verrà ilteiirpo ’, in cui vorrete entrare nella 
fala del convito , e vi farà chiufa in faccia la 
porta. Vorrete comunicarvi , e non lo po- 
trete più . Il Re irritato de’ voftri rifiuti , 
manderà un’efèrcito, che vi darà la morte, 
e brucierà le voftre tenute . La perdita de’ 
beni, le malattie, laftelTa morte, fonofpef^ ~ 
fo gaftighi del difprezzo , che fi è fatto di que- 
llo Sacramento , e principalmente d< non ha- 
verlo voluto ricevere . . • 

O Gesù , mió Salvatore , che occafione 
ho io di temervi , e di diffidarmi della volita 
bontà ^ Havete voimai maltrattato un pec- 
catore , che fia a voi riqorfb ? Non vi ficte 
voi conipiacciuto di mangiare, econverfare 
con perfone di mala vita per convertirle ? Gli 
Scribi , e i Farifei , non ve nè hanno eglino 
fatto un’accufa? Perchè dunque temerò io 
di accollarmi a voi, fapendo, che peri pec- 
catori appunto ficte venuto al mondo? Con- 
felTo , che io fon peccatorei ma non voglio 
più eflerlo ; e per quello mi accollo alla vo- 
ìlra menfa . A chi ricorrerà un malato , le non 
al filo Medico ? A cui polTo io andare per rice- 
vere delle grazie , fe non alla forgente di tutte 
legrazie? ' 

Io non ho divozione lènfibile j ma lo be- 
nifiìmo, che quella è una grazia da me non 
meritata, qual voi fate a chi più vi piace , nè 
accrefee alcun nollro merito . Amo comu- 
nicarmi più tollo colla cognizione della mia 
indegnità , Schc con fentimenti di mia llima, 
e di vanità . Vi fu egli mài maggior fuper- 
bia, che crederfidegno di ricevere un Dio ? 
Traggano pure altrii lor vantaggi dalle loro 
lunghe, e llraordinarie preparazioni ; io per 
me non mi appoggierò, che full’ umiltà , é 
fu l’ obbedienza Quando confiderò la mia 
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indegnità , dico r Biibgna , che io mi ritiri dal- 
ia facra menfa : ma^ quando vi odo dire , che 
chi non mangia lavofira carne, nofi bavera 
vita , dico fiibito : Io vo^o vivere 5 dunque 
bifora > che mi comunichi . 

rDominus inpopulum igni* 
tosièrpemes. 

Audite cali , &atiribus 
percipe terra , qiioniatn 
Dominus locutiis eft : Fi* 
lios cnutriri. Se exalcavi; 
ìpfiaiitem fpreverunt me, 
//41.1. 2. 

Bdcnt pauperes/ft Tatù* 
rabuntur. Ff.it.vj, 
mo . 'Quamobrem mifit* 1 

; 

Per IL Giovedì Ottava del Santissimo 
Sacramento. 

r 

CONSIDERAZIONE 

r 

Dell* amarti che ci mofira Gesit Ctifio net 
SantiJJime Sacramento . 

1. P VKTO , 'T^a tutti i nomi, che poilòn dar- 
A fi a quefto Divin Sacramentor, 
il più giudo , e il piu proprio- è quello di Sacra- 
mento d’ amore ; perchè 1* amore vi è, come in 
fuo trono . Quefto è il fu© più gloriofó trofeo. 
In quefto Sacramento ei fe maggiormente lìf- 
plendere la Tua grandezza,e magnificenza. Tut- 
te le altre perfezioni dinoftro Signore vi fran- 
ilo nafeoftèv l’ amorlblovi compariìce.. Egli 
è un Sacramento , che procede da amore rchc 
foddisià f amore> e che produce V amore; • 


Et faciet Dominus exer- 
cUiiuin omnibus poputis in 
monte hoc conviviiim pin* 
guiiim , convivittm vinde 
mix defxcaex. irm.tj.6. 

Comedite amici, & bibi- 
te , & inebriamini charilfi. 
mt.Cant.S.^- ' 

Anima iroftra fan» nau- 
ieat fuper cibo ifto^ leviflì- 
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Qiaefto Sacramento procede da amore % I 
imperocché il Figliuolo dì Dio lo liaiftitiiito ^ ^ 
il giorno avanti la Tua morte . Quando Giuda ■ 
trattava co* Giudei di farlo morire , e tor- 
lo dal mondo, allora trovò il modo difem- 
pre reftarvì. ^il^fciò alla Tua Chiefa, come 
per teftamento , il Tuo corpo , e il Tuo fan- 
gue , ultimo pegno dell’ amor Tuo . Il Tuo Pa- 
dre gli havea comandato , che morifie -, ma 
noi non Tappiamo , che comandato gli haveT 
fe d' illituire quello Sacramento j quello è 
tutto effetto del Tuo amore . Non aderto , che 
i Tuoi nemici s’ impadroniflero della Tua pcr- 
lonaj fi diede da per fe medefimoper paura, 
che non fofle 1* odio il primo a facrificarc 
quella vittima della nollra falute , e che ei 
prendelTe qualche vantaggio fopra . il Tuo 
l*»iore . ' 

Se Tuo Padre uon l’obbligò a darcifi in 
cibo, molto meno può dirli, che folTe un tal 
dono meritato dagli uommi . Lo haveanopiù 
torto demeritato colle ingiurie , oltraggi , 
perfecuzioni , e mali trattamenti , che dal Ilio j 
nafeimento fino a quel tempo gli havean fat- j 
ti , e col dilprezzo , che far doveano dopo la 
fila morte d’untalmillero. Che obbligazio- 
ne havea egli di darcifi? Che fervitù gli ba- 
vere voi preftata? Che ricognizione gli ba- 
vere voi ufata,, per effercifi dato in quella 
maniera ? Quante volte bavere profanato 
quello Sacramento , e fatto feendere il Fi- 
^iuol di Dio nel cuor volito , come in un In- 
Terno? Ei prevedeva tutto quello j e pure il 
filo amore Tuperò tutte quelle difficoltà , e 
lo sforzò a rimaner con noi . 

Siccome quello Sacramento è un’ effetto di 
amore , cosi ancora è cauTa di amore . - Ei pror 
cede dall’ amore , e produce amore . L’ ani- j 
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ma in quello Sacramento vede , e polfiede il 
iuo Diletto 3 lì rallegra della Tua prèfènza 3 lo 
ammette dentro il luo cuore; vi li riempie 
delle fue grazie 5 vi riceve contr^gni fenlì- 
bili del luo amore; vi lì arricchifee de’ fuoi 
meriti; vignila la dolcezza nella fuaforgen- 
te ; lo racchiude dentro di le ; lo abbraccia ; 
gli parla; lo alcolta, e fì trasforma in lui . 
Non è quello forfè ballante a compungerle 
il cuore , e farla ardere di amore ? 

II. Punto . Come pitb ella un’ anima non 
amare il fuo dolcillìmo Gesù in quello Divi» 
Sacramento, in cui lì fa vedere, fentire, gu- 
llare, udire,. e in cui le dà tante tellimonian- 
ze del luo affetto ? In cui le dà ingrelTo nel 
fuo cuore; la fa partecipe deHaTua Divinità ; 
la unifee alla fua Umanità; le l' adotta per fì< 
glia; l’abbraccia come Ipofa; la nutrifee co- 
me uno delle fue membra ; le dà tutti i fuoi 
beni ; P arricchifee di tutti i fuoi meriti ; la 
colma di tutte le fue grazie ; e in cui le dà i 
pegni più lìcuri , che ella haver polTa della fua 
fahite ? 

III. Punto. L'amore non è, che un de- 
lìderio , e un delìderio d’ unirli all’ oggetto 
amato. Il Figliuolo di Dio in quello mille- 
rio Divino contrae due unioni: l’ima colle 
fpecie Sacramentali del pane, e del vino; 1’ 
altra con quello , che n comunica. La pri- 
ma è così grande, che alcuni Padri la para- 
gonano all’ unione del Verbo colla fanta Uma- 
nità . E che deve crederli di quella , che 
contrae con noi , mentre il fine è fempre più 
nobile, e più deliderato de’ mezzi; c il Fi- 
gliuolo di Dio non converte il panenei fuo 
corpo, fe non per convertir noi in femedelì- 
mo? Quella è quell’unione, che contenta l* 
amore , che ricerca l’ ar.ioté . 


Fra 


4» Ter il Giovedì 

Fra tutte le unioni non ve ne ha una 
più {Iretta , nè più intima di quella del cibo 
con chi lo prende. Quella è la più Uretra, 
perchè non vi ha , che Dio , il quale poflafe- 
parare T alimento dalla follanzadi chi lo ha 
mangiato , e digerito . E ancora la più in- 
tima i perchè ella penetra tutto il corpo , li 
Ipande per tutte le membra, e lì unilce fii- 
ftanzialmente a tutte le lue parti . Siccome 
il Figliuolo di Dìo ci lì dà per modo di cibo, 
5 unifeea noi in una maniera tanto Uretra , 
e ìntima , che non E fa in qualche, modo di 
lui, e noi, fe nbn una perfona fola. O quan- 
to rella foddisfatto 1’ amore d' una sì bella 
unione ! Quanto gode di trasformare un’ uomo 
in Dio ! ' 

; 

Per il medesimo Giorno. 

I. Punto , QE il Santìlfimo Sacramento è 
■ O effetto d’ amore, fé produce 
amore , e E foddisfafolo d’amore, perchè 
dunque fono io di ghiaccio, quando mi co- 
munico ? Il cuore può reEllere all’ odio ì ma 
non già difenderli dagli alTalti dell’ amore . 
Chi e , che non ami il pane , che lo nutri- 
fee? Dove è quella pecorella , che non fi fi- 
da del fuo Pallore? Il malato non defidera 
egli il fuo Medico ; il fuo Ipofo la Ipofa ; 
r amico il più fedele de’ fuoì amici ? O llrava- 
gante proaigio , elfer tutto di ghiaccio , ha^ 
vendo nel fuo cuore una fornace d’amore! 
Che ^co io fornace , havendo l' amore ftelTo > 
e un’ amore infinito? 

II. Punto. Da che dunoue deriva quefta 
freddezza , e inlènfibilità del cuor nollro ? 
Non deriva già ella dall'amore, che havete 
al mondo , e dal defiderio di qualche co- 
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fa, che non è Dio? Non derivi già dal noh 
mortificar niente levolhc paflìoni; dal cerr 
car troppo le foddisfaziom de’yoftri fenfi j 
dall’efler troppo tenero verfo di voi medd- 
fimo3 c dal non voler far patir niente nè all’anir 
ma , nè al volito corpo ? Non deriva già dall* 
attacco, che havete a qualche creatura 3 o 
dal portarvi poco bene col voftro Proffimoj 
odalnonhaver compalfione de’ poveri 30 da 
mancanza di fedeltà 3 o dal non voler dajr 
niente, ricevendo tanto da Dio? 

III. PifKio. Anima mia, farai tufèmpre 
inflefllbile a sì potenti atttrattive , e ingrata 
all* autore di tanti beni ? Non ti lafccrai 'mai 
guadagnare il cuore ? Non amerai mai un 
Dio, che tanto ti ama? Un Dio, chelafcia 
per dir così il Cielo , per ftar con te? Un 
Dio , che ti fi fa tuo cibo ? Che ti cerca? che 
t’ invita alle fue nozze? Un Dio , chetufug» 
gi, edeitifeguita; chelanmilceper 1 * amore 
che ti porta 3 e che fi facrinca ogni giorno per 
la tua lalute ? 

Io non poflb più rèfillere a quell’ amore. 
Voglio amare, cni mi ama 3 e amarlo nel mo> 
do , in cui ei ama me , lafciando tutto per 
lui i morendo , e facrificandomi per lui . 
Giacché quello è un Sacramento d’amore, 
non me ne ritirerò più per timore, ma mi ci ac» 
collerò e con amore , e con confidenza . 
Giacché ei fi dona a me , io voglio donarmi a 
lui 3 giacché ei è tutto mio , voglio efiere io 
tutto Tuo. 


Qi;od vidifTent filiieftpanls , qiiem Doriìrus 
J frael » dixerunc'ad invi* dedicvobis ad vefcenduoi • 
ccm ; Manhu f quod fi- £xtd.te. 
gnificac : Qiiid efi hoc f Ego funi pani s vita* : Pa* 

^^c.QttibusaitMoyfes ilfiejtres veftri manducaverunt 


man- 
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man» in Deferto , &'nior- Cum dilexi/Tct fuos, qui 
tui fune ; Hic eft panis de erantin mundo, in finem 
coelo defeen de ns , ut /Iquis dilexit eos./a^n.i}. i. 
ex ipfò manducaveric non Defìderio defìderavi 
moriatur./o«n.(f.48. hoepafeha manducare va- 

Quis det de carnibus bifeum antequam patiar . 
ejus , ut faturemur ? I»b Lue.iì,\$. 

3 ** ?*• ^ Qui manducar méam car- 

_ Caro mea vere eft cibus , nem , & bibit meum faii- 
& fangtiis meus verè eft guinem, in me manet, & 
potus./o4»t(S.5tf. ego in co. /«4». 6.57. ^ 

/ 

Per il Venerdì dopo l’ Ottava del 
Santissimo Sacramento. 

CONSIDERAZIONE 

Sofragls effetti , chefroditct il Samiffme 
Sacramento, 

I Santi Padri 3 e i Sacri Concilii chiamano 1 ’ 
Enchariftìa il fonte di tutte le grazie , e di 
tutte le benedizioni di Dio . Eccone alcune , 
che ferviranno a mantenere , e ad accrefeere la 
volita divozione. 

I. Punto . La prima, eia forgente di tut- 
te le altre è il corpo adorabile del noliroSal- 
vatQrOesiì^ Crilto 3 che in quello Sacramento 
ddi dà col jfuo fangue preziofo, e co' meriti 
^Ua fuap^llfione. Ci lì dà ancora la Tua fan- 
i^ilfima anpua con tutte le fue virtù , e la Tua 
Divinità infeparabile dalla fua Umanità. Ne^ 
gli altri Sacramenti ei ci dà la fua grazia per 
mezzo di crevtturc , che ne fon legni fenlìbili , 
come fono l' acqua , f olio 3 e il balfamo^ma 
in quello dà felielfo, per fe medelìmo : ci 
conferifee lafua grazia, e confegiientemente 
ce la dà in maggiore abbondanza, che negli 
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altri Sactamenti. Che felicità, ricevere, co- 
me San Simeone , Gesù tra le fiie braccia ! Far- 
le) entrar nella bocca , e poi nel petto ! Cam- 
biare ancora in qualche modo con lui ilcuo- 

ci toglie ilnoftro, e ci 
dailfuo. O che Medico, che dà fé fteflb al 
malato per modo di medicina per rifànarlo I 
Che entra nel fiio petto , che vifita tutte le 
potenze della Tua anima , per aifodarla nel- 
la lamtal 


II. Punto. Oltre la grazia iantificante,che 
egli accrefee , comunica all* anima un dono di 
fede, nfchiarandola con lumi celelH , affin- 
che creda si gran miftero , e le altre verità 
della noitra Religione ; e le fa guftare ciò , 
che ella non può comprendere. Quanto più 
uno fi accolta al Sole , tanto più ne riceve 
della luce Idue dilcepoli, che andavano in 
Eminau^riconobbero Gesù Crifto nel ro mpe- 
rc che fece il pane . Accollatevi a quella 
menla , mangiate di quello pane , e fi ril*iare- 
ranno gli occhi della volita anima . 

La Iperanza riceve da quello Divin Sacra- 
mento un vigore, _e un coraggio maraviglio- 
lo. I noftri peccati CI recano del timore, e 
fovcnteci fanno diffidare della nollra eterna 

•1 ^ Sacramento anima 

il noltro coraggio, e fortifica Ja nollra fpe- 
tanza coUepromefle fatteci danollro Signo- 
re : Ch/ mangsa ^uefìo pane , yherà eterna- 
mente . Cht mangia la mia carne , e beve il 
mio [angue , [a in me , ed io in lui . Sicco- 
me IO vivo per il mia Tadre , che mi ha man- 
dato , cht mangia me , viverd per me ì ei non 
bavera ne fame , ne fete ; non morrd , vi- 

1"“. r‘”trf ■ h.Jn fi U yi„ Um- . 
ed IO lo rtfujhttero nell ultimo giorno . Que- 
lle fono tutte parole di Gesù Grillo, chefor- 

ti- 
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tlficano la noftra fperanza . Chi dà il pià, rie»- 
fcràcglidi dare il meno? E chi dà lemedeli- 
mo , ricuferà egli di dare ì Tuoi beni ? Quei , 
che fono con Gesù bene uniti in quella vita « 
faranno eglino da lui feparati nell’ altra ? 

III. Punto . Ma il principale effetto di que- 
llo Sacramento d’ amore , è 3 come detto hab- 
biamo, produrre nel cuornollro l’ amore di 
chi fi riceve j di acerffeere la carità , eia 
divozione} di arricchirci de’ doni dello Spi- 
rito Santo , e delle virtù infiife in un modo più 
fpeciale, che negli altri Sacramenti. Siccome 
una cofa, che è tutta fuoco, brucia 'chi la 
tocca : così il cuor di Gesù , che è tutto amo- 
re, entrando nel noflro Io abbruccia , e tut- 
to lo accende . Qual ghiaccio può refiflere a 
quello fuoco Divino , che ci penetra , c ci 
circonda da tutte le parti? Se noi fiamo tie- 
pidi, e freddi, è, perchè non vici di^onia- 
mo , ^me conviene ; o perchè il noflro cuore 
arde «qualche amore profano , 

Quello Sacramento ci fortifica ancora con- 
tro tutte le tentazioni delmedefimo nemico. 
Come egli è fiiperbo, ed è flato vinto per mez- 
zo della Croce non ne può foffrire la rappre- 
fentazione. Gesù con una fòla parola fa quie- 
tarci venti, e pone in calma le più furiofè tem- 
pefle. Qual tempcfla potrà non calmarli alla 
prefenza di GesùCriflo? Quali paffìoni non- 
reprimerà egli, quando entrando neh voftro 
petto dirà ; c non fi turbi il 

suor xofiro : fono io} Noè teneva in pacetutte 
le beftie, che erano nell’ Arca ; e Gesù non po- 
trà tener quiete Icvoflre paffionì? O mio Dio, 
vai mi h Avete apparecchiata una mtnfa contro tutte 
tfueè 3 f he mi perfiguit ano yC mi affliggono, , 
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Per lo sti-sso Giorno. 

* 

I. PuNio. 'T^Ra tutte le paflìoni, la pià 
X sfrenata , e la più pericole- 
rà c quella , che cerca i piaceri del fenfo . Il 

f »eccato di Adamo ha fatto .gran piaghe al- 
a nortra anima , al noiho corpo . Tutti i Sa- 
cramenti fono frati iftituiti per guarire le pia- 
ghe dell' anima ma il fine principale dell* 
Eucarifria , è guarire la mortai piaga del no- 
ftro corpo, che noi chiamiamo concupifeen- 
za; quefro è il frio proprio effetto; e per que- 
llo il giorno , in cui fi celebra l' iftituzione di 
quefro Sacramento , vien chiamato la Fella 
del Corpo di Gesù Grillo . E quella carne pu- 
rilfima, che comunica alla nollra le qualità 
verginali i è quello fangue , che eì ha rice- 
vuto da Maria Vergine, che purifica la malfa 
del nofrro ,' guallo , e corrotto dal peccato , 
Egli è un vino , che non accende la concupi- 
feenza ; ma rende vergini quei , che lo bevo- 
no . Se vi comunicalle piùlpelfo, nonfarefte 
tentato, come lo liete j almeno non cederelle 
alla tentazione. 

II. Punto . Non folamente quefro Sacra- 
mento guarifee le piaghe dell'anima, e del 
corpo} ma nutrilce ancora , fortifica, c fa 
creicere l' anima , ficcome il pane nutrifee , 
fortifica , e fo crefcerc il corpo } e ficcome il 
pane fatolla il corpo , così quello Sacramen- 
to fatolla r anima con un’ abbondanza di gra- 
zie , di cui laiiempie , e con un' ammirabil fi- 
pore, che le rende dilgufrofi tutti i piaceri, 
de’ fenfi , e produce in lei una fame infaziabi 
le di quello pane celefre. La manna havea 
tutti i fapori; ma non tutti pii Ebrei, fologli 
gufravano le perfone dabbene . Se voi non 

SU' 
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gufiate le dolcezze diquefia celefie Manna i 
v’ è da temere , che non fiate malato , e non 
habbiate depravato il gufio . Nulladimeno bi- 
fogna j che ne mangiate 5 per guarire : impe- 
rocché ella è cibo faporofiflìmo per i fani^ e 
medicina falutcvole per i malati , 

III. Ptjkto. Oltre tutti quelli effetti, che 
riguardano la fantificazione , la pace , l'al- 
legrezza j e la guarizione di chi fi comunica, 
ve ne fono due altri , che ritardano Gesù 
Crifto, e il nofiro Prolfimo . ^anto a ciò, 
che riguarda Gesù Crifip , egli , come detto 
habbiamo , fi iinilce con noi , per modo di nu- 
trimento , che è la più grande , la più firetta, la 
più intima, e la piu fiabile unione di tutte le 
altre i di- maniera, che noi diventiamo una 
cofa fieffa con Gesù, e reftiamo in luitraf- 


formati: in queUasgiiifa appunto, che il pa- 
ne fi trasforma in chi lo mangia j una goccia 
d’acqua gettata in un gran vaio di vino, fi 
cangia in vino j e due cere unite inficine non 
fanno , che una loia cera . Quelle fono le fi- 
militudini, che portano i Santi Padri . Noi 
non convertiamo quello pane nella noftra fo- 
llanza, come facciamo degli altri cibi : ma 
Gesù ci converte in fe , perchè è vivo*, e più 
potente di noi : lo fono ^ ei dilfe già a Sant* 
Agoftino , cibo de* grandi : tu non mi conyertirai 
in te , ma io converttrò te in me , 

IV. Punto . Quanto a ciò, che riguar- 
da il Prolfimo , quello Sacramento fa di tutti i 
fedeli , che lo ricevono , un folo corpo , una 
fòla anima , un lolo cuore , e un folo Ipiri- 
to: in quella |uifa appunto , che il pano è 
comporto di piu granelli di grano , e il vino di 
più acini d’uva. Per quello quei, che man- 
giano quello pane coll’ odio nel cuore , man- 
giano la fentenza della lor dannazione j e 


quei , 
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quei , che non fono più manfueti , e più ca- 
ritatevoli dopo eflerfì comunicati, danno oc-' 
cafion di credere d’ cflèrfi comunicati inde- 
gnamente ? L'unione col Proflìriio deve fen>- 
pre precedere , efeguirela Comunione . El- 
la n’è la difpofizione , e il frutto. 

O mio Signore , 0 mio Dio 3 è pur dolce 
lofpirito volito j mentreperfar conofcerela 
volita dolcezza verfo ivoftri figliuoli , fatol- 
late quei , che hanno fame , con un cibofapo- 
rofìirimo a lafci andò vuoti , e famelici i ric- 
chi , che n^eano , e fdegnano quella men* 
fa ! Mio Dio , gli occhi di tutte le creature fpe- 
rano in rat , e yoi lor date un nutrimento in 
ttrtpe molto opportuno : yoi aprite layojframa- 
no y e riempite tutti i yiyenii della terra deU 
le yoftre bemdio^ioni . •’ . 

Anima mia , haverai tu naufea del tuo 
Prolfimo? Sarai tu Tempre famelica di crea- 
ture ? Che puoi tu delìderare , fé non dellde- 
ri quello cibo , che ti vivifica j ti riempie di 
grazie; ti fortifica contro tutte le tentazioni ; 
ti dà pegni quali llcuri della tua fallite; gua- 
rifee tutte le tue infermità; ti fa crefeere nella 
perfezione ; lifchiara la tua mente ; rallegra 
il tuo cuore; pone in calma le tue palfioni; 
ti rende dilgullevolii fallì piaceri della terra ; 
ti trasforma in pio ; e tiunilce altuoProflì- 
mo ? Accollati dunque IpelTo a quella la- 
era menfa , a cui el t’invita ; c ricordati di 
portaivi la velie nuziale per ac^ollartici de- 
gnamente. 


Angeloriim efc« nutrivi- 
Ili populum tuum , & pa- 
ractini pancQi de coeloprc- 
fthWti ili! fine labore, orn- 
ile deledamenciiin in le ha- 
bentem • 9c ooiniiiraporis 
. CraffetTemeUI. 


ruavltatem . Sap,iS. ao. 
Quid enim bonum c^us 
eft , $ quid pulcbruoi 
ejus, nilì fruoientum ele- 
dorum, & viiitim gernii- 
aaas vitgiìtcsfZacck.^- 17* 
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C.omedit , & bìbit , & 
aoibulj^vit ili fortitudine 
cibi illius quadragtnta die- 
biis , & quadraginta nodi- 

È usufque ad montem Dei 
[oreb. i,T{eg.t9.i. 
Paralli in conlpefiu meo 
menfam adverfus eos , qui 
tribulant ine.fy4/.az. i* 


il Sabato . 

Pingui s panis ejii» , & 
prxbebic delicias Regibus. 
Gf». 49.20. 

Anima noftra jamnau. 
feat fiiper cibo ifto Ievifli> 
nio. Num.it.j. 

bdenc pauperes , & 
faturabuntur. Pf/U.u. 27. 


Per- il Sabato dopo l’ Ottava del 
Santissimo Sacramento . 

CONSIDERAZIONE 

Sopra le , obbligazioni , che habbiamo alla. San» 
tijjima Vergine per il [ho Figliuolo , 
che et dà nella SantiJJìma 
Comunione , 


I. Punto , T A Santiflima Vergine è la Ma- 
J-i dre di tutti i Fedeli , princi- 
palmente dì tutti i Predeftinati . Ella li coiv 
cepì nell'Incarnazione, concroendo il fuo Fi- | 
glio : gli ha partoriti nella iua palTione coti 
molto dolore in vedendolo morir filila Cro- 
cè : gli nutrifee nella Comunione dando lo- 
ro in cibo la carne del Tuo Figliuolo , che è la 
Tua , e dando loro a bere il di lui fangue , che 
egli trafle dalle Tue vene .La carne di Gesù, 
dice Sant'Agoftino , è la carne di Maria j quan- 
do dunque mangiate la carne di Gesù , man- 
giate la carne di Maria . Quello penfìcro ha 
rifvegliato molto la divozione a* Santi ; e que- 
'ila è una delle cagioni , per cui quello Sacra- 
mento è un gran rimedio contro le tentazio- 
ni d'impurità . Quella carne , toccando la 
noilra , le comunica la fua purità; edentran- 
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dopo lottar a del SS. Sacramento , y i 
quefìo fangue nelle nollre vene , purifica : 
€ toglie la corruzione del noftro . 

II. PyNTo Se quello Sacramento confcr- 
va lavitaddranima , e fé la carne di Gesù 
la carne di Maria j ogni volta che vi comu- 
nicate^ la Vergine vi nutrilcc, e vi conlerv.'i 
la vita . Un figlio non è egli di Tua Madre? 
Può egli donar le ftelTo fenza il di lei confen- 
Jo ? Gesù non è egli Figliuol di Maria? edel- 
la non è forfè Madre di lui , anche in Cielo? 
Quando dunque eififacrifica fu* noftri Alta- 
ri , quando ci fi dà in cibo alla menfa Eucari- 
ftica, la Vergine confente e a quello facrifi. 
ZIO , e a quella donazione . Ella è, che per 
noi lo lacrificas ella , che ce lo porge per ma- 
no de; Sacerdoti , non già , aflfinchè. folo lo 
llringiamtra le braccia , come fece il Vec- 
chio Simeone; ma affinchè lo riceviamo nel 
cuore, e ne riceviamo la conlcrvazione della 
vita fpirituale . 

’.j Gesù non ha prelò dalla Vergine lantilfima 
al corpo , le non per offerirlo al lùo eterno 
Padre in lacrifizio , c per darlo a gli uomini in 
*]‘*J^*'injento . Quelli lono i due fini principati 
della fila Incarnazione . Ci biibgnava una 
vitdma per onorare Iddio , e per cahcellatci. 
noltn peccati : Ma che ci haverebbe Imito 
ell«e riuabiliti nella fua grazia , fenon ha- 
veflimonavutoilmodo diconfèrvarla? Que- 
llo appunto è ciò , che in noi fa quello Di- 
vin S^amento , che è il nutrimento Ipiri- 
tuale delle noltre anime, 'come il pane mate» 
rialeerahmento del corpo. 

Clii pouebbe dunque {piegare il dolore , 

^ vedendo Tabulo , 
e il dilprezzo , cne fi fa di quello Sacramen- 
to ? Se la Comunione è uno de’ fini dcITln- 
carnazione, e ddJa Paflìone di nollro Signo- 
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re j non è egli rendere inutili tutti i tràvagli 
del Figliuolo , e della Madre, il ritirar/enè ? 
E quello un difprezzare il prezzo della pro- 
pria falute , e privare Iddio d* un’ infinito 
onore , che gli lì può preftare . E affliggere 
eftremamente Gesù Crifto ,' noftro Signore , 
thè vivendo in terra difle , che haveva un 
grandiflìrno defiderio di mangiare con noi la 
Pafqtia . E negargli alloggio , come fecero 
gli abitanti di Bettelemme , ora , che è co- 
me pellegrino fulla terra . E in fine fcacciar- 
lo dal Tuo regno, che è il noftro cuore , o 
impedire, che ci ne prenda il pofiTeffo ; men^ 
tre egli acquifta tanti imperj , quante fono ani- 
me pure, che lò ricevono . 

. III. Pvkto. Che difpiacere alla Santiflìma 
Vergine vedere il filo Figlio maltrattato da’ 
fuoi ValTalli , dilprezzato , e fcacciato dal fuo 
regno ! Vedere i Tuoi travagli fenza frutto 5 
fenzaefFettoifuoidiregni } lenza onore il fuo 
corpo j fenza commenfali il Ilio convito j 
lenza ricognizionei fuoi benefizi ! Qualcon-^ 
fólazione al contrario prova ella, vedendo 
compit;a la grand’opera della noftra reden- 
zione; applicarli a gli uonuni i meriti delluo 
Figliuolo i coglierli frutti abbondanti dalle 
fuepene; Henderlì il lùo imperio j crefcerc il 
filo milnco corpo $ incorporandovilì ogni dì 
nuove membra , che fono tutti i fedeli, cheli 
comunicano degnamente i 
- Anima^ Criftiana , lè; liae divota della Ma- 
dre di Dio , accollatevi rovente a quella fa- 
cra menfa , dove ricevete noti una reliquia 
delle fue velli , ma la lùa propria carne, e il 
filo proprio fangue ; mentre la carne di Gesù 
è la carne di Maria ^ Quello penllero confo- 
kva molto il Cardinal Pier Damiano ; cccone 
le fue parole in diremo tenere : Frettili , di- 
’ . ce , 





dopo VOttayd del SS.Saer amento , f 
ce egli ) yi pytgo a conliderare quanto dobbi-i- 
'mo alla gran Madre di Dio , e dopo ilfuo Figli- 
uolo f di quali rendimenti di graye le fiam de- 
bitori: imperocché noi riceviamo al faero alta- 
re il corpo fteffo i che ella ha conceputo ^ che 
ella ha portato nel fuo venire, che ella ha in- 
volto in fafcie ; e noi beviamo il fuo fangue in 
queflo Sacramento della noflra redenyone . 

Vergine fama , yi ringrazio , che dato mi 
havete tante volte in cibo la carne prezioia 
del voftro Figlio , che è la voftra . Che puri- 
tà mi converrebbe bavere per riceverla de- 
gnamente nel mio cuore ! La Chie/a H ftupi- 
Tee , che il .Figliuolo di Dio non habbiah^a- 
vutooifore a entrare nel voftro puriflìmo, e 
caftiflìmo (èno j e quali faranno le ftie maravi- 
glie , vedendolo entrar nel mio cuore pieno 
di tanti peccati i Madre di Dio , vifitatemj 
fpeflb col voftro Salvatore , cnonfdegnatedi 
entrar con lui nell’anima mia , giacché volefle 
con liii entrare in una ftalla , c porlo fui fie- 
no . In riconofeimento di così gran benefizio 
io vi benedirò pei tutto il tempo della mia 
vita, e fèmpre canterò le mUerirtndie del Fi- 
glio , e della Madre . 


Vcruntatnen prcciiim 
tneum cogitaveruac repel- 
lere . Pfal.6i. 5. 

Venite, coniedite panem 
meum , & bìbite vinum , 
quod mifcui vobis . Prev, 
p# 

Obliti cDÌm e/H$ Deum , 
qui nutrivit vas , & con- 
ti iUaAisnuuicem vcAran 


Teruralem . Baruch 4. 8, 
Sic Deus diiex't niiiii- 
dum , ut filiiini fuum U- 
■igeiiituai darci . Itan. j. 
t6. 

Vifìta no5 in falutarl tue. 
JVW/.ioy. 4. 

Et unde hoc mihi , iii 
vcnlat mater Domini mei 
ad me? L nc. 1.4 j. 
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f4 Vtr tutti i giorni dtlVOitayn 

Per tutti i Giorni dell’Ottava del 
Santissimo Sacramento. 

CONSIDERÀZ IONE 

Sofré lo yirtU , che Gesù Crifto c* infegntt 
nel Sacrnmemo dell* altare » 

Laporertà, ^Esùin quefto Divino Sacra* 
vJ mento la fn da Maeilro , che 
c’ infègna tutte le virtù . Egli è>Eato povero 
in tutto il tempo di fila vita 5 ma comparifce 
fogliato di tutto fii’ nofiri Altari , Vi è rive- 
rito dell’ apparenza di pane , come d’un’abi- 
to vile , e difprezzevole : abita indifferente- 
mente in una Città j e in un villaggio; e tan- 
to volentieri in un Ciborio di rame , che di 
oro . Ha una gran Cone in Cielo ; ma chi v* 
ha , che lo corteggi in terra ? Io fono , ei di- 
ce per bocca d' un Profeta , un’ uomo , che 
veggo la mia povertà , La vcggiamo ancor 
noialtri , ma non la vogliamo imitare . Vo- 
gliamo cffer bene alloggiati , ben nutriti , ben 
veftiti , e ferviti . Non vogliamo , che ci 
manchi niente, nè foffrire alcuna incomodi- 
tà : come fe il Figlio di Dio haveffe detto : 
Beati fono i ricchi , e non i poveri : Beati 
quei , che ridono , e non quei , che piango- 
no. ^ 

L* umiltà . E proprio dell’ umiltà annien- 
tarli avanti a Dio , e riconolcere la propria 
dipendenza , dilprezzar fe medelìnio , e non 
rimarli niente ; accettar volentieri i dilprcz- 
2Ì , e le umiliazioni , che ci accadono ; iib- 
bi^re a tutti , conliderandoli l’ultimo , e il 

mag- 
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maggior peccatore di tutti gli uomini 5 na* 
fconder le grazie da Dio ricevute j cercar 
fempre l’ultimo luogo ì fuggire le lodi degli 
uomini , e contentar^ d* effer lodato folo da 
Dio . . 

Gesù lì facrifica da feUelTo in quello Di- 
vin Sacramento alla gloria deiretcrno lùo "Pa- 
dre . Vi perde l'ellere facramentale , che vi 
haveva . Vi nafconde la fua Divinità , e Uma- 
nità fotto vili apparenze di pane, e vino i lla- 
to più umile che quello , in cui comparve 
nella llalla , e lulla Croce, enei lèpolcro . 
Vi è difprezzato dagl’idolatri, dagl’ Ereti- 
ci, e da’ mali Cattolici : non può ricevere 
maggiori ingiurie di quelle , che vi riceve . 
Può egli più abbalTarlì , che coll’entrare nel- 
la Cala a un povero infermo , e nel cuore d* 
un Giuda? Mio Dio, mio Salvatore , vera- 
mente voi liete un Dio nafcollo , un Dio umi- 
le , ed io fono un’ uomo fuperbo i voi fuggite 
l’onore, ed io lo cerco j voi cercate abbaA 
famenti , ed io li fiiggo » 

La fayeno^a . Benché il corpo del Figliuo- 
lo di Dio rottole fpecie facramentalilìaim- 
paifibile i non vi perde però Taffetto , che 
Tempre hahavutoalle {olrerenze: haillitiiito 
quello Sacramento per lafciarci un monumen- 
to eterno della lùa pazienza . Se èimpallì- 
bile il Tuo corpo , fente la fua Perlbna tutte le 
ingiurie, che le lì fanno . E chi potrebbe Ipie- 
garle ? Riandate colpenlìcro in tiitti gU ol- 
traggi, che gli hanno fatto gli Atei , gli Ere- 
tici , gli Streghi , i Maghi , e foprattutto i 
cattivi Crilliani . Che fcelleraggini S. com- 
mettono nelle Chiefe alla lìia prefenza ? Quali 
empietà Quante comunioni facrileghe ? ' 
ÓGesù quanto belle lezioni di pazienza 
voi ci fate ogni giorno in quello Divin Sa- 
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cràmento ! Ma io poco me ne approfitto . 
Non vi ha il più collerico , il più impaziente 
dime . Non voglio folFrir niente nè da Dio , 
nè dagli uomini, nè da" miei Superiori , nè 
da’ miei uguali , nè dagl’ inferiori a me . Non 
poflb tollerare nè meno me ftelTo . Che im- 
pazienza, cheingiulHzia l 

Vobbeditn%fl . Il Figliuolo di Dio è ftato 
conceputo per T ubbidienza , che la Vergine 
fila Madre ha prefiata alle parole dell’ An- 
gelo , E nato per Tubbìdìenza renduta a Ge- 
lare 5 è vivuto fotto r ubbidienza a Maria , 
e Giufèppe ; è morto per ubbidire al Aio, 
Divino Padre . Benché regni in Cielo , vuol' 
tuttavia ubbidire a gli uomini , e in una ma- 
niera maravigliofa : imperocché obbedHcea’ 
Sacerdoti buoni , e cattivi . Obbedifee in nit- 
ri i tempi , e di notte , e di giorno ; obbedi- 
fee prontamente j fubito che il Sacerdote ha 
proferitole parole , gli fi penetrale mani, 

• affinchè del Tuo corpo ei faccia ciò , che gli 
piacerà . Ubbidifee in tutti i luoghi , e in 
tutte le parti del mondo , ove diconfi Mefle ; 
interra , in mare, in campagna , in villa-, 
nelle Chiefè magnifiche, e in piccole Cap- 
pelle . Obbedifee in tutto ciò , che fi vorrà 
fare di lui , o fiapereflere cuftodito, oper 
effer mangiato , o per efler dato a qualunque 
perfona . Obbedifee fenza refifienza , fenza 
lamentarli , fenza mormorare , fenza moftra- 
re alcun difgufio . Anima Criftiana , obbedi- 
te voi cori? Obbedite voi a tutti i voftri Su- 
periori fenza eccezione ? Obbedite voi colla 
volontà , e coll’intelletto ? In tutti i tempi , 
in ogm cqfà , con ogni fbmmiffione , e in tut- 
ti gP impieghi , in cui vi vogliono mettere 
quei, che vi governano ? • 

- la mortificatane . Tutta la vita mortale di 
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Gesù è ftata una lezione continua di mortifi- 
cazione . Egli prefentemente è beato in Cie- 
lo , e pure na trovato il modo d'infegnarci 
dol Tuo efempio fino alla fine de’ fecoli a mor- 
tificare ilnoliro fpirito, lanoftra volontà,! 
noftri fenfi ertemi , e interni . Ei mortifica il 
fuo giudizio, abbandonandofi alla diicrezio- 
ne del Sacerdote , lafciandofi portare , e ri-< 
portare per mali , o cattivi fini , come fé forte 
cieco , e fenza difcernimento . Mortifica la 
fila volontà , fofferendo mille cofe indegne 
della fua maeftà , del fuo gloriofo rtato , della 
fila grandezza , delia fila fantità , e di tutte 
le Tue perfezioni divine. Che pena, per così 
dire, prova egli a entrare nel cuore di uomi- 
ni perverfi ! Mortifica i fuoi fentimenti . , 
mentre fta nell’ Oftia , come morto . N.pn 
vive , che una vita fpirituale , e non può 
efercitare funzione alcuna della . vita corpora- 
le . Mortificala fua lingua, non dicendo pa- 
rola , e tenendofiin un profondo filenzip . 
Mortifica tutto il fuo corpo , unendolo a {pe- 
cie inanimate , fubentrando a una morta fo- 
rtanza ,• facendo le funzioni di effa, elian- 
do come legato , e incatenato in querta pri- 
gione d’amore. 

Anima mia , che unione puoi tu liavete 
col corpo mortificato , e crocifilTo di Gesù , 
tu , che vivi immerfa ne’ piaceri , e nelle 
delizie ? Qjjefto Sacramento è la rapprefeti- 
tazione della fua pafiìone , e tu hai orrore^ a’ 
patimenti ? La fua vita vi è tutta fpirituale , e 
la tua è tutta fenfuale ? , 

Vamor di Dio . Gesù c’ infegna ancora in 
querto Sacramento , come dobbiamo amare 
Dio , accomodandoci in tutto alla fua vo- 
lomà , ortervando tutti i fuoi comandamenti , 
lòrt'erendo molto per lui , e facrificandoci al- 
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la Tua gloria . Non u quello appunto 
fu' noftri Altari ? Non li facrilica egli ogni 
giorno y e in ogni momento alla gloria dell' 
eterno Tuo Padre , e alla falute degli uomini ? 
Egli ha trovata la manieradi morire in ogni 
luogo , e in ogni momento > ponendoli in 
iilato di vittima > incelTantemente facrificata, 
e perdendo la vita faeramentale , che egli 
havea Torto le Ipecic làcramentali . Tutti 
gli uomini dovrcbbono lacrihcar le medeli* 
mi , per dimolirare la dipendenza , che hanno 
dal primo elTere ; per ringraziarlo de'fùoi be> 
nelìz j; per ottenerne de* nuovi > e per riceve- 
re la rcmilfioncde’ proprj peccati , che fon 
fenza numero . Gesii , come Capo delTumana 
natura» lìèaddoHàto quello debito » e (acri- 
rica ogni giorno le lleUo per rendere omag- 
^o a Dio a nome di tutti gli uomini » per 
ringraziarlo delle grazie infinite > che lor < 
comparte , per Ibddisfare alla fila Divina Giu-‘ 
Aizia olTefaconun* infinità di peccati» e per 
ottener loro ^ ajuti necelTarj all'aiuma , c ai 
corpo , per il tempo , e per l’eternità 
O milerabile, che io fono 1 Checonfiilìo* 
Ile per me vedere un Dio » che lì addolTa i mici 
debiti » che dà la fila vita per liberar me dalla 
morte > ohe ogni ^omo la facrifica , e che 
tollera tante indegnità per amor mio ; eia ri- 
conofcimento di tutto quello io lo dilprezzo » 
roffendo 5 lo irrito ogni giorno più » nè vo- 
glio niente per lui Ibtfrire r rendo inutili la 
iua morte» elefiielòlFerenze ! O che inma- 
titudiiie > che durezza di cuore 3 che crudeltà» 
che ingiutHizia l 

VamordtlProlftim . Il fine principale dell’ 
Incarnazione è fiabilire una llretta unione di 
amore , e dì carità tra tutti gli uomini . Gesù, 
ce ne ha dato il precetto » che chiama unica- 

men- 
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mente il Tuo comandamento, e il diflintivo’ 
della Tua Religione . Affinchè conferviamo 
quella unione cihalalciatoil fuocorpo fotto 
le fpecie del pane , e del vino j affinchè , , 
mangiando noi Io fielTo pane , non habbiamo , 
che un corpo Iblo , una fola anima . E perchè 
tutti amano la vita , e per haver quella della 
grazia , e della gloria , bifogna mangiar la 
fua carne , come ei dichiara nell' Evangelio > 
ordina a tutti i fedeli , che lì accollino a 
quella menfa : ma vieta , che vi s’accollino 
quei , che havendo havuto che dir col Proli 
lìmo , non li fon prima con lui riconciliati : 
acciocché il delìderio di partecipare quello ’ 
Divino millerio , e haver la vita , ci obblighi 
a conlèrvare una pace , ed una, unione in-> 
violabile col Proflìmo . 

OGesù, amore di Dio, e degli uomini 
che fate di voi facrifizio III’ noftri Altari , c 
che ci date sì grandi efempj di amore ! O Pa- 
llore amorofo , che amate tanto teneramen- 
te le vollre pecorelle , che non fb|o vi fpo- 

f [liate per rivellirle , ma le nutrite ancora col- . 
a vollra propria carne , dove che gli altri Pa- 
llori fi vellono della lana , e fi nutrifcono 
della carne de’ loto Anelli 1 O amore degli 
amori ! Che polTo io tare in riconofcimento 
di tanta carità ,' che mi dimollrate in quello 
Divino Sacramento ? Che grazie vi polTo io 
rendere ? 

Se voi mi amate , dice Gesù , amate il 
Prolfimo vollro ; pagate a lui ciò , che dove- 
te a me ; ed io mi chiamo foddisfatto . Voi 
liete obbligati a me della vita, e tutti i vo- 
llri beni fono miei . Che non dovete voi {of- 
frire per me , che ho fofferto tanto per voi , e 
da voi fono fiato tanto ofi'efo ? Io conofeerò , 
che voi mi amate , fé amate i vofiri Fratelli . 
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g 9 7er tutti i giorm dtWOtt^n* del SS. tire. 
Terrò per fatto a me tutto quel bene, che Fa- 
rete a loro . Io vi perdonerò , purché voi 
perdoniate a loro ì vi aflifierò nelle voflxe ne- 
ceflità , purché aflìftiate voi a e/fi nelle loro . 
Il pane , che voilor date , vale egli quanto 
quello , che io dò a voi ? Le ingiurie, che 
elfi fanno a voi , fi polTono elleno paragona- 
re a quelle che voi fate a me ? Se non gli 
amate, e loro non perdonate , nonmangere- 
te mai alla mia menfa,' o vimangerete lafen- 
tenza della vofira eterna dannazione . 


DlfcUe ì me ^ quia mi- 
cìs fum , & humilis corde . 
Matth.it. " 

Verètues Deusablcon- 
dicus. r/«-45« 15. 

Dominus autem dirigac 
corda veftra in charitate 
Dei, &pacientu Chtiftt . 

Mcllor eft obedientià , 
quàrnviftima 

31 . 

Et qiiidem ciim eflèt fi- 
liut Dei , dldlcU ex iis , 
qup pafius eft f obedieo» 
tiatn, 

Mortui enlmcftis, Avi- 
ta veftra abfcondiu eft 
CUOI Chrlfto in Oeo. %dd 
Ctltjff'.j, 3. 

Quando federts , ureo- 
vediu cwn principe , dà- 


ligemer attende, quzap- 
polita fune ante facieni 
tuam,& ftatue cultrumin 
utture tuo ; fi tamen ha- 
ef in poteftate aoimam 
tuam . Prev.zì.i, 

Majorem ebaritatem ne- 
mo habet , quàm ut ani- 
mam fuam ponat quis prò 
amicisfuis. Itan.tS, i]« 
Quotidie morior . t. ad 
Ctr.t6.it» 

'Sii ergo offers rnunut 
tuum ad aitare , & ibi re- 
cordatus fucris , quòd fra- 
ter tuHS habet aliquid ad- 
verftim te , réliuque ibi 
munus tuum ante alure, & 
vade prius rccqnciliari 
fratti tuo , & tunc ve- 
niens ofTeres munus luuin* 
Mattb.s, 23 . 
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v#v<*'5jJV>«*Tj?»5 vqfvvijrp 
Per la III. DoME>ficA dopo la 

p£ NTECOSTE. 

EVANGELIO DEL GIORNO, 

Q e della Settimana. 

E Kant Appropinquantts J £ s u m publica~ 
ni & peccatores , ut audirtnt illum . Et 
mu mmrabant Tharifei Ó" Scribte , dictntn ; 
Q»id hk peccatorts recipit, & manducat c»m illis , 
Et ait ad fllosparabolam ifiam , dicens: Sluis 'ex 
yobit homo , q»i habet eentttm oyes : & fi perdiderit 
unam ex illis , nonne dimittit nonagintanoytm in de- 
ferto , yadit ad illam , quse perierat , donec inve- 
niat eam "i Et ehm invenerit eam , imponit in hume- 
ros fuosgattdens : & yeniens domnm , convocat àmi- 
C9S vteinos f dicens illis.: Congratulamini mihi , 
quia inveni oyem meam , qute peritrat } Dico yobis ^ 
quòd ita gaudium erit in calo fitper uno peccatore 
panitentiam agente , quàm fuper nonagintanorem 
jufiis , qui non indigene pan:tentia , jùtt qua mu- 
lierhabens draehmas dtctm y fi perdiderit drach- 
tnam unam , nonne accendit lucernam , & everrit 
domumytSf quierit diligenter y do^ec inytniat } Et 
cùminvenerit y convocat amicasi yicinasy dicens.: 
Congratulamini mihi , quìa inyeni draehmam , 
quam perdidwam , Ita dico yobis: gaudium erit 
cor am .Angelis Dei fuper uno peccatore panitentiam 
agente» Luc.l^. 
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CONSIDERAZIONE 

Sofra /’ Evangelio corrente . 

I. Punto. T Peccatori fi accodano a Gesù , 
X e Gesù li riceve in Tua compa- 
gnia, fi trattiene, e mangia ancora con lo- 
ro . I Farifei vietavano loro di gccoftarfi ad 
efll , c di toccarli ; ma Gesù fi contenta di ve- 
derli , di parlar loro , di vifitarli , c di trarli 
afe. Lontano dallo (cacciarli ufa loro e amo- 
re, e tenerezza. O prodigio ftupendo , vede- 
re il Santo de’ Santi co’ peccatori , e il Dio 
del Cielo cercare F amicizia delle fue creatu- 
re , de’ Tuoi nemici ! Vi portate voi così vcrfo 

i voliti > 

I peccatori (è ncftanno preflb a Gesù, e 
Gesù non fé ne ofiende . Gli Scribi , e ì Fa- 
rifei mormorano , cheei mangi con loro ; e 
Gesù prende lelordifèfè, dicendo, che non 
è venuto per i gitifii , ma per i peccatori 3 e 
che più fi fa fefta in Cielo per la converfione 
d’ un peccatore, che per 9;?. giudi , che noli 
hanno bifogno di penitenza . Quanto fono 
dolci quelle parole ! Quanto confolano! Per- 
chè dunque vi i^itirate voi dalla Santifiìma Co-, 
muniohe ? Perchè non volete mangiar con 
Gesù? Siete peccatore? Ma de’ peccatori ei 
va in cerca, e con loro volentieri mangia , 
purché vogliano convertirli . I Farifei ne mor- 
morano ? E perchè ve ne mettete voi in pe- 
na , mentre v’invita Gesù, vi chiama, e vi 
difende ? 

IL Punto. Il Figliuolo di Dio fi paragona 
a un Pallore , che lafcia 99. pecorelle nel 
Defèrto , per cercarne una perduta 3 c haven- 
dola trovata non la percuote , ma (e la pone 
iìille fpalle; o fia per elTere ella Ranca dal 

cam- 
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cammino i o fia per paura che non fi per- 
da un’ altra volta. Evoihavete lafciato que- 
llo buon Pallore , per vìvere in compagnia 
di Lupi? Ahij che ei vi ha cercato per molto 
tempo > e ha llentato a trovarvi ! .Si è get- 
tato tra bronchi , e (pine , vedetelo tutto in- 
fanguinato : e poi vi ha pollo Tulle file {pal- 
le , e vi ha riportato all’ ovile . Vi ha lavato 
coi filo {àngue, e nutrito colla fila carne 3 e 
dopo tutto quello voi Io bavere di nuovo la- 
{ciato per correre dietro a’ Lupi . ^ante vol- 
te T bavere voi fatto f O ingratitudine ! Orna* 
lizia ! 

III. Punto . Gesù fi paragona ancora a una 
donna , che ha dieci dramme d' argento , e 
havendone perduta una , accende il lume , 
fpazza la caia , la cerca con gran (bllecitudi- 
ne , e havendola trovata invita le fiie vicine 
a rallegrarli {èco . Le nove dramme fono i no- 
ve Cori degli Angeli , eia decima è la natili a 
umana . Il Figliuolo di Dio ha lafciato gli 
Angeli per cercar l’ uomo , che s* era perduto; 
fi rallegra d’haverlo trovato, perchè ftim a 
talmente un’ anima , che llima haverla per 
niente, haverla a prezzo di tutto il filo fan* 
guer invita gli Angeli a rallegrarfi non con 1 * 
uomo- , che è fiato trovato ì ma con lui , che 
Io ha ricomprato 3 conie Te ruomofolTe il 
Diodi pio fiefib, e Iddio eflèr non potefie 
{ènza lui beato . Così appunto diccSanTom- * 
mafi). O che amore! Che bontà! Che mi- 
fèricordia! O uomo inìquo, non amerai ti» 
mai un Dio sì burnio ? Offenderai tu Tempre 
un Dio, che ti ama sr teneramente? Fuggirai 
tu Tempre chi ti cerca» e dii non ti cecca, che 
periàlvarti? 

Se gli Angeli in Gelo fi^rair^rano, quando 
un peccatole fi coaverte, bi{ogna'^te,_chc 
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fi attriftino , quando fi perverte un giufto , 
Anima mia , che hai tu fatto , dappoiché fèi 
al mondo f Tu non hai fatto , che difguftar 
GesùCriftoj tubai recato afflizione agli An- 
geli perla tua mafa vita; tu non ti Tei conten- 
tata di lafciare il tuo buon Pallore ; ma ti fei 
ancora fviata colle altre tue coinpagnc . A 
quante fei tu fiata occafion di rovina ? Quan- 
do farà, che tu rechi qualche allegrezza agli 
Angeli ? Quando rifarcirai tu il danno , che hai 
fatto a Crifio ? Quando ritornerai tu al 
fuo ovile , e vi ricondurrai le pecorelle da te 
fviate? Quello farà, quando farai penitenza, 
e ti convertirai da vero . Fallo dunque pronta- 
mente. O che allegrezza in Cielo ! O che 
confolazione per Gesù Crifio ! O che feda tra 
gU Angeli del Paradifol 


Accedite ad cum , Se 
iiluminaininl , & facies 
veftrs non confundemur. 
P/.3Ì-6. 

Fili US hominis ■ venie 
qusrere , & falvum face- 
re qiiod perierat • Lmc. 
My. lo. 

£c fi contigerit , hc la- 
ve niac eam ; amen dico 
vnbis f quia gaiidet fuper 
«am magìs , qiiàm fupra 
'npnagintanovem , qiix 
non erraverune . Sic non 


eli voluncas ance Pacretn 
veftrum , qui in coelis eli . 
uc pereat uiius de ptifillis 
iftis . M'atth.tS. 1 J. 

Erravi , fìcuc ovis , 
quz periit : quacre Ter- 
vuum tuum , quia manda- 
ta tua non funi oblitus . 
Pfal.tii.iT6. 

Venite ad me. omnes., 
qui laboratis , & one- 
raci eltis , & ego re- 
fìciam vos * Matrb.it, 
> 8 . 
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Per il Lunedi della III. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 


CON.SIDEKA 2 IONE 

Supra l* amore i che portar dobbiamo a Gesk noflro 
buon "Pafiore . 

I. PtjNTO. ^^Esù èli più bello di tutti gli 
\jr uomini j il più grande di tut- 
ti! Re; il più amorofò di tutti i Padri; il più 
fedele ^ tutti gli amici ; il più buòno di tutti ì 
Padroni . Egli è il più compito di tutti gli fjpo- 
fi ; il più vigilante , e infatic.ibile di tutti i Pa- 
llori Egli è , che veglia Ibpra tutte le mie ne- 
ccflìtà , che mi governa colla fua Tapienza, che 
mi protegge coUa Tua potenza , che mi nutrifce 
colla fua bontà . Egli è s che mi conduce a' 
belli, ebuonipafcoli, dove trovo in abbon- 
danza ogni fona di beni . Egli è , che fa nafce- 
re nel mio cuore fonti di acqua viva , con cui 
pofib difietarla mia fete. Egli è, che mi gua- 
rifce , quando fono malato ; che mi difende , 
quando fono alTalito ; che mi confola , quando ^ 
fono afflitto ; che mi cerca , quando mi 
fmarrito. ^ 

li . Punto . Gesù per me ha lafciato il * 
Cielo , e la compagnia degli Angeli j pei me 
fi è fatto uomo mortale, efoggetto alle pe- 
ne; per me fi è fatto bambino , povero , e 
mifeiabile ; per me ha faticato per lo Ipazio di 
35. anni 3 ha fofferto ogni forra d’ ingiuria» 
di difprezzi > di pena , e di perfecuzioni ; per 
mehafparfo ilfuo fanguc, e dato la vita fua.. 

Fgli farebbe pronto tuttavia a morire per me , 

fe 
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fe queftofofle neceffario alla mia fallite: ha 
fempregli occhi fopra di me : ha comandato i 
agli Angeli , che mi facciano fèmpre compa- ! 

gnia , che mi inftruifcano , che mi difenda- ' 
no j che mi i onfblino , e che li prendano cura 
di me. j 

III. Punto. Gesù mi ama con tutto il Tuo 
cuore: èfcmprcalla porta del mio: mi pre- 
ga , e mi Icongiiua , che io glielo dia , per ren- 
derlo beato , unendolo al aio : ha dato il fan- 
guc, eia vita per haverlo. Sono io degno di 
vivere, o pure non fono io il più ingrato , e il 
più iniquo di tutti gli uomini , fe glielo nego , i 
o fe non gliene dò , fe non una parte ? E come 
poflo io non amare un si buon Padre ; un sì I 
gran Re; un Pallore siamorolb; un' amico si 
fedele j un Padrone sì degno ; uno Ipofo tanto '' 

compito ? 

E pure io non Io amo : imperocché non 
oliervo i fiioi Comandamenti, e offendo il 
mio Prolfimo ; che è ciò , che più gli dilpia- 
ce. Io non penlo a lui 3 non faccio colaalcu-r 
na per lui 3 nonpolTo con lui trattenermi fen- 
za tedio, c fenza provarne falcidio 3 tei^o il \ 
partito de ’fuoi nemici 3 preferifeo alla iua. ìa. 
fervitù del Demonio . Se lo amo , lo amo fol 
freddamente , tiepidamente , fol per metà ,-ap- 
parencemente3 l' amo fol colla bocca , e non 
col cuore . 

^ O amore di tutti gli amori ! O cuore di tut- 
ti i cuori ! Fate , che io vi ami , come voi ama- 
te me 3 che vi ami , quanto voi meritate 3 fia 
pure fcomunicato chi non ama Gesù . Niente 
amar più di Gesù , niente amar come Gesù , 
niente amar con pesù , niente amare le non in 
ordine a GesÙ3 quello è veramente amar Gesù, 
cd cilcrc tutto fuo^ 

Spe- 


S^eciofus forma prae 6 - 
liishoiBÌniim.f/'.44.i. ^ 
Slmoii Joannis diligls 

mtrlùM.it, i;. 

Qui habet mandata tnea , 
& fervat ea » llle cft, qui 


dof9 la Tenteeofle . ’ 

‘diligitmc. /»4».i4.ai. 

Siquis non amat Domi* 
num noftruiii Jefum Cbri- 
ftum, ficanathema . 

Cor. 6, 




Per il Martedì della III. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 


CONSIDERAZIONE ' 

Sopra 1‘ amore y che Iddio porta a* pec- 
cateti, 

I. Punto. "^JOn è cofa indegna di Dio I' 
1.N amare le fue creature . Ogni 
artefice ama il Tuo lavoro , perchè è come 
una dirfiifione del fiioeflere, e, come dice 
V Angelico , una parte di fé medefimo . Iddio 
non ha bifogno delle lue creature; ma elleno 
bifogno hanno di lui: perciò egli le ama , 
come una Nutrice il filo bambino ; non con 
un' amore d’ indigenza , ma con un’ amore di 
pienezza , e d’ abbondanza ; ^on per diven- 
tar più beato, ma per partecipar loro la fila 
beatitudine . 

II. Punto . Se Iddio ama le fue creature, 
molto più amerà r uomo , che è il più bel la- 
voro della fila fapienza, il teforo della fiia 
bontà, e il fine di ruttigli altri Tuoi lavori. 
Come egli ama fc fteflb , amar deve l’ uomo , 
che è fila immagine , e come una parte di fé 
medefimo ; particolarmente dopo che fi è 
fatto uomo. Imperocché in. virtù di quella 
unione , l' uomo non è folo immagine di Dio , 

ma 
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^8 "Per il Martedì della 111. Domenica 
ma Iddio ha voluto farli immagine dell’ uomo. 
Or fé un’ artefice ama il fiio lavoro , di cui non 
habifogno j il lavoro non deve egli amare il 
fuo artefice , da cui ha ricevuto il Tuo eflere , e 
la fua perfezione , e fenra cui non può fuflìfte- 
re? Donde dunque procede , che non amate 
Iddio, che vi ha fatto immagine delle file gran- 
dezze , e che fi è fatto l’ immagine delle voftre 
miferie ? ■■ 

III. Punto . Iddio ama non folamen- 
te gli uomini , ma eziandio i peccatori , 
non come peccatori , ma come miferabi- 
li : imperocché la mifericordia , dice Ter-^ 
tulliano , è tanto propria di Dio , che 
negare Iddio , negare che ei fia mifericor- 
diofo . Ora ogni potenza ama il fuo ogget- 
to i e come la miferia è l’ oggetto della mi- 
fericordia , eflendo Iddio infinitamente mi- 
fericordiofo , non può in certo modo non 
haver compaflìorie de’ peccatori , che fo- 
no i più miferabili di tutti gli uomini ; 
principalmente dopo che fi è fatto uomo j 
imperocché effendofi veftito delle nofire 
miferie , ha prefo vifcere di mifericordia . 
Egli ha ben moftrato di amarli , dfendo 
morto per loro . Se non ve ne foffero fia- 
ti nel mondo , non haverebbe prefa la nor 
fira natura , né fi farebbe fatto pafTibile , e 
mortale . 

IV. Puntò i E perchè dunque , ò pec- 
catore,' diffidate della mifericordia di Dio ? 
Perchè fuggite Iddio , ^che vi cerca , che 
vi afpetta , che vi flende le braccia aper- 
te j e che vi ama sì teneramente , che 
ha facrificata la vita del fuo Unigenito per 
la vofira falute ? La difperazione , dice 
San T ommafo , è - maggior peccato della 
prefunzione, j perchè quefta offende la Gin. 
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flizia di Dio , come fe ei dar doveflTe la 
gloria air uomo fenza merito j. ma la difpe- 
razione offende la Divina Mi/eri cordi a . Ora 
è in certo modo più naturale a Dio, perdonan- 
te , che punire ì perchè quello gli conviene per 
natura , e quello in riguardo de’ noftri pec- 
cati. 

Guardatevi dunque , anima timida , e fcrn- 
pulofa , di cadere in difperazione . Se havetc 
peccato , umiliatevi avanti a Dio , dimandate- 
gli perdono con dolore , e confidenza , e ricor- 
datevi , che egli ama infinitamente i peccatori. 
Anima mia , che temi tu ? Puoi tu diffidare 
dell’ amore di Gesù Grillo , dopo la ficurtà , 
che te ne porge , alficurandoti elTer " venuto 
per -falvarc i peccatori ? Se tu ti affliggi 
per un peccato veniale , che babbi com- 
melTo 5 che apprenfione devi bavere di 
cadere nella difperazione , che dopo 1’ 
odio di Dio , è il maggiore di tutti i pec- 
cati ? 

Mio Dio , mio Padre , io non vi ho fin* 
or conofciuto j io haveva apprenfioni ter- 
ribili della volita giullizia s ma non have- 
va ben’ anche apprefa la grandezza della 
vollra mifericordia . Sieno pure quanto fi 
voglia enormi le mie iniquità , non ugua- 
glici anno giamai la bontà vollra . Per quello , 
per molto milerabile che io elTer poflTa , 
jempre confiderò nella vollra mifericordia: 
non dilfiderò giammai del volito amore j 
e quando vedrò in me un* abilTo di miferie , 
invocherò 1’ abiflo della vollra bontà j poi- 
ché il pieno lì difearica nel vuoto ; e 1* 
abbondanza non cerca lUiirfi , che coll’ in- 
digenza. 


Ve- 
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7 o Ter il Mercoledì della Ili, Domen/cd 
Venite ad me omnes, qui Commendatantem cliirl* 
laboratis, &oneratieftis , tatcmiuam Deusinnobis, 
Se ego reficiam vos, Mat. quoniam cuiii adhiic pec* 
11.28. catorcs effemus fecundùrn 

Erant autem appropin tempus , Chriihis prò 110- 
quantes ei Piiblicani , & bis mortuus eft . 
peccatores , ut andirem 5. S. 
illum . Et murmurabant Sic Deus dilezit mun> 
Pbarifxi , Ò: Scribx * Z.«r. dum , ut fìlium fuum^Uni* 
15.1. genitiim daret ^ Joam, 

Hic peccatores recipit , j. 16. 

& maiiducac cum illis . Non enitn mi/ìt Deus fi- 
ih'J.v^. ‘ lium fiium in muiidum , ut 

FiUuthominis non venti judicet mundum , fed ut 
animas perdere , fed fai falvctur mundus per ip< 
\itc. Lhc.$.^ 6, ium.ibidtV.ij, 

Per -IL Mercoledì della III. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra V amore , che dobbiamo portare a Dio Taflore 
HP/rerptle dittati, 

I. PcNTo , ^ Pur grande Iddio , havendo 
JCs creato cofe sì grandi ! Egli 
è pur grande, havendo creato si belle core"! 
Egli c pur buono , havendo creato colè sì 
buone ! Egli è pur potente , havendo cavato 
dal niente quello grande Univeiib ! Quanto 
Infogna , che egh fia favio , governandolo 
fenza pena! Quanto bifbgna, che egli Zìa li- 
berale , dandoci tanti beni ! Quanto bifo- 
gna, che egli lìa amorolb, beneficando e i 
buoni, e i cattivi! Bifognapur dire, che ei 
lìa tutto mifericordia , perdonando tanti pec- 
cati; tutto pazienza 3 fopportando tante ofie- 
fe ! Quante grazie mi ha fatte ! Da quanti 
pericoli mi ha liberato ! Da quanti mali mi 

ha 
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ha preTervato ! Quanti beni mi promette nell’ 
altra vita ! 

II. Pùnto. C^ipiiìdilui è meritevole del 
mio cuore? Chi più di lui me ne ofFerilce 
prezzo maggiore ? A chi Io darò io , fé non 
a chi dà a me ilfuo? A chi lo venderò io, fe 
non a chi l’ ha comprato col prezzo del pro- 
prio fangue? A chi appartiene egli , fe non a 
chilo ha formato, e che gli dà la, vita? Un 
cuor perverfo vale egli la vita d’ un Dio? Vale 
egli il cuore d’ un Dio ? Vale egli il regno d’ un 
Dio? 

III. Punto . Mio Dio, io non merito di 
vivere , fe per altri viver voglio , che per 
voi. Io non merito bavere il cuore, fe amo 
qualche altra cofa , che voi . Ah che troppo 
tardi vi ho amato, bontà fempre nuova, e 
fempre antica! Vi ho troppo offcfo, bontà 
fempre amabile , e fempre offefa ! Conofco 
-la mia cecità 5 ho orrore alle mie ingratitudi- 
ni} detejlo la mia malizia; nonpoffo piùfof- 
frire il mio cuore , che vi ha potuto tanto of- 
fendere ; rimuuio a tutte le creature , alle qua- 
li si vergognofamente vi ho pofpoilo . Vi 
amerò in avvenire per fempre, ò Dio dell* 
anima miai fempre vi fervirò , òDio dimae- 
ftà j non vi offenderò mai più , ò Dio di bontà. 


Diiiges DominumDeum 
tuuni ex roto corde tuo , 
ex rota anima tua , & ex 
omnibus viribus tuis . Lhc. 
IO. 17« 

In hoc apparuit charitas 
Dei in nobis, qiioniani fi- 
litim fuum Unigenitum 
iDÌfìt io mundum, , ut vi- 
vaiBUS per cura . Joan, 4. 

IO. 


Nos ergo diligamus 
Oeiim . quoniam Deus 
prtor dilexit nos . Ibid -v, 
*9- , 

Diligam te Domine fòr- 
titiido mea , Dominus 
firmamentum meiim Se 
refugiiim metiDi , & libe- 
rator meus , Deus meus , 
adjutor meus , Sc fpcrabo 
ineum.P/.i7.i. 
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I^ER IL Giovedì della III. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

So^m V umore , che Dio porta 
' mgli uomini . 

I. Ponto. TDdio ama l’uomo, perchè per | 
A fua naturajionè, clic bontà $ I 
perchè il fuo genio è di beneficare 5 perchè P \ 
uomo è fuo lavoro, fua immagine , fuo vaflal- 
Jo , e fuo figlio : lo ha ricomprato col fangue 
del fuo Divino Figliuolo i lo ha fatto tempio 
del fuo Divino Spirito . Per la fùa fommiflìone 
riceve omaggio da tutte le creature j dalla fua 
lingua è lodato 5 dal fuo cuore è amato; per 
lui ha creato l’ Univerfo ; 1* uomo è il fine de’ \ 
fuoi travagli ; ed effer deve ancor l’ erede del- | 
la Tua gloria. Noi dobbiamo dunque amare 
Iddio, perchè ci ama, e amar lo dovremmo , 
come egli ama noi. 

II. Punto . L’ amor di Dio è antico , per- 
chè ci ha amati da tutta T eternità . Siam fem- 
pre fiati nella fua mente, enei fuo cuore; il ] 
fuo amore è , come cflb , eterno . Non è giam- 
mai fiato fenza amarci ; e ficcome egli è 
fiato Tempre , cosi femore ci ha amati ; e co- 
me Tempre farà , defidera fempre amarci . 
Trovatemi un’ amico, che da sì lungo tempo 
vi habbia amato, e così cofiantemente , co- 
me eflb ha fatto . Gli uomini cominciano 
tardi ad amare amano poco , ciò che ama- 
no; e il loro amare e di poca durata. Id- 
dio dama da tutta l’ eterniti; ci ama infini- 
ta- 


DIgitize' 



dopala Temecojìe . *- 7J. 

tamente j e demlera d’aniarci infinitamente . 
Benché habbia in odio il peccatore , ama mil- 
ladimeno l’anima Tua j Ip l .t amate fino a dar- 
gli il Tuo Figlio ; enonctfiuàdi arnario, fin- 
ché farà penitenia , e deteficrà il mo pec- 
cato . 

III. Punto. L’amordiDio épuro j e di- 
fintereflato’j ci ama, fenza haver bi/bgno di 
noi } fenza afpettar niente da noi j fenza al- 
cun noftro merito per parte noftra ; fenza al- 
cuna obbligazione per parte fila . Ci ama per 
«fière amato , e per renderci beati col fuo 
amore : imperocché l’amore ci unifee a Dìo , 
e in quefta unione confifte la fiia bontà . Do- 
ve troverete voi un’ uomo , che ci ama così? 
Che cercano in amando gli uomini , fe non il 
lor piacere, eillorointerefie? Ma qual van- 
taggio cavate voi dal loro amore ? Quando 
fietc voi fiato felice amando le creature ? ' 

Per il Vinerdi della III. Domenica 
D opo LA Pentecoste . 

.CONSIDER AZIO NE 

^Itre qualità dell* amor e di Dio , 

I. P UNTO . Li uomini fono duri , e diflGci- 

vJ lìaeflermofiij il loro amo- 
re è fiero, arrogante, e imperìofo . Non vi 
vuol niente per irritarlo , e farlo mutare in 
odio 5 e dopo odiano , quanto amarono . L* 
amor di Dio è tenero , manfueto , e benefico . 
Egli é tutto dolcezza j egli è un’amore di Pa- 
dre, di Madre, e di nutrice. Iddio ci ama, 
in quanto è l’amofe medefimo ; e come 1* 
Crauti Tomo III, D amo” 
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amore non ha .nè fuperbia , nè fallo , egli non 
ha niente dell’ imperiofo j e perchè , vuole 
iigualita > d’un pio nehaFattp uh\uomb ^^^ 
d’ un’ libmo ne ha fatto ini Dio . 'Gli jia fatto 
prendere la noUra natura , e lo ha obbligato a 

darcilàfua. ' ^ 

' ■■ II. Ponto . L’amor di Dio.è forte , jCtrioi^ 
fa di tutte lé diflScoltà ! Ve ne havèa egli mag- 
giore , cheyeftirfi d’una carne patìbile j e 
mortale ? Nafcère in una ftallà paffàr ,la vi- 
ta inpna bbttegà 'j è morire come imo fcclle- 
rato {opra una, Croce ? Vi haogli niente di piu 
difficile , che ricèrèar l’amicizia de’ (ubi. nè^ 
mici , deboli , ed infoienti j ,e vederli ftfa- 
pazzató da’ Tuoi Tchiayi j» Amare ingrati e 
beneficare ribèlli ? Tate erayate .voi : E piì- 
le egli vi ha amato . Il fuo amore hafìipe- 
rate tutte quelle difficoltà ‘ , e quelli óftacpli . 
Quanto poco vói amate ! ,Quanto è codardo 
e pigro il yollro amore ! Vibifogna purp.p- 
co per abbàtterlo , ed ilniorzarlo ! Non vi 
vuol niente per faryi dare in lamenti , 'e nellè 
impazienze Che hayèt» voi fitto per Id- 
dio ? Che hay ete voi per Iiiìlpffertb ? Dove 
è il fahgùè , che'per lui ha,vete .verfato > 
Quali vittorie hàyete riportato voi ? Noli li©- 
te già nel numerò di coloro , di cui pària il 
Profeta ; Eglino fi differderanno fer cercar da 
mangiare e fe non iroreranno di che fatollar^ 
fi , mormoreranno . 

III. Punto . ' L’amore , che yi porta Id- 
dioVèinfinito . Egli ci ama con queli’amóre 
medelimò , con cui ama fe llelTo , che è infini- 
to . Ci ha dato , e ci dà ógni giorno beni in- 
finiti , Ha foffertp per noi mali infiniti Ha 
dato per nói il fuq langue , che è di prezzo in- 
finito Ci còmunicà là lua grazia , che è un 
tcforo di meriti infiniti . Ci prepara la flia 

* glo- 
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■riorìa , che è una beatitudine infinita . Mi- 
furate il voftro amore con quello di Dio j e 
offervate , fe toì lo amate , come egli ama 
voi .. O che differenza ! E pure non vi ha 
cofa amabile, che non Ila in lui j non vi ha 
q[uaiì cofa amabile , che lìa in vdi« 

le parole della ScrhtMra fono aI fìtte della . 
iComfìderayone fegueme ^ 

Peh. il Sabato delta III. Domenica 
DOPO XA Pentecoste.^ 

•CONSIDERAZIONE 

* . ' 1 

Sopralo fiejfo .amare di Dio , 

I. Punto . T 'Amore di Dio è univeifa- 
jLj le , non è limitato , come il 
noftro , a ceite peifone, per Empatìe , antipa- 
tie , indinazioni , e contragenj . Il cuore -di 
Dio abbraccia, c racchiu^ in fetuttl gli uo- 
mini. Nonve ne ha alcun, cheelnonamu 
Non ve ne ha alcuno , che ei non provveda di 
tutto quello, che gli bifogna . Tutti illumi- 
na colle fue Ipirazioni } a tutti aflìfte colla fuà 
grazia , e badato un'Angelo per fuacufto- 
dia . Tutti ha ricomprato col fangue del fuo 
Divino Figliuolo j pertuttihauna Elicerà vo- 
lontà di falvarli j e perciò tutti ha piovifto de* 
mezzi , e per tutti haiftituito i Sacramenti . 

II. Punto . Il voftro amore E aflomiglia 
egli al fuo? Abbraccia egli tutti ? Fa egli ec- 
cedoni , e dlEinzioni ? Amate voi tutti i vo- 
liti Fratelli, amici, e nemici ; di mala, e di 
buona indole > poveri , e riedù ; avvenenti , 

D z e de- 
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e deformi? Quei, contro cui fentite qualche 
antipatia, come quei che vi vanno a genici 
quei , che vi difobbligano , come quei che vi 
obbligano ad amarli ? Se dal voftro amore 
efcludete uno folo , non amate alcuno per _ 
motivo di carità , ma per genio , e per naturai 
Empatia. v ^ ^ 

Mio Dio , mio amore , vi fii mai ingratitu- 
dine , che h potefle paragonare alla mia ? Voi 
mi amate dappoiché vivete , ed io dappoiché 
vivo vi offendo , Voi mi amate da tutta T 
eternità , con un’ amor puro , generofo , tene- 
ro , difintereffato , infinito , efuperiore.a tilt-; 
ti gli oftacoli , che io oppongo al voftro. 
amore : ed io amar non vi voglio per quel po- 
co di tempo , che ho da vivere : vi amo de- 
bolmente; non vi amo, fc non quando Ten- 
to confolazione in amarvi; vi amo per poco 
tempo; e limito il mio amore, non amando, 
fe non chi mi piace amare . 

Defidero , mio Dio, di amarvi in avveni- 
re , come voi havete amato me . Da quello 
giorno comincio ad am alvi , e vi amerò co- 
ttantemente , puramente , teneramente , po- 
tentemente , generofamente , vorrei poter 
dire infinitamente ; vi amerò eternamente ; vi 
amerò in tutti i luoghi, in tutti i tempi , in. 
ogni fiato , in ogni Torta di perfone , e in un 
pcrretto adempimento della vofira fantUfima 
volontà. 


Incharhate perpetua di* 
lexite. Ur.ii. j. 

Ipfe enim Pater ainat 
vos • ay* 

VuUomnes honiincs fal- 
vos fieri,* ad agnitionem 
veritatis venire . 
moeh,ì, 4 * 


Cùm éìlexiffetfiios ,qul 
erancinmundo , in fioein 
diJexitcos. I. 

Nunquid voluntatis me* 
eftmorsltnpii , dicic Do- 
minus Deus, & non uteon- 
vcrtarur àviis fni* , 
vac?£«ecfc.i8.*J- 

CAN- 


Digitizetì by Goc ‘ 


I 


77 


dopo la Ventecofie , 

’ CANTICO SPIRITUALE 

Ttr il medejtmo giorno, 

/ 

I. Punto. TO ho perduto tutto , nèmire- 
X fta più altro da perdere . Tut- 
to ho trovato, quando ho perduto anche me 
fìeflo . Non mi reità più altro nè da cercare , 
nè da defiderare . Sono tutto di Dio, nè più 
temo cofa alcuna . Pofliedo Iddio , nè ho 
più bifogno di niente . 

II. Punto. Tutto ho lafdato per Iddio > 
tutto ho trovato in Dio : i miei defider; , che 
banditi havea dal mio cuore , li fono trovati 
in lui , come fiumi nel mare , fenza ftrepito , 
lenza diftinzione , fenza moto , fenza violen- 
za , fenza quelle rive firettc di piacere, e d* 
interelfe , che rinferrati li tenevano fulla terra . 

III. Punto. Dappoiché ho perduto di vi- 
rala terra , fono entrato nell'Oceano della 
Divinità . Mi fono immerfo in quel vafto abit 
fo di beni , di piaceri , di pace , é di ripofb . 
Ho mefeoiato il mio elfcrecon quel di Dio 
Panni di elfer palfato dal tempo all’ eternità , 
Non (b più ciò, che fono, nè dove fono , 
Non più vivo 3 quafi dilli non opero più ; è 
Iddio che vive in me , che in me opera . 

• O notte fama, facra, emifteriofa, in cui 
il Verbo fi unifee all’anima noftra , nel filcn- 
zio de’fuoipenfierj , c de’ fuoi defiderj ! E 
pur gullofa quella notte , ma infiemeella è 
pur corta . Si acchettino tutte le mie potenze 
alla prefenza del ipio Signore. 
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Per. la IV. Domenica dopo> 
LA Pentecoste ► 

EVANGELIO DEL GIORNO, 
e della Settimana ' 

C yì» turba irruerent in Jesvm, ut atr- 
direni yerbuna Dti ^ & iffe Jìabat fé- 
cus fiagnutn- Genefartth . Et yidii duar 
Marti 'jtamea fu cut' ft^’gnum i fìfcatovei amem- 
defe rtderant & larahane retta . ^/cendens: au~ 
tem in unam nayim ,, qua. trae Simonìr^' toga- 
rit eum a terra reductre fuJtUum .. Ec fedenr 
docebat de naricula turbai. Vt cejfxjit autem lo-' 
qui y dixii ad Simonent I Duc tnaltum:\ ^ laxa- 
tt retta ytfira in capturam .. Et refpnctens: Si^- 
mott y dixit mi : VYaceftor , fer totanr noSem 
laborantes , nibil cepimui ; ire verbo autem tuv 
ìaxabo rete Et citm hoc fecijfent,. conclufiruntr 
fifeium multitudinem co^iofam j runiptbatur au- 
tem rete eorum . Ét annuerunt focili y qtti erant 
in alia navi i utvenirent, & ad^uvarent eoi ^ Et 
yenerunt y & im^l'eyerunt ambai navicutas y ita 
Mt fene mergertntur - Quod cìtm yideret Simon 
Petrus , frocidit adgenua J E stt, dicens; t Ext 
ime y quia homo> feccator fum ^ Domine-, Stufor 
anint eircumdederat eum y tà^ omnet y qui cumit- 
lo erant , m caftura fifcium - ,, quam ctperant t 
ffmilitev autem lacobum & Ibannem , fiiiot Zebe- 
daiy qui erant focti Simonit ► Et ah adrSmonent 
Jb s u s r 2^li timere :: ex hocjam homines eris^ 
cafieni Et fubdu£tii ad terramnavibus y reliShs: 
wmibut feemi fune eum,. Luc£.- 


CON- 



dopo la Tentecofie . 7y 

CONSIDERAZrO NE- 

Sopra V Evangelio corrente . 

I. Punto . T TNa gran moltitudine di gente 
fi affòlla intorno a Gesù : chi 
perudìrclafua.parola, chi per toccarlo , e 
guarire della Tua rnal^ttia i t^ito' che viene 
obbligato a montare fopra , una barca . Gesù 
gode / che gli fi. faccia folla per defiderió di 
udire ia fua paróla / e per ricevere qiialche 
grazia la lui . .Perchè dunque and.ate cosi ^ 
rado'alla predica ? Perchè vi ritiratfe vói dalla 
comunione' ? Nón vi fi tocca egli il fuo facro 
coreo ^ non vili riceve la famtà da tutte le 
malattie? - - . 

Gesù monta fulla barca di San Pietro , e 
di lì predica al. Popolo Solò nella Ghiefà 
Romana trovafila’ vera; Fede /la vera Reli- 
gione - Lo pri^aàritirarfiun poco dalla ri- 
va , ed a preltargli la fua barca per ammae- 
firare il filo popolo . O umiltà di Gesù I O 
ammirabile uiaufiietudine ! Non comanda « 
non ufa autorità , ma prega . IJn Dio pre- 
gare un’ uomo ! Un Re pregare il filo fuddito ! 
Un Padrone il fiiolèrvo l Imparate da que- 
llo compio a trattar con amóre i vollri lèr- 
vitori/ e anon parlat lor conimpetio, mol- 
to meno con ingiurie i imparate a vivere nel 
mondo oneÌlamente> civilmente erilpetto- 
famente - 

II. Punto . San Pietro poteva negare a 
Gesù la grazia addimandatagli , dicendogli, 
che la fila barca era a fe necelfaria^ per cam- 
par la fua vita i che havea necefiità di pefca- 
re, o almeno di accomodare le fue reti i che 
luvea altro da fare , che udir fermoni ; che 
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fe gli havefle voluto pagare il nolo della 
barca , glierhaverebbe prelhta . Non dice 
cofa alcuna di tutto quello , ma fubìto gli 
concede , quanto dimanda . Se havefle mo- 
flrato in quell* occafione dì Icrvire il Signor 
fuo, o per intcrefle , o per faftidio,o per cat- 
tivo umore , forfè non farebbe mai flato A- 
poftolo di Gesù Crifto . Ochelanoftra falu- 
te , e la noflra perfezione dipende lo vente da 
poca cofa! 

III. Punto . Non fi perde mai 3 quando fi 
dà a Dìo 5 al contrario , non fi conducono 
mai meglio i proprj affari , che quando fi pre- 
ferifce lo fpintuale al temporale . San Pietro 
fervi il Signore a fùe fpefe : volle più torto 
udire Infila parola, che travagliare : trafcurò 
il fuo intercfle temporale , e il guadagno , 
che tàr poteva della fùa barca , per profitto 
Ipiiituale dell* anima fua , e non perdette 
niente; al contrario vi guadagnò c temporal- 
mente , e fpiritualmente ; temporalmente , 
havendo fatta dipoi una pelea sì confiderabi- 
le» che empieva due barche j (pìritualmen- 
te , elTendo flato innalzato da noftro Signore 
alla dignità dell*Apoflolato . Il tuo impilo , 
gli difle Gesù , non ÙTk più di prender pefci , 
ma uomini . Non vi maravigliate fe non van- 
no bene i voflri temporali intereffi , voi pre- 
ferite il temporale allo fpirituale i voi trafeu- 
rate il principale , e mon penfate che all’ ac- 
«eflbrio . Cercate prima il regno di Dio , e 
tutto vi farà dato di foprappiù . 

ie parole della Scrittura fono nel fine delia 
Confderayone figutnte, ■ : ■ \ 
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Per il Lunedi della IV. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

C ONSIDERAZI O N E | 

» >i 

Sopra fi medejttno Lyangtlìo, 

/ * , 

I. Punto . ^Ignare , habbìam faticato tutta 
O la notte , e nonhabbiam ptfcato 
rtiente . Ecco ciò , che diranno i peccatori 
alla morte . Travagliano molto , c non gua- 
dagnano niente , perchè non hanno retta in- 
tenzione ; e travagliano in tempo di notte , * 
cioè a dire, in peiccato mortale . Nonfigua-. 
dagna niente, ic Gesù non è con noi , feiioa 
comanda fi gettino le reti, efe nonbenedi. 
ce le noftre fatiche . Al contrario gli uo- 
mini dabbene faticano poco , e guadagna- 
no molto , perchè fono in grazia , e non 
travagliano fé non per Iddio , perchè metto- 
no in lui tutta la lor confidenza , efeguono 
gPimpulfi della fua grazia . Non è già quella 
la cagione , per cui non vi riefcono i volili 
difegni , nè Vi va ben nelTun interelTe ? Voi 
travagliate in tempo di notte i travagliate Po- 
lo per genio s per fini baffi, e terreni j per 
impulfo di avarizia , e di ambizione ; voi 
non cercate niente Iddio , non mettete 
niente in lui la vollra confidenza , non gli 
dimandate la fua grazia , nè la fua be-? 
nedizione , faticate fempre nelle tenebre 
del peccato . O che travagli perduti ! Q 

D y , che 
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^ ■V'tY il Lunedì dellttlf’l Vomnica- 
che follecitudinl che occupazioni inir- 
tilt t. 

ir. Punto .. Ammirate P ubbidienza df 
San Pietro „ come ammirata havete la fila 
carità .. Poteva rifpondere a noftro Signo^ 
re , il quale gU orcfihava gettaflfe le fuc re- 
ti ; che ciò era inutile j. che fe non Havea 
pefcato niente la notte y non dovea ^era- 
re di prendere cola alcuna il giorno j; che era 
fianco- dall’ haver faticato - la notte ; e che 
bilògnava afpettare ,, che ritornaflc ilp^e ,, 
il quale non poteva eflere ritornato in sì 
poco tempo . Non: allega alcuna di quelle 
ragioni , ma fottomettendo il Tuo giudizio> 
ubbidifce , e filila parola- di Gesù: folca il 
mare y getta la rete » là quale fiibitoff em- 
pie di molti' pelei ► Ecco il frutto' dell* ub- 
bidienza .. Ecco 3 come rlcompenfa Iddio- 
quél ,, che travaglìanot per impuffo' del filo, 
fanto Spirito- , che confidano' nella fila pa- 
rola , c che fi lafcuno) governare, da’ lor 
Superiori. 

IH. Punto . Vedendo' San Pietro cosi» 
gran pefeagione , fi getta a’ piedi di Gesù ,, 
€ con fentiiTtentO' di^ profonda umiltà gli di- 
ce s* Kiiif/uevi dtt me Signore- perchè- #®- 
fin peccaeore .. Quei , che confidano nella lo- 
ro indiidria,, e- a cui riefeonoi i lor difégni „ 
ne divengono fuperbl , c prefùntiiofr y ma 
quel ,, che faticano- coll' ubbidienza, danno 
à Dio tutta la gloria del buon^ efito , e ne 
diventano più umili, CX il nobile impiego- , 
che è , ili pefeare anime ! E ella quefia- la 
vollra profeffione ? Ne havete voi mai pe- 
feate- ? Ahimè forfè- pefeate- ne liavrete nel- 
la rete^ della fenfiìalità „ per fàcrìfi'carlè di- 
poi al Demonio . Quando ne pefcheretq 
voi al Signore ? Q.uando- rifarcirete voi il: 

tor- 
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dopo la Tentteofie'. 8 / 
fortO' ) che gli havete fatto ? Sapete voi 
ciò , che porta la legge ? Dente per den- 
te j occhio per occhio’ j anima per anima , 
Temete , tremate , cambiate vita , edifica- 
te ilvoftroProiflìmOy e fiate cagion di falute 
a tante, a quante fieteftato occalion di per- 
dizioncr 


Operamini non cibum f 
qui perit ; (cA qui pcrma- 
mcin vitan» »cernain./«4ii^ 

Qi},*rire primum regnum 
Dei, acfuftiiiamcjus , & 
h*c omniaadjiciencuF vo- 
ì)Ì5,Ménh.6.}}.^ 

Cfyis h*c operaiu» eli ì 
£t TecU vocansgeneratla 
ncsab- exordio ?" Ego- Do^ 
minui : Primus , & irovif- 
firou» cg» futi» , Jf»i, 

^ Ecce ega mittanr pifca- 
corei multos , diclt Domi- 
nu$, dcpifcabuntur eos & 
poli luce mittam eis mul 
tos reiratores. Se venabunr- 
tur eoi' de omnv monte , Se 
de otnni colle , & de ca- 
vemtt' pttrarum' « Itrt 


In vacmim' laboravi , lp> 
necaura , & vanè forthu> 
dinem meam conliimplì . 
rfa.49.4. 

Seminauis moitunr , Se 
intiililli» parum : comedi- 
(lis , Se non eftis fatiati t 
bibiUis , Se non eflis ine- 
briati operuillisvos , Se 
non* ellis cafefa^i r & qui 
mcrcedes congregavit r m U 
lit ea» in faceubinv pertu- 
fum 

Yidete ocupis veltri» , 
quia modicum [aboravi , & 
invenl ihibi nhiltam re- 
quiemvfeer jr. jf, 

I Mielite in dexteramrna- 
vigiirete. Se invenieti» . 
Miferuntergo,. dr/amnore 
valebantiirud trahere prat 
muititudine pifeium , Àm», 

itr 6r 
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R4 Marte della Domenica 

V?J?P 

< • I 

Pbr il Martedì della IV. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

S$fra la purità d' imenei otte y che haver dubbia-^ ^ 
mo nelle nofire anioni , 

ì 

I. Pùnto. T/Oi appartenete tutto a Dìo , 

V come tutto fiete da Dio . 

Come appartenete tutto a Dio , non dovete f , 

travagliar, che per lui. Tale è il voftro ope- 
rare , quale è il voflro fine . Se il voftro fine 
è buono 5 buono farà anche il voftro opera- 
re : fe perverfb è il fine , l'operare ancora fa- 
rà perverfo . Se voi havete lo fteffo fine > 
che ha Dìo , il voftro operare farà buono , e 
fanto a fomiglìanza di quello di Dio . Per chi- 
vi affaticate voi ? Per chi tanto ftentate? 

Iddio opera fol tanto perle 3 e voi folo; 
per voi operate . Iddio non cerca, fenonla | 
' fua'gloria ; e voi non cercate , fe non lavo- \ 

ftra . Vi volete dunque uguagliare a Dio . 1 

Ei non defidera fe non fàlvarvi 3 e voi vi af ^ 

faticate fol per dannarvi . E egli qucfto amar- ' 

vi ? Se non fate niente per lui , che afpettar » 

dovete da lui ? Se ficte empio a voi fteflb , ’ 

chi vi farà buono ? i 

II. Punto . Iddio Don riguarda la mano, 

»a il cuore 3 non confiderà il dono , ma chi ' 

lo fa . Voi fate , ^quanto faf volete 3' voi date, \ 

quanto volete dare 3 voi guadagnate , quanto - ' 

volete guadagnare . Piacete a Dio, fe vole- 
te piacergli 5 amate Iddio , fe volete amar- 
lo . Non è egli quefto* argomento di finccra 

coll- 
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confolazion’e ? Talora la fola intenzione baila 
fenzal’ operazione; mal' operazione non ba- 
lla mai fenza Tintenziane. 

III. Punto . A chi volete piacer voi ? Per 
chi travagliate voi? A qual’ Idolo facrificate 
voi i voliti parti , voglio dire i voliti penlìeri, i 
voliti delìderj , le vollre azioni ? Non gli facri- 
fìcajte già al mondo j alla carne; all’ambizio- 
ne ; al piacere ; all’ interelTe ? Che ha vete gua- 
dagnato voi in lervir tali padroni ? Che pro- 
fitto havete ricavato voi da’ vollri llenti ? Ah , 
che vi troverete alla morte colle mani vuote , e 
vi fi dirà : Havete travagliato incito^ e non ha- 
vete guadagnato niente . 

Sarete pur contento d’haverfervito a Dio! 
I vollri travagli faran pur molto ricompen- 
fatil Quando non haveflì a Iperar cofa al- 
cuna , non farebbe egli giullo , che trava- 
glialfi per chi mi ha dato 1’ eflcre , c me ’l 
conferva ? Che ingiullizia dare al Demonio 
il frutto d’ un’ albero j che appartiene a Dio! 
Chi liete voi ? A chi appartenete voi ? Chi 
.deve mietere un campo , fe non chi lo ha fcmi- 
nato ? 

Ah che non voglio piùfervire al mondo : 
egli è un Padrone ingannatore, e infedele . 
Non voglio faticar più pe ’l mio corpo : egli è 
lino fchiayo , che non merita elfer fervko . 
Nori voglio più ubbidire al Demonio: egli è 
un tiranno crudele, che rende eternamente in- 
felici i fuoi valTalIi . Veglio fcrvire a Ge<- 
sù, che è il migliore, il più manlueto., e il 
più liberal Padrone di tutti. Poiché fono tut- 
to fuo , non voglio faticare fe non per lui . 
Poiché vi ama , ò mio Dio , chi lol vuole 
amarvi; vi piace, chi fol vnol piacervi ; pen- 
farnonvoguo, chea piacere loloavoi , ad 
amar folamente voi . 


Om- 
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Omnes enim , quc Tua 
fum , qiizrunc , non quz 
fune Jefu Chrifttr Phi 

iipfr.Z.lI. 

Nunquid cfl: cor tuum 
re&um, iiciit cor meum/’ 

i 

An quzra honunibus 


^piacere f GaUt. i . io.- 
. Si adhtic honiinibiis 
cerem , Chriftt fervus non 
Ibid'^ 

Siveergomanducatis, 
vebibicis y fìvealiudqulif 
facitii , omnia in gloriam 
Dei facite . r.,^d Cor. io. j i* 


Per it Mercoiedi della ÌV* 
Domenica dopo la Pentecoste* 

considerazione 

scopra VObbtdsen^a , . 


I, Punto, 'p Pur felice un* uomo obbedicii' 

XZr te? Fa femore ciò j che vuole, 
non volendo fe nonciò, che gli fi comanda . 

Egli è in qualche modo Impeccabile , poiché 
non fa mai la fua volontà . Pofilede tutte le 
virtù , che fono figlie dell* ubbidienza ; fùpera 
tutti i vizj > cherelìfiernon pofibno a quella / 
vinù. ^ ; I 

. E pur milérabile im Criillano, e un Religio- < 
fo dilobbediente ! Travaglia molto, e non gua- 
dagna niente. E tentato gagliardamente , e 
foccombe alla tentazione .. Combatte la vo- 
lontà di Dio , e Iddio combatte la fua .• Si lòt- 
trae dall* ardine della fua bontà , per entrare in 
quello della fua giulHzia . Iddio rompe una 
volontà, che non vuol piegare; fi oppone a 
chirefifie a*' fiioi ordini i. feacciadi cala. , chi ' 
non vuole obbedire. j 

li. PwTo. Non è giullo , che chi non I 

vuole obb^ire al filo Superiore ,• obbedito - 

fia da’ Tuoi inferiori , Chi non fi lottomette ì 
a* Tuoi Superiori , perde il comando , che 

ha* ' 
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Ravea fbpra ìf Tuo corpo-, che è fuo inferiore ^ 
La carne non- obbediice a uno Spirito ribcf- 
Fe. Adamofentì la ribellione delluo corpo 
quando fifottrafle dall' ubbidienza > che havea 
aDFo^ 

III. Punto. Non è già quella Fa cagione 
delle volFre tentazioni f Donde procedono tut- 
ti que' lordi penlieri» e movimenti (regolati , 
che vi tormentano , e che vi agitano tanto- fii- 
riolamente , le non dalla lìiperbia deF voftro- 
fpirito, che non fi vuol lbttomettere a* fuoF 
Superiori? Iddio punilce laluperbia delio fpi- 
rito colle tentazioni della carne. Così gaftigò 
que^luperbiFilofòfi di cui parla San Paolo . 
Voi haveteiF bel fare ; non relterete mai libera 
da quelle tentazioni le nonfiete umile *ed ub^ 
bidiente.. ^ ^ 

Anima CrilHana , e R'eligiolà, perchè fai 
tu‘ diftinzione tra’ Superiori? Non adori t\i' 
ugualmente Gèsù in tutte le Tue immagini j, 
tanto ih' quelle di terra , quanto in quplle di 
marmo ; tanto in quelle di legno ,, comein 
quellè d’ argento ? Iddio non parla egli tanto- 
per bocca di Amos ,, che guidava armenti 
quanto- per quella d’ifaia , che era uomo di- 
Corte? Si deve egli forfè meno obbedire a 
unPapa? poco dotto- che aunP'apa tutto fa- 
pienza? 

Obbedite dunque a tutti i vofiri Supe- 
riori obbedite in tutto ciò che non è pecr- 
cato V obbedite con tutto il- cuore; obbedite 
coir intelletto; alia cièca ; allegramente ; e- 
volentièri :: obbedite „ come Gesù , fina 
alla mone . Egli è mono per, obbedienza ; 
perdete: più. tollo> la^ vita. ,/ che 1* ubbi*- 
dienzav 


Nun- 


88 Ter il Giovedì della Domenica 

Niimquid vult DomlnuS' ordiiiatiorii refiftit « 




holocaufìa , & vi&^nias , 
& non poiius , ucobcdìa- 
tur voci Domini ? i. 'R,eg. 

*;•«. . , 

Quafi peccatiim ariolan- 

di eft repugnare, & quafi 

fcelus idololacriae nelle 

acquiefeere v.z;. 

Vir obediens loquetuc 

viàorias.Pr«v,ai.z8. 

(^i potefiaci refifiit ,Del 


T{om, I j. a. 

Obfdite fripoficis ve- 
ftris , & fubjacete eis : Ipfì 
enim pervigilant , quafi 
rationem prò animabus 
veftris reddituri ; nt cum 
gaudio hocfaciant , & non 
gementes ; hoc eniin non 
expedic fobia ,,xAd Htin 


Per. il Giovedì della IV. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 5, 


CO NSIDERAZIONE 


Sopra il dì ftaccamemo dalle creature » 

I. Punto. T>irojgna diftaccarfi da tutto ad 
J3 efe^mpiodiS.Pietro,ede’fuoi 
compagni j che lalciarono le loro barche j e le 
reti loro per feguire il Signore . 

Havetevoi mai trovato vero diletto nelle 
creature ? Vi havete voi mai trovata quiete ? 
ficurtà , ò fedeltà ? Riandate col penfiero per 
tutta la voftra vita,e riconofcerete,che l’ have- 
te pallata in inquietudini d’ animo , e continui 
difgufti . Ricercatene la caufa , e voi non ne 
troverete altra , fe non che fiete troppo affe- 
zionato a creature , che vi hanno tradito, e ab- 
bandonato nelle voftre neceflìtà . ; 

II. Punto. .Elleno fono vane, eincoftan- 
ti , inftabili ^ difettpfe , impure , terrene , mi- 
lerabili . Elleno fono fatte per voi , non voi 
per efic ; fono più vili di voi : polTono tener- 
vi a bada, non contentarvij poffono turba- 
re , 


Dtgr . C 


dopo la “Pentecofte . S p 

re / non porre in calma il cuor vollro . Perchè 
dunque affezionarvici ? Perchè andar lor die- 
tro con tanta palTione? Perchè cercare in effe 
ilvoftroripofo j mentre non raprebbono mai 
recarvelo? 

III. Ponto. Il voftro cuore è picciolo nel- 
la fua foff anza , ma è infinito ne’ fi loi defiderj . 
Per grande che fia il Paradifo j e la beatinidi- 
ne , che fperate , la può tutta in fé racchiudere. 
Egli è sì grande , che Colo Iddio può riempier- 
lo . Sicché j fe non è da Dio rieinpiuto , fem- 
pre morrà di fame. Girerà qual’ ape di fiore 
In fiore, di creatura in creatura, fenza mai 
trovar ciò , che cerca 5 fenza mai potervilì 
Tipofàre . Ma fubito , che fi darà a Dio , gode- 
rà d’ una, pace ineffabile , e lì troverà piena- 
mente fatollo . 

Per il Venerdì della IV» Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZI O N E 

r ' Sopra lo ftejfo argomont» , 

I. Ponto. TL cuornoftro è fiato creato per 
JL amare Iddio . Egli lo ha rendu- 
to capace d’un bene infinito . Tutto ciò , 
che è limitato, e finito, non potrà giammai 
riempierlo , nè fiiziarlo . Egli è un fiume , che 
lèmpre cerca il luogo del luo ripofo , che è 
il mare. E un fuoco, che ftafemprc in con- 
tinua agitazione , finché fi trovi nella fua sfe- 
ra i è una pietra, che non può fermarli , che 
nel Tuo centro ; è un raggio , che ricondurre 
fi vuole al fuo Sole ; un ferro , che unir fi 

vuo- 
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9 © Ter il Venerdì della IF. 9»menica 
vuole alla fua calamita, e che nonharipofo, | 
finché non fe la Aringa . ^ ; 

II. Punto . Mio Dio , io fono perlìiala 
dall’ elperienza ifteffa,’ che forifatto per voi ; <\ 

mentre dappoiché fono al móndo non ho i 
potuto tròvare nèpa'ce , nè ripofo , fé. non in 
voi. Sono ftato pur miferabile fmchè fono 
vivufo' affezionato' alle' créature! Sono pur 
beato , dappoiché riir fonò dato a voi! Venite, 
vedete ,- e gufiate quanto è buòno il Signóre , 
Fino a quando aridarete voi a' bere a quelle cì- 
ilerne, «he non hanno', fenòn uria g^cia d' 
acqua torbida' favola , e guafta ? Perchè j 
non andate voi a Dio , che è link' /ergente d' i 
acqua' viva, dóve fpegner potrete la voftra 
fete , e foddisfare intieramente tutti i vollri 
defiderj?' 


' Vanitas vanitacum , & 
omnia vanitas. £rc/r/,i,z. 

Vidi cunAa , .qux fiub't 
fub Sole , & ecce univer- 
fa vanitas , & affli Aio Spiri» 
tus. lùid. v,i4. 

Convertere anima meà 
In requiem tuam , quia 
Donrinua bencfecic cibi' . 




FtlUhominura ufquequò 


gravi corde r iic quid dllì' 
gielsvanitatent , & quariti» 
mendacluni^ i*/:^ j. 

. Pax' milita' diligencibiis 
Tegem tuam; & non eli illis 
feandarum, Pf.i 
! Pax Dei' , qiiz exuperat 
omnetn' fèiuum , cullo diac 
scorda veftfa , & intelligen- 
ciasveft'ras in Chriftolour 
\Ad Philip 4, j. 
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I FeR It- SAffATQ* DELLA DOMENICA IV» 

I DOPO LA Pentecoste^ 

I ^ 

! ^ CONSIDERAZIONE 

Starala felicita di quei, chelafeitmv tttttv fer /r- 
gHÌrenofir^ signore^ 

Qtteiy che nou fine K^eligtojt y f otranno fretu 
d'ere una Confdera{ione di quelle fofe in fine 
iti labro •> 


Punto ► T A Religione è un Paradiió , 
-i— dove n vede fèmpre Dio ; do- 
ve li (ente Tempre la fiia voces in cui lì fta 
feaipre alfa liiaprefénzaj: in cui lì fa lempre 
la fila Divina vofontà j e in cui E cantano ftm- 
prefefiie fante Iodi . 

La Religione è un luogo , ih cui fi cade di 
ladoj: fi peca leggermente 3 fi riforge prcfta- 
mente 5 fi merita incelTantemcnte; fi vive fàn- 
tàmen^j; fimuore dolcemente, efiottien la 
falute ficuramente ^ 

il-- Punto . E pii^efanteilgrogo del mon- 
do ! Sonpur difficir«.aportarnIe fiie croci ! 
Sono pure acu^ le Tue fpine 3 amaro il fuo ca- 
lice; contagioft i fiioi ciempi j pelliferele fiie 
; tiranniche le file leggi jdetefta- 
Bifi le file maflìrae; fono pure immaginari i Tuoi 
beni ! Eglino fono cipolle di Emtto,. che trag- 
gono le lagrime di chi le mangia , e fanno pia- 
gnere chi le ama,. 

Mio Dio , vi dimando, perdono d' efier fin* 
OE vivuto nella Religione lenza religione ; d’ 

ha. 


Dkj' -r ’i-, i '.iKt^k 


pi Ter il Sabato della iy. Domenica 
haver convertito il mio Paradifo inun’Inrer- 
no i d' havervi preferito il flutto dellafcienza 
a quello della vita j d’ effermi annojato in 
quello facro deferto , in cui habbiamo Mosè 
per Condottiere, in cui lìamo nutriti d'un 
pane celefte , che in fé racchiude tutti i fapori ; 
d’ haver defìderata bearne, e le cipolle dell" 
Egitto; d'eflermi lamentato della lunghezza 
del cammino , della fatica del viaggio ; a efiei- 
mi ribellato , come i Giudei , contro i Supe- 
riori , che mi governano . 

III. Punto. Anima ingrata , e infedele, 
tu mormori contro Dio , che ti ha cavata dall’ 
Egitto coll* onnipotente filo braccio , e cheti 
ha fatto palfare il Mar rollo per farti gi ugnerò 
in quella fpta folitudine. Tu adorili Vitello 
degli Egiziani , e balli intorno a un’ Idolo di 
metallo. Iddio Ila per mandare i Tuoi Leviti, 
che ti ferifeano , e da banda a banda ti paifino 
colla fpada. Sta per far piovere fopra di te 
ferpenti di fuoco , che ti morderanno , ti fe- 
riranno , ti brucieranno , e affatto ti conllnne- 
ranno . 

, Anima mia, benedici lituo Signore, che 
ti ha cavato dal fondo delle tenebre, in cui 
tu flavi immerfa , per rifehiararti la mente 
co’ lumi della fua grazia. Anima mia, bene- 
dici il tuo Signore , ch^ ha rotte le catene , 
che ti tenevano legata^ mondo , e ti ha 
chiamata al filo lanto fcrvizio. Anima mia, 
benedici il tuo Signore, che ti ha eletta, e 
preferita a tanti, che ha lafciati nelle tene- 
bre , e nelle ombre della morte . Che gli 
renderai tu per ì benefizj, che ti ha fatti ? 
Come potrai tu riconofeere la grazia ineflima- 
bile, che ti ha fatta , chiamandoti alla fua 
fervitù j ricevendoti in uia Cafa ; ammee- 
tendoti nel numero de’fuoi belinoli; e del- 
le 

I 
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dopo la Ventecofìe , 

le fue care fpofè j fcrivendo la Tua legge nel 
tuo cuore ; nutrendoti col pane degli Angeli ; 
e dandoti pegni quali licuri della tua predefti- 
nazioYie? 

• Mio pio, io vi loderò per tutta la mia vi- 
ta: io vi benedirò, e vi amerò con tutto il 
cuore. Io offerverò fedelmente tutta la vo- 
ttra Legge . lo non mi fottrarrò mai dalla con- 
dotta di quelli, che mi havete dato per gui- 
de. Non farò guerra, fè non alle mie paffio- 
ni; manterrò con tutti la pace. Ajutatemi ^ 
mio Dìo , e llabilite ciò , che havete in me 
operato : imperocché lìccoine non fon potu- 
to venire in quello fante luogo fenzaraju- 
vo volito , COSI perfeverar non vi pollo lenza 
la voftra alfiftenza , fenza la grazia volita , che 
haverete la bontà di concedermi per compire 
ciò , che cominciato havete. . 


Et abUuIit/ìcuc oves po- 
piiliini futitn , & perduzit 
eor , tanqiiam gregem in 
deferto .P/'.77. 52. 

Non funt recordati ma- 
niu ejus, die , qua rede* 
niiteosde manu tribalan. 

ti s . V.4Z. 

Ooliti funt Deiim , qui 
falvaviteos , qui feclc ma- 
gnalia In Agypto , mira- 
bilia in terra Ctam , tcrrl- 
bilia in mari Rubro • p/. 
lof.ar. 

Irricaverunt Moyfem in 
caliris , Aaron Sanduoi 
Domini. /i^id. v.tS, 


Quàm di/e^atabernaciF. 
la tua , Domine virtutum, 
conrupifcJt, &: deficit ani- 
ma niea in atria Domini . 
Pfal.iì.i. 

Eltgiabjeflaseflc in do- 
mo Dei mci. , magls quàm 
habltare in tabernacujis 
pcccatorum. tbid.v.ii. 

Omnis , qui reiiqiierie 
douium , yel frairts , auc 
fororcs , aut Patrem , aiic 
Matrem, aut Uxorem.auc 
filios , aut agros, propeer 
nomen meum , cencupiam 
accipicc^ & vitatn «ternana 
polfidebit. Mat.ìp.ip. 


5>4 


Ver la V. Domenica 


Per xa V. Dom etnica dopo la , 

PeNTX, COSTE. 

EVANGELIO DELLA X)OMENICA, 
e della . Settimana « 

\ 

N ifi abundanrit ]»fiitia itefira fitti quàm 
Scribarum!& ‘PharJfaarHm , nonintrabi- 
tis inrtgnum.ccelorum. Attdifiis y ^ìti a 
,diBum eft antiquisx oceides.: qui .autemocei- 
.derit reus ,erit judicio . ^Eg't autem dico vobfr i 
quia omnit jqui tra fciturfr atri Tuo y reus erit \udi- 
.ciò . illui autem.dixer.it yfratrifuo , racax reu^erit 
.conctlio* Qjui autem dixerit, fatue.: reuS'Crit'gehennie 
^ignts . Si ergo ojfersmunus tuum additare , lif ibi 
.record-ttui fueris,, quia fratertuushabet aUquid 
.advetfum te : rdmqueihi munus tuum ante.altare , 
,lS^ vade f ritti reconctliari fratri tuoi .0“ tutte »e*s 
.niens ojferes munus tuum . iMatth.f. 

JC, O N S I D E R A Z IONE 
So fra V Evangélio corrente ^ 

r 

I. Punto . QE la vofira giufiiya non Jorfafifa 
O quella de* Scribi y =e Earifes yvoi 
non entrerete nei regno de* deli.. E pur terri- 
bile quella minaccia J Ella è fatta dalla 
medeuma Verità , e dal più manfueto 7 più 
giufto, e più amorofo Signore. Ella è fatta 
da Gesù a' liioi Difcepoli , da lui amati tene- 
xamente., e die menavano una vita innocen- 
tiflìina. Ella è fatta comma fpecie di giura- 
mento . Gesù non minaccia loro una pena 

tein- 
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dofe laVentecoffe , 9^ . 

tjcmporale, ma la dannazione eterna, fenon 
fonò migliòri degli Scribi , e de' Farifei . Lo 
liete voi ^ Paragonate uii poco la bontà loro 
colla voftfa, 

II. Punto . I Farifèi ftavano quali fempre 
in orazione : pagavano efattàmcntcJle 4éci-- 
me talTàte' dalla Legge : facevano grandi li- 
mofine digiunavano due volte la fettima- 
na : correvano per terra , e per mare , affin ,di 
fare un Prpfefito , e per trarlo alla .cognizio- 
ne del vero .Dio Fate voi altrettanto , 
^Quando lo facefte ,’ nùllàdimcno non vi falve- 
rélle: liifògrià che la yoftrà bontà fia maggiore, 
'e più perfetta , che pon era quella .di quei* 
fallì divoti ^’^'Ahi ! Che farà dunque d»* y.oi ? 
Se non fi perdona a un’ albero yerde , e che’ 
f* fnittòj che fi farà egli ad utì fecce e In- 
fruttbofo } Se fi condanna chi non fa affai 
del bène , fi falverà egli chi non fa le non del 
male? 4“ 

' in. Punto . La giuftizia de’ Fanlèi era 
difèttofaihpiùcofe. Era apparente, 'edefte- 
riore : non operavano il bAe , fe non per 
eller veduti , lodati , ,e ammirati dagli uomi- 
ni j ma al di dentro dell'anima enno pieni 
di rapine, e d’iniquità. Erano incannatori, 
e ipocriti ; hàfcondèyano gran yizj fotte una 
bella apparenza di pietà verlo Dio , di ca- 
rità verfo il Proflìmo, e di rigore verfo lor 
inedefimi. Mettevano tutta la lor divozione 
in cofe efteriori , e difprezzavano chi non vi- 
vea, còme elfi . Erano molto Icrupolofi in 
oflervare le umane tradizioni, e non fi face- 
vano fcrupplo alcuno atralgredirei comanda- 
menti di Dio. 

Non è già quella tutta la voftra bontà ? 
Animate voi tutte le vollre opere ellerio- 
ri con una intenzione pura , e difintercll'a- 

U? 


ViT il Lunedì dtlUVomtnicAf^. 

ta ? Siete voi dentro qual di fuori apparite ? 
Non mettete già tutta la volita divozione in 
opere di grande apparenza , e che fi traggo- 
no l'ammirazione degli uomini ? Non tra- 
feurate già il voftro interiore per occuparvi in 
cole , che ferifeono i fenlì ? Non havete già 
il fallo , e la fuperbia de’ Farifei ? Noti di- 
fprezzate già la gente d^bene , a cui non pia- 
ce la volita divozione STNon liete già duro , 
c rigido co’ peccatori? Non mormorate già, 
quando li vedete accollarli a ^llro Signore, 
per mandale alla fila menlaP'^oi infelici , 
che non h^abbiamo , fenoni vizj de’Fàrilèi, 
e non le loro virtù 1 Se quei , che non han- 
no j ft non una bontà elleriore , faranno con- 
dannati; che farà di quei , che non hanno, nè 
la interiore, nè la elleriore ? E fequei , che 
non fanno affai bene , faranno dal Cielo efclu- 
' fi j come vi entreranno quei , che tanno del 
male? 


PfR IL Lunedi della Domenica V* 
DOPO LA Pentecoste . , , , 


CONSIDERAZIONE 

Sopranna diffofiyone , che bifegna havereper co- 
municarfi, 

I. Punto . tu ejftrifd il tue dono aW M- 
vJ tate Oh la grande obla- 
zione, che è il corpo, e fangue di Gesù Gri- 
llo ! Voi offerite per mezzo del Sacerdote 
quella vittima adorabile , per riconofeere la 
dipendenza , che havete da Dio , principio 


-Oic; 


a 


dopo la Ttmeeofia 

1} del voftro cflere j per ringraziarlo dì tutti i 
i benefìzi che vi ha fatti , e continuamente vi 
I. fa j per placare lafua giiiftizia irritata dalle 
y voftre colpe , e ^per ottenere dalla fna bontà 
I tutte le grazie , sì fpiritiiali , come teinpora- 
I . li , che vi bifognano . Quelli fono i fini , per 
, cui bifogna offerire a Dio il fante fàcrifizio 
, della Meffa : finito il quale Iddio vi dà la mc- 
defima vittima , che havete offerta , per nu- 
trire la vollr’ anima , e confervai le la vita . O 
che oblazione l Oche nutrimento ! Iddio è 
degno .di quefra oUazione j ma Cete voi de- 
gno di quello nutrimento ? 

II. PuKTò . Lapreparazioneplùnecefla- 
ria per partecip- re quelli divini millerj , è la 
pace col volli o Proflìmo . Chi ha l’odio nel 
cuore, non può partecipare di quello Sacra- 
L mento di amore : poco anche partecipa del 
’facrifizio della Melfa. Il l'angue del Figliuolo 
t di Dio non dimanda per lui mifericordia, ma 
[ vendetta . Se voi liete all’Altare, e vi ricor- 
' date , che il vollro Fratello ha occafione di 
lamentarli di voi , lafciate l’oblazione , riti- 
ratevi dalla facramenfa, e andate prima a ri- 
: conciliarvi con lui . Senza unione , nelTuna 

cpmumone . Non farete mai unito per grazia 
. al Figliuolo di Dio , fe unito non liete al Pro-f 
firno per carità . Pregate oggi per tutti i vo- 

loro il Tanto fàcrifizio 
delia Mena, e la voftra comunione . 


Dixic Jefiif ad quofdain , 
qui in feconfidebant , tari- 
<|uam jiifti , & alpernaban- 
titrca:teros. Lue.iS.^. 

Pharilxus Hans , h«c 
apud fe orabac : Deus , 
gratias agotibi : quia non 
lum , ficut cxtcri homi. 
CraJTetTomo III, 


f niim : raptores , cnjiifti , 
adulteri . Itid. t».ii. 

trunc homines , fe ip- 
fos amaiites, cupidi, da- 
ti , fuperbi , blafphemi, 

I Are. habences fpecieni 
qnidem pirtatis , virni- 
tem autfin ci'us abnegau- 

E tes. 
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■98 T(t il Mmtik dilla K Domenica 
ts .1. Timcth.i.z. nen;,.,non txaudiam ; ma- 
Faceré ilirftrico'rAam ,1 niis enini yeftr* fangiilnc 
ftjudlcium , rtiagls platfct; fJcnifunt J 
Domino , quàm viaima:. LavamliU. , munc^iefto- 
Prew. 24 , 3. ' ■ ' ‘ te , ai^ferte inalumcogita'- 

Et cDm extendéritis ma- tiqnum yeftrarum ab ocu. 
nus v'cftras';' avértam ócu Ij.» meis <^iefcitc agerè 
loi meos'^vobis ; & cum peiyersè , aìfcUy^bcnefa- 
multipIicàTeeicìs ' oraiio-l cere iWÌ. y.rd. 

■ - , . *“ ^ ■* *^ V ’ • * * . » «* 

» ' f * 

Per il Martedì della* Dome^^^ca 

DOPO LA* ,Pe N T e C O S T E. 

. c O N S I i> E ^ A - Z I P N E . 

» . . . ' ^ 

Sopra la purità d'infen%ione fontru* 

riaallaynnhàde’Tarifti . ' • . ■ 

'v * * ' 

I. Punto . VTOn ;fi perde mai a .feryire a 

./;■ pio : fi guadala 

di quello 5 .chefifpera; anche più disello- , 
che vfi defiderà .' Faticar per Iddio e 1 

per fe fteffo V Non fi Fani» mai meglio 1 p^o- 

pr) afìFari i .che quando fi Fanno qùelli.di Dio . 

Si pub fervìre a lui per proprio vantaggio ; • 
maùnatklfervitu iton è sì profittevole , co- ; 
ine quella , con cui a Dio fi ferve folo per Id- . j 
dio . Non fi ferve mai a Dio lènza utilità; 
ma quella e lèmpre maggiore , quando non 
fi cerca. - ' ' / - - 

IL’ Punto . Il vero amore fi contenta di le 
medèfimo ; il piacere, all’dggetto amato e la 
fila Hcpmpehla 1 E folpetto .quell’ amore , 
che oltre a Dio cerca qualche altra cola . E 
mercenario quell’amore, che alpetta la nconv 
penfa: è debole, e languido, le gulta qual- 
che altra cofa ftiori.di Dio . E perfetto .quell 
amore , che non cerca, lè non Iddio; che 
• non 
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dopo la Pentecofle . ' 

non fpera, fé non Iddio j chenongufta j fc' 
non Iddio • che non fi affatica 3 fé non per Id- 
dio ; che non fi compiace , fé non in Dio ; 
che fol di Dio fi contenta . 

III. Punto .Travagliare per guadagnare , 

è amore intercflato ; travagliare per effer 
perfetto , è un’amore non per anche depura- 
to ; travagliare per piacere aDio , è un’amor 
principiante , e che va crefcendo j travaglia- 
re , perchè piace Iddio , quefto è amore 
f»erfetto , e confumato Amate voi Dio ? Tra- 
vagliatevoi per lui ? Che pretendete voi del- 
la fervitu , che gli preftate ? Lo fervite voi 
per falvarvi ? Qnefto è buono . Lo fervite 
voi per perfezionarvi ? 'Qiìefto è meglio 
Lo fervite voi per piacere a Dio ? Qtiefio è 
più nòbile . Lo fervite voi , perchè vi piace 
Iddio ? Qiiefta è la peifczione déll’amore,. 

- Mio Dio , io vi vorrei amar così : ma 
ahi quanto ne fon lontano ! Amo troppo me 
fteflo , per non ritornare in amandovi a me 
medefimo . Bifògnacheio impari a fervlrvi , 
per imparare ad amarvi .. Bilogna che io vi 
fervi , prima di fpofarvi . Eifogna che io ba- 
- ci lungo tempo ivoftri piedi , e le voih-c raa- 
m , prima che fperarpofia un bado dalla vo- 
Itra bocca. Fatico per il Cielo , perdifiacca- 
re il mio^uor dalla terra . Amo la voftra ri- 
conmenfa , per potervi amare fenza ricom- 
penla . Travaglio con fperanza , per non tra- 
vagliare ftnon per amore . Saio pur ricco, 
quando latichero fol per voi * Sarò pur per-v 
letto, quando piacer vorrò foloa voi! Sarò 
pur beato , quando amerò folo voi ! 


f.cVe'ilS''' "*• 

UU$ in «tcrnum propter Quid mihi «fi in calo, 

E z - &à 


loo “Per il Mercoledì della V. Domeriicd 
iC à te quid volui fiiper , i. C«r. io. 24. 
u-rram , &c. Deus cordis 
mei , & pars niea Deus . 

Pjul.’yi, ly. 

Nemo quod fuum ed , 
qiixrat , fed quod altetius . 


Non quafì hominibii!; 
plarentes , fed Deo , qui 
probac corda noltra. t%^d 
Thejfai.i. 4. 




Per il Mercoledì della Domenica V, 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

. Sopra i contrafegni d‘unafurs 
imenyohe . 

J. Punto . qE voi faticate fenza anfietà , e 
O fenza turbazionej sì infegre- 
to , come in pubblico -, fenza die alcun vi 
vegga , e quando liete olfervato . Se fatica- 
te , come fe al mondo non vi folT'e altri , che 
Iddio j e voi; fe liete contento , che altri fa- 
tichino più di voi ; fenonvi turbate , quan- 
do altri attrnverfanoi volili difegni; fe liete 
indifferente a lafciare j' o continuare ciò , che 
liavete cominciato i fe liete contento, quan- 
do non vi riefeono i voftri difegni. 

Se godere ugualmente nel buono , e nel 
mal’efito : le coiriftelTa diligenza vi portate 
nelle cofe picciole , e grandi : fe liete difpo- 
f:o a far poco , o molto , fecondo che vi 
^iene ordinato : fe non rimirate nelle voftre 
fatichencalodi, nè a ricompcnle rie dopo 
haver faticato non riflettete a ciò , che diran- 
no gii uomini f fe ne date tutta la gloria a Dio : 
fe liete indifferente a riceverne lode , o bia- 
lìmo 3 gloria , o confiilìone . Quelli tutti fo- 
no contrafegni di retta 3 e pura intenzio- 

- ne . 
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.ne . Efaminatevi fopra ciafcuno d"" effi. 

II. PxjNTo. Per chi faticate voi? Per Id- 
dio , o per il mondo ? Per contentare Iddio , 
o voi medefimo ? Faticate voi con pace , 
fenza inquietudine di animo ; e fenzaanlìe- 
tà di cuore ? Siete voi diligente in foddisfa- 
re alle voftre obbligazioni tanto in pubbli- 
co, quanto in privato ? Non vi difpiacegià > 
quando udite, che altri riefcono quanto , o 
megliodivoi ? Non vi turbate già , non da- 
te nelle impazienze , quando vi vengono di- 
fturbati i' veltri difegni ? Siete voi pronto a 
far molto , e a far poco ? A far tutto , e nien- 
te ancora ? Confeivate voi P ugualità deli’ 
animosi ne’ buoni, come ne’ mali fuccefll ? 
Non fate giàtropparifleflìone dopo le azioni 
volile , fulla llima, che ne faranno gli uc- 
mini ? 

in. Punto . Mio pio , lo confeflb a mia 
confulìone, io ho faticato molto fino al pre- 
fente , e non ho niente guadagnato : mi fon 
dato molta pena , e non ho ragunato niente ; 
ho .camminato molto , e non mi fon niente 
avanzato : ho fatto molto per la terra , e nien- 
te perii Cielo : molto per il corpo , niente 
per l’anima: molto per il tempo , niente per 
l’eternità : .«loko per me medefimo , niente 
per Iddio . 

~ Quelionon è conveniente . Giacche ron 
fono fatto , fé non per voi; o mio Dio, non 
voglio vivere , fe non per voi : giacché non 
fiiflilto che per voi , per voi folo voglio fa- 
ticare, lo non alpetto più altra ricompcnfa 
della mia ftrviiù , fe non l’ onore di havervi 
fervitoj nè altra mercede del mio amore , fe 
non il piacere d’haverv i amato . E pure voi 
liete sì buono , e libctale , che , fe io non cer- 
eo la = ricompenfa , fervirnon vi pollo fenza 
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rìcompenfa . Se io- non cerco , fc non voi ^ 
non folamentc mi darete i beni voihi , ma an- 
cor voi medefimo. E chepoflb iafare , che 
ineriti il godere e ilpofledere un Dio ?. 


Nunquid eft cor tuiim 
rciftum CODI còrde men , 
finir cor nieum eum corde 
tuo/' 4 15; 

Qiiem qu.eritis ?• &c. Je> 
fiinis Nazarenum .. loaa, 
2Ìi4. 

<^id pioras / Q^em' 
qU2ri$j>/f4)i.ao. i<. 

Martha Martha ,, foli- 


vita e* , & turbaris erga: 
plurima . Portò iitiuin eii 
ncceUariiim . Lue.to.41. 

Qu»placita fune el ^ fa- 
cio léinper . ap. 

Regi ivculorum immor- 
tali, dcinviflbili , foli Ota- 
honor , & gloria io> fecola 
lxc(i!òrum , amen' . r.- 
Timeth.u 17; 




Per it Giovror della. Domenica y, 
DOPO LA Pentecoste.. 

CO N S r D E R AZIONE 

So^rx la manfuetudtne ^ c Ix collera .. 

I. Punto . T A manfuetudine rende un* uo- 
1.^: mo beato ; la collera. Ib ren- 
de infelice . La manTuetiidine' è un' contra- 
fegno di fapieni^a } la* collera di follia . Un" 
uomo' manfueto da tutti è amato j un colferi- 
co da tutti è temuto .. Per efler fanto, bilb- 
gna elfere manfueto > non vi è il più cattivo ^ 
un collerico*. 

Efler manfueto è eflcre uomo , Re , CriRia- 
no », ed haver caratteri di. predeftiriazione » 
Efler collietico'j e furiofo* , è efler beflia », 
fchiavo ,. Pagano ,, éd haver caratteri défler 
reprol^ . I Lupi entrano; telino* in* Ciclo ? 
Il Pallore non ammette neirovile fe non la: 

pe- 
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pecorella , che gli animali tutti eccede nella 
manfuetudine . 

II. Pùnto'.- LVudmd manfiieto è limile a 
Dio che è uh.elTcre: Tempre tranquillo j G- 
milea ,Gesu i che è ltàtd ilphimanlùeto di 
tutti gli uomini . .pgli é Padróne delle Tue paf- 
fìonij rientra riellóllatódelrimpaflibilità , è 
dclTinnocéhia 5 gode d^na profonda pace j 
è fempre ugùalé a le ftelTó} Io Spiritò Santo 
ripofonel dilùidUórei la grazia vi ftabilifce 
il iud imperiò j. Iddio vi cóntempla / come in 
imolpecchiò, la lua immagine . Gli p-àtla fpeT 
ib,' perché le Tue paflìoni lì ftanhó inlìlen- 
zio ; lo tratta con dolcezzà , perchè égli con 
dolcezza lì porta cogli altri ; gli perdona i 
Tuoi peccati , perchè, nòti fi fifenté alle ingiu- 
rie j che riceve : tollera i fuòi difetti , perchè 
ei tollera quei del Próffimo ; lo cólma di gra- 
zie i perchè hori trova cófa,- éhegli fi op- 

III. Puntò ; LhiòrnÒ collerico è limile a 
un Demonio : è fempre inquietò > e fbrio- 
fo , coràé'clTo ( è fchiavò delle fiié palfioni , 
e infopportàbile i tutti i Nelfurio vuoi con 
lui converfare ; tutti Io ftiggonò , come una 
fiera befiia ; Non è mai inripofo, nèripo- 
fo mai cqricede a gli altri. Scaccia dal fuo cuo- 
re lo Spiritò Santo : turba il regno della fua 
prazia; vi ammette i Demonj , che amano 1 ’ 
inquietudine > e la cónfufione . Siccome non 
la perdona ad alcuno , cosi Iddio non la per- 
dona a lui i ficcóme non lafcia goder pace 
ad alcuno > così Iddio non gliela lafoia go- 
dere a lui . Ma lo tratta con rigore j gli fa 
fentire gli effetti della fila collera ; lo ripren- 
de fcveiamcnte ; e rigorolàmente Io galHga . 

O Gesù , il più manlueto , e il più pazien- 
te di tutti gli uomini , hobbiate pietà di chi 

£ 4 è ila- 
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e flato il pii'i collerico , ed impaziente O 
Agnello manfuetiflimo, chevi liete lafciato 
lacnhcare lenza aprirbocca, fatemi maiifue- 
»o , c paziente , come voi . o buon Pallo- 
re , che Icacciate dal yoflro ovile i Lupi , co- 
• mi lopportate voi tra’ volili Agnelli ? 

Giacci.e 1 predellinatilono pecorelle , peco- ■ 
iella voglio elTere ancor’ io , per elTer predelli- 
nato . Poiché lo Spirito yollro non li ripo- 
la j le non fopra le anime pacifiche , fatemi 
maniucto , affinché io animato Ila dallo Spiri- i 
to vollro . j 

Ne fisyelox adirafccn-i Manfueil h*reditabutit » 
dum : quia ira in fimi ftulti .terrarn , & dclcfiabuntiir 
Teqtiiefcic • IO. j *^<riultitudincpacis , P/rt/ ♦ 

Diriget manfuetos iniu-i II. 
dicìo ; docebit niitesvlas Qiii irafciturfratri foo , 

. fuas . P/4/.24.9. '■ctscrit judicio.^mikjT. 

Semper jiirgia quasm 21, 
inaluSf ; Angelus autem Beati mites , quoniatn 
tfrudells mictecur centra ipfi poffidebunt terram • 
cum, Pr«v.i7, II, • Matth.s.s. 

Tek il Venerdì della Domenica V* 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

i, 

K/medj contro la collera , 

1. Punto. T)Er efler manfueto , bifogna eli 

A fer umile 5 la collera nafee ' 

calla fuperbia . Bilbgna odiar fe medefimoj 
la collera nafee dall’ amor proprio . Bifogna 
dillaccare il cuare da tutte le creature j la col- J 
lera nafee dal tr^po affetto alle medefime . 

^C^ei , che fono indulgenti verfo fe llcflfì , fono 

per I 


Oigi!ize( 




' dopo Ja 'PeHteea/ie^ ‘ ' lof 

per Io più feveri cogli altri; e quei, chefono 
indulgenti verfo degli altri , fono per ordina- 
rio rigidi con fé fteflì . 

II. Punto . Che guadagnate voi àincollc- 

rarvi ? Voi alterate la fanità del voftro cor- 
po ; uccidete Tanima voftra; ne fcacciate Io 
Spirito Santo ; la date in poter del Demonio ; 
mettete turbazione in Cafa , e ne fate un'In- 
ferno . Non portate niente innanzi i voflj i 
intereflì , più torto li mettete addietro j non 
rimediate' niente al male, che vi travaglia, 
più torto lo fate maggiore , Uà. turbazione 
porta ertala pace? Un male guarifce egli «n* 
altro ? . ‘ ^ 

III. Punto . Miratevi ili uno fpecchio , 
quando fiere in collera, evi vedrete un'uo- 
mo trasformato in beftia .; un' uomo , che ur- 
la , come un Lupo ; che ^inna , come un Ca- 
vallo ; che morde , come un Cane ; che sbra- 
na , come un Cignale ; che fifchia , come un 
Serpente ; che sbàtte i denti , come un Dan- 
nato ; furiofo , come un Leone; crudele , 
come una Tigre; agitato , come un'Oileffo . 
E ella quertala figura d' un' uomo ; l’imma- 
gine d' un Criftiano ; e il carattere d’ un 
Predertinato ? 

Le parole della SerhtHra Jone in fine dell* 
Confidera\ione fegttente i 


< . 
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Per It SAKATOf DEILA DOMENICA V» 
Darò LA Pentecos^te^ 

C O N S I D E R: A r I O NE 

jiltri rimadi contraila collara» 

1. PxmTO»^ ragione Bavere voi d’in- 

X-rf' coUierarvi ? Iddio' non tol- 
lera’. egli nienteda voi ? Ni^fatefbi&ìrcmol- 
tO’aglr altri ancora? Che ingiuilizi'a non vo- 
ler niente* foflErir da alcuno ! Vbii havete mol- 
te voftemeritata l’ rrfémo j dovreile già da 
molto' tempoardere* ire quelle fiamme*.. Noi* 
vi haverdle mai ciB , che* dcfiderate j e vr ha- 
vereftefcmpre ciò ,, chetetnetev Perchè dun- 
que tanto quì'vrpar Brano* ^ che deurea cola 
non vada a voftro modo ? Dappoiché havcr 
te meritato'l’Infemo , non fiere voi meritevo- 
le di tutti i mali' , c indegno di tutti* i beni ?* 
Perchè dunque* incolTerarvi, quando- non vi 
accadono ben le* cofe e alcuijia’- ve ne va- 
male ?' 

ir. Punto . Ma che* torto* vi fi fa egli ?' 
ivoftribeni non appartengono eglino'a Dio > 
Nore ve li può egli ri dimandare o riprender- 
fèli,. quando gli piace ? Chi può togliervi ure 
fbl calcilo di capo lenza ma permifltòne ? 
Chi fiere voi per opporvi alle me ordinazio- 
ni ? Che guadagnerete voi a contraBar con- 
tro Dio* ? Che mifericordia* alpettar potete 
da lui , fenon ne ufate niente coi voftro Profi 
fimo ? 

III. Punto . Mio Dio , mfo Signore , con- 
iefiò , che ho il torto a incoUei'arini , perchè 
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non mi fi pub mai far tanto male , quanto me-, 
rito \ Ha tutte le ragioni chi mi oltraggia , 
havendo io tanto oltraggiato voi . E cofa giu- 
fta , che vi fia chi fi opponga alla mia volon- 
tà , elièndomi tante volte oppofto io alla vo- 
ftra . Merito pure d’efler dilprezzato , ha- 
vendotante volte difprezzato , e difonorato 
voi ! Merito pure d’eflere afflitto , havendo- 
vi tante volte sì difgullato I 

Mio Gesù , datemi grazia d’ imitare Ja V«- 
ftramanfuetudine , la pazienza vollra , Alì^ 
mè l Io non fon Padrone nè del mio cuore 
nè delle mie paflioni . Il mio cuore per ogni 
feggiera occafione prende fìioco i le miepafl 
fioni:, malgrado mio fi ribellano * Cib^ che 
farpoffoy fi èimpedirei» che non efcano fuo- 
ri . Oh quanto mi è difficile ciucilo ^ quante . 
contrario alle mie inclinazioni .i E pure que- 
llo appunto far v^Ho Io non parlerò mai 
più in collera: ollerverò il filenzio ^^quando 
ibno turbato , e ho il cuore in agitazione > 
così trionferò del Demonio , e della mia col- 
lera ; ' 

• . . •« T ■ \ ' 

Pataiis gatim indicati efltm viri |ii/litiaiti P«i 
Iram fuam t qui autera, non operatux .' Jacob, -i. 
«fiflìmulac injuriam , c.ilU- ip. 
duselt. Prav.ts. ì 6 . Turtiatu* fum , & non 

. Q«iare iratus gs f & cur fumIo«tJtiu.' Pf.jó.f. 
concidic facies tua f Gen. Beaci niices , quoniam 
4. 6 , ipfì poflìdebunc tcrram . 

Sit aucem omnis homo Matth.$, 6 . 
velox ad audieodum : tar; Difcite \ ine ^ quia mitis 
diis aucem ad Inqiicndiim , fum , & humilis corde . 
.ft urdiis ad irai» . Irai.^itrdi.11. 2^ 

• 

• - ■ ■ ■ 1 A . OTHt, \ .V 
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lo’S- l* yi- Domenica 

♦ r ^ [ 

Per LA’VI. Domenica popo 
LA Pentecoste. 

^ ‘ ^ *' 
EVANGELIO DEL GIORNO, 
... e della Settimana . 


G ym turba multa ejjet cum J e S u , nec 
habtrent ^uod manducarent , convocatis 
défcpulisy ah illis : Mi fereor fuper tur- 
barn : quia ecce jam triduo fufiinent me y nec 
htibent , quod rn^uducent : fi dimsjero eós 

jejunof in domum fuam , deficient in yia ; qui^ 
damienim ex -eh de longe yenerunt . Etrefponi. 
^ iderunt ei difcipuli fui : ynde illos quii poterit 
hìc faturare fanibus in folitudine } Et interro- 
gavft'eos : Quot panet habttis } Qjti dixerunt'z 
Septem • Et practpit turba difcumbere fuper 
tertaxn . Et accipiens feptem panes , gratiis 
agens fregit , & dabat difcipults fuis ut appo- 
nerent j & appofuerunt turba . Et habebam ph- 
fciculos paucos : & ipfos benedixit , & ]ujfit 
apponi. Et manducayerunt , & faturati funt ^ 
^ fuftulerunt quod fuperayerat de fragmen. 
fis , feptem fportas . Erant autem qui mandu- 
caverant 3 quafiquatuor millia'.>Ù‘ dtmifit eos . 
MarctS. ' . 

.4 -j ' i. { ^ ^ 

CONSIDERAZIÓNE 

Sopra l*Eyangelio corrente 


I. Punto. A Mmirate la divozione, eia 
XX -confidenza di quella buona 
gente , che feguita Hoftro Signore per tre gior- 
ni di cammino nel Deferto , Lenza penlarc nè 
«. ' . ciò 
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db, chcpofla accaderle, nè di chcdbarfi, 
nè dove alloggiare . Si abbandona totalmen- 
te alla Provvidenza di Gesù , pronta a morii: 
più tofto a’ Tuoi piedi, che abbandonarlo . 

4 Non fi lamenta della fatica del viaggio j non 
mormora, comefeqero i Giudei , guidati da 
Mosè nel Deferto j fi fente rapire inafcoltare 
Gesù , e trovarfi in Tua compagnia . Lo Te- 
glie , come una greggia di pecoreUe il Tuo Pa- 
llore . Ahimè ! Son pur pochi , che feguono 
Gesù nel Deferto ì pochi di lui fi fidano , e fi 
abbandonano alla fila Provvidenza . Si odo- 
no lamenti del paflato , mormorazioni del pre- 
lente, einqùietudini per lo avvenire. Udite 
quello di vin Maellro : Chi yuol ^ytmr dietro 
A mt y nrghi , fredda U fu* .croce y e 

mi fegHA: ■' 

IL Punto . Gesù ha compaflìone di quel- 
la povera gente , che era digiuna , e che da ue 
giorni lo fcguitava : Se io li rimando , dice 
3 gli , digiuni , yerranno meno fer iftrada . E 
pur tenero , manfiieto 5 e-dolce il cuor di Ge- 
sù ! Non può vedere un miferabile Lenza, ha- 
ver compaflìone della fua miferia - Conta 
tutti i giorni, erutti i momenti delle nollre 
fofferenze , enon manca di foccorrerci , quan- 
do è tempo. Quando tutto fembra dilpera- 
to , allora bifogna maggiormente fperare ; im- 
perocché in tali congiunture eglifiiol far mi- 
racoli. Bifognavache quel popolo avanzato 
fi fofle tre giornate di viaggio in quel Defer- 
to, affili di far comparire la fila Provvidenza. 
Era duopo , che finifle affatto la farina di 
Egitto, prima che facelfe piover dal Cielo la 
Manna. Se non havete confolazione alcuna 
dal Cielo , lenza dubbio fi è , perchè troppo 
cercate quelle della terra . Se Gesù per voi 
non fa .alcun miracolo , Legno è , che non fpe- 

rate 
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rate in lui: Ho compafftone ^ dice egli, di que-r 
fie.foyere genti , perchè fono tre giorni ^ d» che 
ajpettano dante qualche coft . Cioè adir, lì fono 
. rimelTe nella mia Provviden* a # e ripofano ful- 
la mia vigilanza . Kipofate della Provvidenza 
di Dio , ed ella non vi mancherà mai , 

III. Ponto. Unaperfona, che confida in 
Dio , e in lui fi ripofa , fottiene in qualche 
modo 5 e difende la lua Provvidenza ; fa co-» 
nofcere , che crede un Dio buono , fàggio , 
e potente, che veglia fbprale noftre necelfi- 
tà e corporali, c Ipirituali. Vi fon pur po- 
chi Criftiani oggidì , che difendano la Tua 
Provvidenza 1 Molti non la credono , o non 
lì fidano diiabbandonarvili. Si credono per- 
duti , quando mancar fi veggono! mezzi uma- 
ni j tutta la confidenza la pongono ne’ loro be- 
ni nel loro fpirito , nella loro prudenza , e 
nella loro indnfiria ; ma non nella bontà di 
Dio . Si appoggiano fiigli amici che hanno 
^i credito , e di facoltà ; e non fu Gesù Gri- 
llo, come feci nonconolceflc lelormiferie, 
o non potefle , o non volefie liberarcene . 
Siete povero eh? Perchè dunque non fegui- 
te Gesù nel Deferto ? Perchè non vi abban- 
donate nella fua Provvidenza ? Perchè diffi- 
date voi della (ùa fàpieiiza , o della fua poten- 
za , o della fua bontà ? 

Le parole della Scrittura fono nel fine della 
Conf der anione feguentCt ' < 
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pEK. IL Lunedi della Domenica VI. 
DOPO- LA Pentecoste. 

C a K S I D E R A Z I O N E 

S«prs Um^ltiflica^iùne dt' faui. 

Ir Punto'.- y^Esù diman 4 a a’ ilipi Difcepo- 
U r quanti pani' Gabbiano . 
Vuole checont^dainora nofira miferia , pri- 
ma di liberarcene ^ Benedice qn^ pani i li 
nroltiplica' , c li dà a’ Tuoi Difcepoli y affinchè 
li dillribuifcano a quelle genti . Eglino ne ha- 
vean bifogno , come gli altri ; nulladimeno 
fanno j; quanto vieil loro ordinato . Danno 
tutto fénza riferbarfi niente. Iddio diiinbui- 
fce ibeni temporali a* poveri per le mani de’ 
ricchi, come per tanti miniftri della Tua Prov- 
videnza . Permette foro , che^reqdano quan- 
to è for neceflario j ma il fijpernuo vuole , 
che lo diftribuifcano a’ poveri Gli Apofto- 
li non haveano che fette pani d’ orzo per lor 
pcowifione; lehaveffero voluto confervarla 
per loro , che haverebbe egli fatto il Figliuo- 
lo «fi Dio? Haverebbe imbandito a quel po- 
polo iwra meilfa , a cui gli Apoifolinon have- 
rebbon mangiato, Da^e , 6 ricchi , ciò , che 
ha dato a voi Iddio? non diflipatele ricchez- 
ze, che vi ha concedile la lua Provvidenza : 
voi ne gli renderete conto llrettiflimo 3 e fe 
negate a* poveri il fuperfluo , egli toglieravvi 
ilneceffario, . ' . 

II. Punto.. Gesù non moftiplicb 1 pani 
che nel Deferto Qwefto' miracolo è figura 
di quello , che egft fa ogni giorno nella fua 

Ghie- 
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Chiefa, moltiplicando il pane Eucariftico , 
cheèilfuofantocorpo. Per cibarfene , e re- 
ftarne fatollo , bifogna ritirarli dal mondo , e 
dalle lue converfazioni -, bifogna 'inoltrarfì 
per tre giorni nel Deferto; bifogna efler di- 
giuno, c privarli di tutte le umane confola- 
zioni . Iddio lì fa vèdere nella folitudine ; ivi 
fa fentire , e guftar la dolcezza della Man- 
na ; ivi fazia l’anima , che lo fegue,- e in lui 
lì jipofa . L’ambiziolp lì muor di fame; 1* 
avaro ha un deliderio infaziabile di ricchez- 
ze} l’impudico arde d’ un^fuoco , chelocon- 
• Ihma ;' mangia colle beftie, cnon reftafatol-' 
•lo. Felici fono i poveri di Ipirito ; mangiano 
il pan degli Angeli , è ne reftano fatolli. Do- 
po la comunione non hanno più fame , per- 
chè fon contenti , e non dclìderano più cofa 
alcuna dal mondo . Se dopo le voftre divo- 
zioni non liete contento , dite lìcuramente , 
che cercato havete qualche cofa fuor di Dio ; 
liete come quegli Ebrei -nel Deferto-, che pre- 
lero nauf^della Manna , efolpirarono le ci- 
polle deir Egitto . ■ ■ 

III. Punto. Si raccolfero fette certe di 
tozzi di pane , che erano avanzati . Così 
moltiplica Iddio i beni delle perfone caritate- 
voli . Date dunque francamente a’ poveri, 
raccoglierete fempre più di quello , che date. 
La limolìna è una feinenza , che gettata in 
terra , fruttifica il centuplo . Un momento 
dopo, che gli Apórtoli montati erano fopra 
una barca , fi ricordarono , che non havcano 
fatta provvifione di pane , e fe neinquietaio- 
rono . E che , dilfe loro il Signore , non vi 
ricordate del miracolo , che appunto ora ho 
fatto ; e d’ un’ altro limile , che pur feci , e 
non ha molto ? O cecità llravagante degli 
uomini , che fi fcordrino fubito de’benefizj 
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di Dio j e ricadono ben prefto nelle folite lor 
diffidenze! Non fate voi già così? Noli ca- 
dete già voi in quello difetto ? Non vi diifìdate 
già, come Giuda, della Tua Provvidenza Di- 
vina , e non mettete già qualchecofa a parte di 
ciò , che vi è dato per il pubblico ? O Giuda , 
la tua avarizia niente ti gioverà ; renderai il da- 
naro ingiullamente acquìllato ; e tutte le tue 
ricchezze non ti ferviranno , che a comprarti 
lina fune per impiccarti , 

Vieni , ò mia Diletta; andiani nel Deferto ; 
ivi ti parlerò al cuore ; ivi ti farò ripofar fìil 
miofeno; ti nutrirò; ti fazierò; non ti darò 
che pane d'orzo a mangiare ; la mia menfa 
nonfarà apparecchiata di fquiiìte vivande; ma 
quando data haverò la mia benedizione a quel 
pane , ei prenderà un fapore , che ti recherà 
una foddisfazione incredibile . 

Andiamo , mia Diletta; entriamo in que- 
lla facra folitudine di corpo, di mente , e 
di cuore. In quello Deferto tutto manca alla 
natura; ma non mi Igomento , vedendomi in 
compagnia del mio Pallore . Ho fatto due 
giorni di cammino. Nel primo ho fatto pe- 
nitenza de’ miei peccati ; nel fecondo mi fono 
efercitato in opere buone . Che rella egli , ò 
Signore , le non che mi facciate ripofare fui 
volilo feno ? Mi empiate il cuore, e mifa- 
ziate appieno della vollraprefenza? O xiolce 
Gesù , quando mi farete voi ritornare in quel- 
la fanta folitndine, ove io era altre, volte -? 
Quando mi parlerete voi al cuore ?.iQuando 
mi darete a mangiare ' quella icelelle Manna , 
che ha ogni forra di fapdie? Quando, cante- 
rem noi infieme quel bel Cantico di amore ; Il 
mio Diletto a me-, ed io a lui ;- egli è tutto 
mio, ed io tutta fua; egli è-tutto per me , ed 
io fon tutta per lui ? , 

Ego 
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Egonon Arni turbacus te vitiisejiis . 

Paftorem feqiiens . itrtm. Univcrfi , qui fùftincnt 
JJ.16. te,noncohfimdcntur . P/". 

Domlnu$re(|ltmé,&:nl- 24.}. . 

hll mihl deerit in loco Ooliti fune operuniejus,' 
pafeux me collocavic. Pf. Se non fufHnuerunt con/ì> 
22.2. , lium e}US.P/*.ioj. ij. . 

Qui autem' fperant in Anima' noftra' fuftintc 
Domino, oàiiitabuntfortitu- D’oidi »tim qùoniam ad* 
dintm’ , alTumcnt pennas jutor , & proteàor noRer 
licut a’qùilx ,• ciirrent , Se cft .Pf.}i.io. 
non labdraSunc : ambula- ‘ Édentpaupefes, &fatu* 
bunt f & non defìcient # ,rabiintur. P/.2I.27. 

7/4;.40. ji*. , Écceegò lafiafrópam, & 

Spirra'in Domino',- & fac ducam eam iii ,foUtudi- 
boniciteni , de Irihabltar neiii : ficlóquaradcorejus. 
terram ,• de pafcefis' in' di'- 

I 

Per il Martedì della Domenica VI. 
DOPO' ìa Pentecòste . 

C Ó N S f D È R A 2 I D N ^ - 

Sefra la fperati^a fé canfUenifi iti Dio . 

I. Puntò . *1* ’Uomo , che fperaiif Dio , ri- 
1-# cónofceun Primo élTeré do- 
* tato di perfézióm infinite j fi fafeia guidare 
dalla fua fapieriza j fi appoggia fullà fua pòten- 
^ za ; fi corifidà nella fiia bontà > fi abpàiidóna al- 
la Tua iniléncordia ; fi ripófa fullà fua provvi- 
denza 2 è fi tieh' ficuró del fòo amóre . La fpe- 
ranza , di ùómini ci fa Dei » di deboli pòtenti , 
di poveri ricchi , di mifec abili beati . 

11. PòiiTo. Non bifpgha mài tanto ipe- 
rare , che (Quando tutto fembra^ portarci alla 
difperazione. Non bilògnamai meno teme- 
' re, che quando' tutto (embra recarci timore. 

Nonbifogna mai tanto abbandonarli in Dio, 

I che 
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clic quando feribra che ef ci habbia abbando-- 
nati. Iddio dàla fiia^fuflìftenza a chi ^ fpo- 
glia della propria;, fa fiia fortezza a chi rico- 
nofce la: propria infermiti; dà i firoi tcfbri a 
chi ru onofce la fua'povertà . 

III.. Punto . Chi è povero Ila’ volentieri 
col ricco ; chi è debole col forte; col Me- 
dico il- malato ; e colla balia il bambino . 
Noni vi appoggiate alle creature y e Iddio vi 
fofterrà ; non’ habbiate alcuna umana fuflì- 
flenza ,. e ne fiaverere' una Divina ; rinunzia- 
re alvoftro'- giudizio e vi governerà là Divi- 
na Sapienza' ; fpogKatevi* di tutte' le voftre 
forze , c la potenza di Dio vi affifterà i 
vuotatevi di voi medelimo' , e Iddio vi 
. empierà delle fue' grazie,; c delle fuc bene- 
dizioni.- 

O' Dio onnipotente y cHl fono io , e chi 
fietc voi ? Voi liete 1’ Eflere per effenza , 
ed io* non fono^ cHe' un niente ; voi la 
fortezza «ìedefima- ed io' noli* fono che 
debolézza ; voi la- medelim a- verità! , ed io^ 
non folio che menzogna; voi la' luce ifteffa , 
cd io- non fono che tenebre; voi finalmen- 
te la inedefima^farttità', ed io nonfbno-, fè non 
malizia 

Mio' Dio V mia fperanza' , mi' abbando- 
no^ intleràniente nélìe voftre mani , cd in 
voi iblo mi appoggio! .- Poiché vi ho fcel- 
to> per mia guida , (è erro*, ft dirà , che voi 
liete la caufa de’ miei errori . Poiché io non 
mi appog&o= fé non in voi Il dirà , che 
voi fiere la cagione delle mie cadute. Poi- 
ché lafcio; a voi tutti i miei interelfi , fe 
vanno, male , li dirà, che voi fiere la cagio- 
ne delle mie perdite' .. Potete voi perder- 
mi , farmi errare , e tradirmi ? Non pof 
(o dunque nè perdermi , nè cadere , nè 

er-. 
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r t ^ Ter il Martedì della Fi, Vomenica 
/errare , purché io metta in voi la confiden- 
za mia. 

II. I^uNTo . Conofccre Iddio fenza co- 
nofeere la propria miferia , fa prefumere . 
Conofeere la propria miferia fenza conofee- 
re Iddio , fa difperarc . Conofeere PahifìTo j 
della propria miferia , c 1* abilTo della miferi- 
cordia di Dio , ferma e la fperanza , e 1’ alle- 
grezza delle perfone dabbene. Gesù non è 
l'olamente Dio -, ma Dio Mediatore , e Dio 
Salvatore . Gesù non è più Gesù , fe gli to- 
gliete la fua mifericordia . Gesù noti è più 
Salvatore, fe non ha tenerezza verfo de’pec- j 
catori. ' ' ' j 

Qux eft ifVa, qiizafcen. idiam intnaniisejus: neglo- 
dic.de deferto &c. tnnixa rieturcontra me Ifrael , & 
fiiperdileAumAium) r<w>r. dicac: Meisviribus libera- 
8 . nisfutn . ludic.j. a. 

autem fperant ini Divitibus' hujus fzciili 
Domino ,mutabuncfortitu prxcipe non fublimè fa- 
dinem , afTumant pehnas pere, ncque fperareinin- i 
(iene aquilz : curreiic , & certo divitiarum , fed in 
non laborabiinc : ambula- Deovivo, (qui p^zUat no- 
.btint , &. non deficicnc , bis omnia abiinde ad frueo- 
J/4.40.51. diim) benè agere, divues 

Multa flagella peccato- Iteri in bonls operibus, fa- 
ris : fperancem autem in cilè tribuere , commtinicaf 
Domino mifericordia eir* re , thcfauriiarx libi fun- 
cundabir. IO. damentum bonqmìn fucu- 

Oixicqiie Dominus ad rum, ut apprebendanc ve-. 
Cedeon : Muhus tecuin efl ratn viwn. !• xAdTim. 6 . 
populus, neeeradetur Ma-. 17. 
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I’er IL Mercoledì della Vi* Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra V aridità del Deferto . . 

I. Ponto. ✓^Redo ciò , che vedo. Spero 
ciò 3 che mi è poflìbile.' Amo 
ciò y che mi piace . Credo quando ho, lu- 
me . Spero quando ho della forza . Amo 
quando ho delle confolazioni . Quella èia 
vita del fenfo . 

Credo ciò , che non vedo . Spero ciò » 
che non poffo . Amo ciò , che non mi pia- 
ce . Credo , quando fono in tenebre . Spe-* 
LO j quando fono abbattuto . Amo , quan- 
do fono afflitto. Quella èia vita dello Ipi- 
rito. 

^ II. Punto. Vi è il tempo di tacere, e il 
tempo di parlare. Il tempo di ridere, e il 
tempo di piagnere. Il tempo d'inverno , e 
il tempQ d' Ellatc . Il tempo della pioggia , e 
il tempo della liceità. Il tempo della pace , 
e il tempo della guerra. Il tempo delle con- 
folazioni , e il tempo delle defolazioni . 

L’Inverno è necelfario alla terra , quanto 
rEftatej lanette, quanto il giorno j la piog- 
gia, quanto il bel tempo. L’anima ama le 
confolazioni j ma non meriterebbe niente , 
fe provata non folfe dalle tentazioni. Nelle 
tenebre gli dimoierà la fna fede, nelle aridi- 
tà la fua confidenza , e nelle defolazioni fa 
conofeere il fuo amore . 

III. Punto . Mio Dio. Ahi che la mia di- 
vo- 
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vozione è fenfuale , e naturale .! Ella è im- 
pura, e interéflata . Non vi ho ancora ado- 
rato con vero fpirito , poiché non cerco , 
le non la foddisfazìone de’ ^en/i . Non ho 

{ >er anche inenato ima vita loprannatura- 
e , poiché non mi follevo niente fopra 
le inclinazioni , della natura Non ho fin' 

ora niente meritato , poiché non ho fat- 
to , nè fofferto .cofa alcuna contro Ja mia vo- 
lontà.. 

O felice ftato , in cui T Anima vedeld- 
dio fenza lume , fpera in Dio feiiza uma- 
no conforto , ama Iddio ^fenza alcun’ allet- 
taménto -e in cui .per Dio fatica lenza di- 
letto ! Quefto è un veder Dio fenza fpeziej 
è un unirfi con Dio fenza mezzo j ,è .un pa- 
tire le cofè divine j è un fòllìliere non più 
da fe, ma con una fbfTilienza .divina j .è un 
vìvere una vita fopvannaturale quello fi é 
non vivere in fe , ma far vivete in fe medefiino 
Iddio. • , 

murabunt.. '• 

kxpedit vobis ut ego 
vadam ; lì eninì.noo abiero, 
Pararlitus non .venie; ad 
Tos; fi autem .aberro, mit- 
tani eunvad vns. /ean.16.7. 

Spir‘uiis.eft Dcus,& eos, 
qui adorant curo, in 
tu .& meritate oportec ida- 
meStJoaiu^ 14» 


In tenebris -uravi leali-? 
lunimcuni. Z«éi7. i j. 

Non efi cnini regnuro 
;l>ci efea , & potus : fed 
I jufiitta , & pax , & gau- 

' duini in Spiriui .Sando .; 

Diipcrgctuur ad man- 
ducanduìn ; fi .vero" non 
fuerint faciiratt , & mur- 
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Per ;l Ciovedi dellj^. Pomenica Vi. 

DOPO LA PeNJEjCOSTE. 

p N S I p E R A Z I p N E 

SoprA la follecitudme jAtUa fr^fria 
falutt. 

;I. Punto . /^'Uefta gente , .che fegue Gc- 
'.ù nel Deferto fènza met- 
.terfìinpena dicofa alcuna, c'jnfegna a pre- 
ferire l' affare della noftra fallite ad, o^n- aitro 
iiitcreffe del mondo . Confiderate dunque , 
e ponderate le verità leguenti, 

Lamìaialote è mio unico, e impprtantiflì- 
jro affare : Perchè è mio affare , io mfvi devo 
atfaticare i perchè è unico , non devo affati- 
’carmi , ,che in eflp j perche è import .mtiflìmo , 
travagliar vi devo con tutte le mie forze, e con 
V tutta r applicazione dell' animo. 

' II. Punto . Iddio da, tutta P eternità penfà 
' a quello affare ; ha impiegata un' intiera eter- 
nità a penfarvis vi applica tuttavia tutta la 
fua mente. Per quell’ affare evenuto al mon- 
do il Figliuolo di Dio *,■ per elfo ha dimorato 
tanto tempo in terra, e tanto fi p affaticato i 
ed è morto Copra una croce per terminarlo . 
1 noflri Angeli fi occupano continuamente in 
elToi tutto funi vetfo è in moto per compì- 
mento di quello alfare . ^ 

HI. Punto,. Ogni mìa felicità dipende da 
quello affare . tempo , e tutta P 

eternità fi raggira fu quello alfare . Tutti i 
Demonj non fi affaticano, che per rovinarlo, 
lo non polTo ben condurlo fenza gran dili. 

gen- 

« 
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cenza . Venuta la morte non vi poflb più pen- 
fare ; dunque fono fenza giudizio , fe penfo 
ad altro , che a quello affare. ^ 

■ E pure io lo trafciiro ; penfo a tiitt altro , 
che a falvarmì ; di tutto m’ inquieto , fuor che 
di ciò , che concerne la mia falute . Orsù io 
non voglio più ad altro penfare , che a quello 
affare j non mi affaticherò in avvenire, che per 
elfo; e tutto lafcierò , per attender folo a 
quello affare. 


- P-orrò unum cA neeeflTa- 
limn .Luc.io.^'i. .. a 
Qiild prodeft homini It 
' totutn munduni lucretur 
aiiiiuz veto fuz dttrimcn- 

tam patiaturi jtf4rr.i5.2(L i 


I Qiram dabit hotnocotn- 
nuicattoncmpro animi filar 

Ibii. 

Miferere animx tua; pia. 
cens Deo • Ecdtfiafi, 30 , 
24 » 


Per il Venerdì della Domenica Vi» 
DOPO LA Pentecoste. 


CONSIDERAZIONE 

Sopra tl bitte y che v/e in abbandonarfiy come 
ouefia gente y nella Trorv/den'^ 
di Gesù,. 

i. Punto. •p'Elice T uomo , che mette la fila 
Jr confidenza in Dio 5 che lì ab- 
bandona nella fua provvidenza} che li laftia 
guidale dalla ma fapienzai e che firipofa fili- 
la fua bontà! Niente lo turba, perchè lo pro- 
tegge chi è onnipotente} niente lofmuove, 
perchè li' appoggia fopra chi è immobile 5 
niente fi oppone a' fuoi defiderj , perchè non 
ddidcrafe nontiò, che vuole Iddìo} tutto 


t • 
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gli accade fecondo la fua volontà, perchè 
Vuole tutto ciò, che gli accade . ^ 

IL Punto . Ei donne tra le tempelle } vive 
tranquillo nelle perfecuzioni: fatica fenzain 
quietudine, perchè Iddio è lafiia Nave il 
filo Piloto, il fuo Padre, il fuo Pallore / il 
fuo Protmore , la fua difefa , la fua fortezza , 
c li fuo alilo. Ripofa nelle fue braccia; dor- 
ine ripofatamente all’ ombra della lùa Provvi- 
denza; non ha altro penlìero, che di piacer- 
gli; enpnpenfa, che a contentarlo . 

III. 'Punto . Iddio non abbandona mai un* 
anima , che lì abbandona in lui ; fe ne prende 
penlìero piu d’ogni altra creatura; veglia * 
quando donne,- travaglia, quando cUaripo- 
fa ; la guida ne’ ftioi yiaggj j la regge nelle fue 
debolezze; laefaudifce nelle fue orazioni 
previene i fuoi delìderi ,• s’ interelTa ne’ fuoi af- 
Un: benedicci fuoi difegni; le fa riufcirele 
lii^ntraprele; la provvede in tutte lelue ne- 
celTita , e le addoldfce tutte le pene . 

Mia l^Iia, dice Gesù a un’ Anima lanta , 
penfa a me , ed io penferò a te j fa la volon- 
tà mi a , ed IO faro la tua ; attendi a'iniei inte- 
reuì , come le fbllèro tuoi , ed io porterò 
avanti i tuoi , come le folTeto miei . Sta in ri- 
polo,- non delìderar cos’alcuna dammi il 
cuor tuo, ed io ti darò il mio . 


Non contrlftabit Juftum 
quidquid acclderit ei , 
Próv.n.zt. 

* In doloribus donnietis. 

I/ai.fo.tt, 

Qiii timet Dominum , ni. 
hil trepidabit, & nonpa- 
vcbic , quia ipfe eft ipca 


ejus. 

Tibi derelUius cfi paU« 
|>cr, orphano tu eris ad- 
lutor. P/.10.14. 

Scio cuicredidi , Sccet- 
cus fum, quia potens cft de- 
P®"tuin meum fervare in 
illum dlem.i,.^dr/». i.tz 


Cra^etT0m$2lT, 


F 


ìi% Ttr il Sabato della FI. Domenica 

f • r . 

Per il Sabato della .Domenica VL 

DOPO LA PeNTECO,5T£. 

: , . ^ _ 

C O M.S I D E R A Z 1 .6 tN E 

Sofra ilo fiato un* ^niwA *A- 
i' bandonatàinVio » 

I. Punto . TO non fo', (fe:mi,4«Mcrò> o mi 
; ■ ' .;L,f4ve?ò^ fè,vW^ ma- 

le I -Pe ,vado inn^zi, ’o in diètto . ioqon (b 
che.idire , io non (b che penfaré . -Nell» ,con-_ 
fufione , de’ mici .péi^eri V,e nel , della 

inia dingw ^dico‘ inceffantem^ a Djo : 
Mio pio io ' non dtfiktró fe non yoi , jo mi 
abbandonò in yor» ' / 

‘ li. Punto J l' mieiamìci jmi.tradìfcpno , i 
miei .nemici mi, pei^eguìt^ ; ,mi Jianno ipo- 
gUàtb de’.miei.Mhi 3 mi hanno denigrato col- 
le calunnie: io fono cqpfumatò da’ dolori , 
dille miferie , c dalla .povertà . .Cerco un’ 
amico jòhcnìicohf^^ eq^'Ip.troyoi .non 
ìfeòtó più.gpi^p neUcjhìe'di^ non ho 
più confoTazioiie nelle mie .pOTC i; ,non .più 
fortézza nelle jt^ teptazioni ; non più'du* 
mi nè*miei dùb.bj'i non più app.qggo ncjlé mie 
debolezze i non più coràggio ne’ miei trava- 
gli ^ Io non lo qhe farà di me f non fo acquai 
partito àppiglisù^ . , Ciò', 'che farpolTonel- 
lé mie afflizioni j è diffidar di me ftclTq, e 
dirti' Mio pio t io noti defidtro fe non >0/ 3 io 
mi abbandono in yoi , 

' III. Punto i‘ Sonò io' ,irt IRato di, grazia , o 
di‘péccat,Q > \SohÒ io ile^o .idi .odio , o d’amo- 
re? La mia morte farà ella buòna 3 cimala ? 

; ■ ■ ‘ w . ■' An- 
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Andcrò lo in Cielo , 'o all" Inferno ? Mi falve- 
rò io , o pure mi dannerò ? Tutto mi è nafeo- 
fto} ma niente di quello mi turbali cuore. 
' lo'rrieftò'la confidenza in Dio . To mi ri- 
pqfo ne" meriti del Tuo Figliuolo , e non ne* 
miei i metto l’ anima mia nelle lue mani j a lui 
lafcio il pénfiero delia mia falute , della mia 
eternità , e gli dico con filial confidenza : 
Mio Dio , fo non defidero ft non yoi ; jpio Dio 
abbandono in:ooi , ■ ‘ 

IV. Ptjkto . O muoja, o vivftj omuoja 
prello, o viva lungo tempo. Sia pur Fano, 
o malato j ricco , o povero j corrfolató , o 
afflitto » llimatD , q vilipefaj ricercato ^ o 
abbandonato} in pace, oin guerra} a tutto 
fono indifferente , Il vollro guffo , ò mio 
pio , è U mio ;: la vollra volontà è la mia al- 
legrezza. Si diffidano . tutte le mie tenebre > 
fvanifeono tutti i mici - timori } calmano 
tutte le miepalfioni , quando vi dico con tut* 
to il cuore: Mio Dio, io.non defi doro fé nonroii. 
mio Dio y ponti abbandono inyoi, 


In maitustuas commendo 
Ipiritum meum ; redemifti 
me Domine Deus verità- 
tis . #/. jo. d. 

In pace in idiplum , 
dormiam, & requiefeam. 


• Ego autem mendicvt 
film , & pauper : Dominus 
folicitiisefl mei. Pf. ip.it. 

Faftus fum'tanqiiaitr vas 
perdicuin . Pfat. 

Non te deferan) , neque 
deretinquant. i/ld fiet, t f.f. 


Ti 4 "Per U f^II. Domenica 


Per LA VII* Domenica dopo 
LA Pentecoste. 



EVANGELIO DEL GIORNO, 
e della Settimana. . 

Ttèndite à^falfis profhttiy , qui re* 
niunt dd^yos'in yejìlmem/s ovium ^ in* 
trinfteus auttm funt lupi rapaces . ^ 
fruSiìbus eorum cognofcetts,€os , T^umquid colli- 
gunt de fpinti uyas , dut de tribulii ficus? Sic 
omnis arbor bona fru&us honos facitz mata (tu* 
tem arbor matos fru6iu% Jdcit . 2(on pottfi ar* 
bor bona' m aids fruElus facerez ncque arbor ma.' 
la bonos fruStus factre . Omnis ' arbor , qua non 
facit fruSium bonum y excidetur , in ìgnem 
mitoatur . Jgitur ex fruSìtbus torum cognofcetis 
tos . Tion omnis , qui .dtcit mihi y Domine. 
Domine , intrùbii. in regnum coelòrum.': fed^ qui 
faeit yoluntatem Vatris mti , qui in calis efi , 

' ipfe intrabit in regnuta . calorum . Matth. 7 . 

C O N S I D E R A Z I O N E . 


Sopra V Evangelio corrente I 


I. Punto . y'ardateyi da' fai fi Profeti . Tut- 

xJ to il mondo n’ è pieno: gli 
Eretici, e gli Ipocriti fono i più pericolofi,* 
paiono al di fuori pecorelle , e fono lupi ra- 
paci. Non è mai cómparfo nella Cliiefa al- 
cun’ Eretico , fe non fotto la mafchera di rifor- 
ma , di pietà , e di rigore. V errore , e il vi- 
zio non ardiscono comparire alb fcoperta. 
L’errore fi cuopre col mantello della verità , 
/ . ' - e il 
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dafo liVentecofle , izf 

c il vìzio con quello della pietà . Non vi la- 
fciate forprcndere da quelle belle apparenze 
di riforma , e di fantita . Satana , come dice 
r Apollolo , lì trasforma in Angelo di luce . 
Chi mi darà lume da conofccrlo } La grazia 
di Dio s i Prelati della Chiefa j la voce de’ 
miei Superiori ; le opere di quelli falli Pro. 

’ feti • ... 

II. PTfNio . I veri Profeti fono mandati i 
i falfi vengono da per fé fleflì » s* ingeri/cono a 
predicare , a infegnare lenza effer mandati . 
S’ inlìnuano, dice San Paolo, nelle Cafej trag- 
gono fotto pretefto di pietà al lor partito le 
donne ì le impanano in ogni fotta di vizj ; le- 
rendono curiole, fuperbe , oftinate, di prò- 
pria tefta , e ribelli all’ ubbidienza della Chic- 
la. Guardatevi da quelUfalfMaellri. Attac- 
catevi alla Chielà, e tenetevi fotto la con- 
dotta di quei , che vi governano » e non erre- 
rete mai . 

III. Punto. Per quanto fiftudino quelli 
fallì Profeti di contraffarli , è facile il cono- 
fcerli dalla loro dottrina , c da’ collumi loro . 
La loro dottrina è lèmpre nuova , e per con- 
ftguenza fempre falfa . I loro collumi fono 
in apparenza regolati ; -ma tutta la lor virtù 
non è che finzione, e ipocrifia . 11 fonda- 
mento di tutte le virtù è l' umiltà , ed eflì non 
ne hanno . Sono arroganti , fuperbi , altie- 
ri , e di propria opinione : dilprezzano tutti 
quei, che non fi fanno, fchiavi de’ lor lènti- 
menti. Non vogliono mai rinunziare al lor 
parere , per fottoinetterfi al giudizio della 
Chiela . E quello è il vero carattere dell' 
Erefia. Siate umile, e ubbidiente . Fuggite 
la fingolarità , c le novità , c non caderete mai 
in errore. , 

IV. Punto. Voi ha vate dentro di voi me. 

F 5 de- 


tì6 Ver il Lunedi dtUayn. Domenica 
^fimo due falfi Profeti j chc fovente v’ ingaij- 
nano . Il proprio giudizio ^ e l’ amor proprio. 
Eglino vi fpirano .fentimenti contrarj alla 
Divina condotta fotto il preteflo di ma^ior 
perfezione. Si conofcono dalle loro opera- > 
zioni. I himi falfi producono? tenebre nella | 
mente, eanfietà nelcuorei portano alla no- 
vità, e al vivere fingolare 5 rendono l'urna 
altièra , fuperba , e fifla ne’ proprj lentimen- 
tì ; ritraggono dall’ ubbidienza , e le infinua- ' 
no disprezzo de’ proprj Superiori . Le fpira- 
zioni Divine entrano dolcemente ndl’ anima -, 
e vi portano la pace > 1* umone , T umiltà , la 
raaiifuctudine , e l'ubbidienza . Il contrale- | 
gno di cercare Iddio fi è l’ eflère indifferente a | 
tue i e non fare j ottenere, e non ottenere 
ciò,’che:fi defidera. Mio Dio , difendetemi 
da quelli falfi Profeti , che fe ne vengono a 
me fotto una ingannevole apparenza di fanti- I 
tà} e^ perfezione, e mi vogliono .fottrarrc 
dalla^condotta de’ miei Superiori . 


U f arate;' dalla Scrittura fono al fino della 
Confdtra<s{iotte feguentt. 



Per. il Lunedi della Domenica VII. i 

DOPO L A PeNTECOST B. ' . , 

CO ^SIDERAZIONE 

Su *l ntedejtmo Evangelio . 

I. Punto . r TN’ albero buono produce buo- 
. ni ^tti } un’ albero cattivo 
produce cattivi frutti . O il bell* albero , <^e 
è Gesù nel Santiffimo. Sacramento ! Noi fia- 

mo 
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do^olsVentecùfie. ■ iij- 

mo alberi llerili , che non produciamo , fé * 
non frutti d' iniquità } ma , quando per mez- 
zo della comunione fìamo ineftatì fu quello 
albero della vita, quahdo lo habbiamo piani- 
iato nel mezzo del nollro cuore , ei vi produ- 
ce tutti i frutti di vita eterna . Ole vicomu- 
nicalle più fpefTo , non farelle foggetto a tan- 
ti vizj, come or liete! Che fé vi comunicate- 
fbvente, fenzache in voi li vegga inutazion. 
di cofttimi ; vi è da temere, che Gesù , il 
quale entra nella Aulirà bocca, non entri nel 
voftro cuore; egli non n’ è il Padrone; voi 
non lo amate; temete più di quello amiate le 
ftievinù. \ ^ 

11. PuKTo . Lf alberò per produr buoni 
frutti', deve haver profonde radici , elTer pian- - 
tato in buon terreno , e vicino alla corrente .. 
delle acque. Un'anima per produr frutti di 
vita, deve gettar profonde radici d’umiltà; 
alTodarfì nelle lue rifoluziom peiri^fillere a' , 
venti, e alle tempefte; deve ruggire le pc- 
cafioni pericòlofe , lavarli foventenel bagno 
falutare della Penitenza , e attrarre con una 
continua orazione la ruggiadà della grazia , e 
la benedizione di Dio . 

%,in- P unto. L’albero, che non fruttifica , 
farà gettato nelfiioco . O fèntenza terribile! 

Non balla però produr frutti , bifbgna che 
efli fieno buoni , làlubri , maturi, e degnidi 
pio. Oliali frutti havete voi prodotti dap- 
^ichè liete al mondo ? Che bene havete voi 
ratto? Per chi havete voi travagliato ? In che 
modo , c con qual fervore fodeusfate voi alle 
voflre obbligazioni ? Sono tre anni , diceno- 
ft:o Signore , che vengo per corre de’ frutti 
da quell’ albero, e non ve ne trovo; che li 
tagli j a che occupa egli il terreno f Teme- 
te y- che la Temenza illeSanon lì fulmini con- 

F 4 U'O 


^ jeP., * ", 

1 1 8 Ter il Lunedì delU FlI. Domenici 
jtrò di voi , fe non cambiate vita , e fé lion vi 
efercitate in opere di virtù più di quello , che 
havete fatto fino al prefente . 

Signore dell* anima mia , habbiatc pietà di 
me 5 confeflb , che da molto tempo mi abufb 
delle voftre grajsìe , e merito elTer recifodal 
corpo della voftra Chiefa , c dal numero de* 
viventi , per elTer gettato ad ardere nell’Infer- 
no . Ma vi fcongiuro ad bavere ancora un po- 
co di pazienza . Voglio cominciare ^ià d’ ota 
a faticare con tutto il cuore perla mia fallite, 
c a ricomprare il tempo perduto , coll’eferci- 
zio d* una vera penitenza. Voglio procurar- 
vi tutta la gloria , che milàrà poflìbile , e ar- 
ricchirmi di buone opere. Date Iblo la vo- 
ftra benedizione a quell’ albero , che fin’ ora è 
ftato fterilej e prefto lo vedrete carico di fiori, 
ccÙfiutti. 


Eittfmodt pfeudoapo- 
ftòU lune operarli fubdo* 
li , transfìgurantes fe In 
Apo/èoIosChrifti . Et non 
mirtini : ipfe eniin Satanas 
transfigHraC fe in Angdum 
lucis . Non eft ergo ma- 
gnum , lì miniflrt ejus 
transfigurentur , velut mi- 
ni/lri jufticiae . a. ad Cir. 

- Brune homines feipfos 
amantes , rigidi , ciati , 
liiperbi, blalpbemi > pa- 
rentibus non obedienres , 
Ipeciem habentes qui i 
dem piecatis , virtucem 
aucem cjusabnegantes, & 
hotdevica , a. uUTinutb. 

Ex hit entm fune, qui 
penetrane domoa^ & cap- 
rivas ducunt munerculas 
•neracas peccatis,qu«dn- 


cune varìis defideriis, fem- 
per difcences, &nunqiiam 
ad feientiam veritatis per- 
venientes. Ibid.v.6, 

Seduxerunc popiilum 
meum in mendacio luo, A: 
miraculis fuis : ciim ego 
non milìlTem eos . Itrtnu 

Si quia venie ad vos, & 
banc deAriuam non af- 
fert, nolite recipere cure 
indomum, necAve ci dir 
xeritis . Qui enim' dicic 
■Mi : Ave , communirac 
eius operibus malignis 

Bece anni crea fune , ex 
quo venio qiiacrens frii- 
Àam in ficnlnea hac , &: 
non invenio . Succide ec- 
go illam : ut quid ctiain 
eerram òccupat ? Lut’. ij. 
7 * 


dopo laVentectJif i iip 

> Jatn enim fecuris ad ra>. facitÉrudum bonum, cx<i- 
dicem arborum po/ìta efl . detur , & in Igium mitce- 
Omnisergo arbor,quc non] tur . Jdatth. j.io. 


Per il Martedì della Domenica VIl^ 
Dopo la Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

. ... . • ^ 

, . Sopra la ntcejptà delle iuotu opere , 


cofa.è iinCriftiano fenza 


I. Punto. 

biione opere ? Un’ albero in^ 
£:uttuoro j che farà ben preilo tagliato , e 
gettato nel fuoco i una lucerna fenza olio , 
che prefto fi fmorzerà;.una terra, che non 
fruttifica , e farà ben prefto maledetta da chi 
la lavorò. La fuafede è fterile « inferma , o^ 
più tofto morta . Chi non fa niente, non ere* 
de 'niente 5 e chi crede, e non vive, fecondo 
che crede , farà giudicato , e condannato- da 
femedefimo. ^ ^ i .4 

II. Punto .. .Quanti più lumi ricevuti, ha» 
vete, tanto più fiete colpevole , fe non liie- 
guitc . Si dimanderà molto , da chi molto 
haverà ricevuto; E far male > non. far bene 
alcuno . Nella' Religione di Gesù Crifto'la 
fterilità è una fpecie d’ iniquità. Il fico in-) 
fruttuofo non è egli condannato al fuoco i 
Non fi tolfe egli il talento a chi lo feppellì , e 
non fe ne approfittò ? 

III. Punto. La Fede o ci iàlva , pei «dan- 
na ; ci rende o migliori , ©peggiori , Crede- 
re bene , e far male , fi è T effere giudicato pri- 
ma di comparire al giudizio . Chi non fa ciò / 
che crede ,'Cefla ben pretto di credere ciò , 

F s che 


15 © “Ptr il Marte dì della Domenica 
che non fa . Morta che fia \d carità , la fe'cfc 
non può vivere lungo tempo . Il cuore per- 
verte la mente; l’affetto corrompe il giudi- 
zio; la paflione toglie la cognizione. Si giu- 
dica fecondò che fi aula ; fi (lima facilmente 
buono ciò , che piace ; e cattivo ciò , che non 
va a genio. Credefi vero ciò , che fi ama j 
c ciò , che non fi ama , fi crede fallò . 

IV. Punto . Volete voi non perder la fe- 
de? Confcrvatol a carità,. Volete bavere una 
fede viva ? Habbiate una carità ardente . Vo- 
lete credere ciò , che non vedete? Fate ciò , 
che non vi gufia . Volete conolcere la carità ? 
Fate opere di carità . . La vita fi conolce dal 
moto . Non vive un corpo , che più non ope- 
ra. E morta la v<^a fède , fcnon prorompè 
in Operazioni. Efenzavita lavoffra carità ^ 
fe è fenzia movimento . - ■ 

Fate dunque buone opere, fatene in ab- 
bondanza ; fatele in grazia , e per buon fine ; 
fintele fenza dilazione;^ fatele lètiza tiepiditi : 
Ette tanto bene , quanto male fatto havece ; 
face tutto ciò i che potete, e periìiadetevi di 
non far niente ; fate il bene finché ne havete 
tempo; imperocché ben predo nonne bave- 
rete più. 


isiliushoiniata vemnras 
eli kn glori» Patris fuicum 
Angelis fuis, fttunc red- 
dec unicaiqiie fecun^àoi 
•peracjns 

^ Ecce vento citò , 8c mer- 
cesmea mecain elt , rcd- 
drre onicuique fecnndìiin 
opera (ua: 

Videtis qnoniam ex opc- 
ribH(, iuftificatur hon^o > 
ft non ex fide unttlni '. 

2.24. 

SlcDt cnim Corpus fine 


fpiri(u mortuura eli ; ira 
& fidesnne operibus mor- 
tua eli . laeeh. ^.^6, 

Succide ergo illam , ut 
quid etiam terrain occu- 
pati Lue. i).7. 

Terra eniin fiepè venlen- 
tem fuper te pibens ini- 
breni, & generans herbam 
opportunam itlis , à qui- 
bus colitiir, accipit bene- 
di^innent à Deó : profe- 
rcns autem fpinas, ac tri. 
bulos, reproba ed ma- 


•« dopola’Pentteafie, 
ledi^ pro*ima , cujuj" ' 
confumniatio io coinbu- 
f^ionem . Hei. S-7» 

Venite benedidi Patri s 
mei tee. efurivi enJm , & 
dediftis mihi manducare : 
fitivi. Oc dediftismihi bi- 
bcre : hofpes eram Jcc. 


. 131. 

Difee Jite a me maledt*‘{i 
in ignem afrerniim &c. tfn* 
rivienim, Oc non dtdiftis 
mihi manda care . Jaatth. 

iS-i^ . . 

Duni tempiis habemus, 
operemur boniun • .Ad Ga- 
lat,6.lO, 




Per il VH. Mercoledì dopo la 

Pe NTECOSTB. 

CONSIDERAZIONE 

che bifogna far bene tù$te le fue pferayons , 

I. Ptjnto . T E noftrc opere fono .i noftri 
JL# frutti; ma bifogna che fieno 
buone, e degne di Dio. Nonbafta fiur buo- 
ne azioni, bifora farle bene; bifogna appli- 
carvi tutto r animo , e operar con fervore . 
Per impegnarvi in quella pratica^ > qu^do 
operate, habbiate Tempre avanti agli occhi 
le riflefiìoni feguenti . ^ _ 

' II. Punto . Iddio vuol’ eflere onorato da 
me con quelP azione ■ Egli vi ha polli gli oc- 
chi ; vi ha legata^ per cose dire , una grazia 
panicolare t c da quella azione conofoera , fo 
IO lo amo , E forvirlo il far bene qudV azìp^ 
ne i la foa fapienza da tutta l’ eternità ha re- 

f ;olata quell* azione; la fua infinita grandezza 
a nobilita; la fua adorabile fantitàla confa- 
cra ; la fila fuprema volontà la comanda; il Iuq 

amore benefico la- defidera. 1, 

Ili. Punto. La mia pace dipende da quell’ 
azione; il mio merito Ità in quell’ awqne*; la 
mia perfezione dipende da quell’ azione ; o» 

F ^ feti- 
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I } 1 ftr il Gioytdì delU FiU DomtntM 
fenderò Iddio, fe manco in quell' azione 5 
non confeguirò le grazie, che feguir devono 
quell'azione. PuòelTer, che la mia faiute di- 
..penda da quell’ azione } non voglio dunque 
ad altro penfare , che a quell' azione . 


Fac quod placitunt eft] 
^ bonum in confpeAu Do- i 
mini. iS. 

In omnibus operibus 
tuls praccellens elio . Ec- 
cltfiàfi.ìi.ii, 

MaleaiSiis , qui facit 
opus Dei fraudili cmer. It- 
ram. 48 . 10 . 

Beai oQinlà fetidi ^arf. 


7 * 37 * 

Terra enim faepè venien- 


tem fuper fe bibens im-« 
brem, &generanshcrbam 
opportunam illis , à qui 
bus colitiir, accipit bene, 
difiioneni à Deo ; p'rofe> 
reps autem fpinas, & tri. 
bulos , reprooa eli , Se ma» 
Icdifto proxima . xAd He^ 
br.6.y, 

Duni tempus babennis , 
opercinur boniiai. G*- 
iat.6.io.- 


1 


i 


f 


i^R li* Giovedì della VII. Domenica 
‘ DOPO LA Pentecoste. .‘ 

• CONSIDERAZIONE 

Mothi di timori . 

♦ ' r ' . 

I ’ * * * ', 

I. Punto, u lentrate in voi fteflo ;efamina- 
JS- tela voftra vita j confidejrate 
i vollri peccati , le vollre ingratitudini > le in- 
■ fiideltà vollre . E per ufeire dallo flato di tie- 
pidità , in coi liete prefentemente , mettetevi 
avanti agli occhi quelli motivi di timore, e di 1 
penitenza. ^ 

Conliderate l’ infinita Maellà di Dio , che i|i 
non fi doyeamai offendere, benché fi folle ^ 
trattato di falvar tutto il mondo : la quale non 
fi è potuto placare dopo efiferfi olfefa , fe non > 
,ioll.i morte del fuo unico Figlio, e che voi ‘ 
■ • . - of ‘ 
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' dopo la "Pemeeoflt . 
offendete tanto fpeflb , si empiamente , e 
fenza die ella ve ne dia alcuna occafione. ' 

II. Punto . Considerate la fua rigórofà 

gìulfizia, chepunifee i peccati mortali con 
morte eterna, i veniali con morte tempora- ‘ 
le , c che ha gàftigati i voftri peccati nella 
propria Perfona del fuo unico Figliuolo d^una 
maniera sì terribile , e che non n’è reilaca fod- 
disfatta , le non dopo haverlo veduto morto 
fopra una croce . ' 

III. Punto . Conlìderate l’odio , che Id- 
dio porta a' tiepidi , che gli gravano , per. co- 
sì dire-, il cuore , ed è in certo modo obbliga- 
to a vomitarli j l’ odio , che egli porta a gl* 
ingrati, che ei' priva dèlie file grazie ,'cla- 
feia morire nell’ impenitenza ; a’ fiiperbi , che 
ei umilia e nel tempo , e nell* eternità -, a gl’ 
impenitenti, che fanno i Tordi alle Tue voci , 
e a’ quali più non parla; a* prefontuofi , che 
non f^no cónto de’ péccati veniali , e che ei 
lafcia cader ne’ mortali . 

- IV. Punto , Confiderate il tempo , che 
palTa ,'e che non mai più ritorna ; le gra- 
zie , di cui vi liete abuTato , e delle quali 
dovrete render conto ; la morte, che li avvi- 
la ; il giudìzio , che fi avanza ; l’eternità , 
in cui liete per entrare , e di cui non vedrete 
mai il fine. 

O morte ! O giudizio ! O etermtà f Le 
mie offa li Scuotono di paura , quando a voi 
penfo . O mio Dio , voi fate tuonar fopra 
di mei vollri fragori ed io tutto ne relfo Spa- 
ventato I Anima mia , facciam preftq peni- 
tenza; fc non ti affretti a farla , forfè pon la 
farai mai più . L’ho detto , già ho rifolu- 
to , me ne vado a cominciare ima nuova 
vita . 

No- 


j i , C' 


X5 4 “PtT il f'enerdi déilàVlt. Dtmtnìed 


Nolite tttnere co*, qui 
occiduntcorpus : animani 
autem non poflìint Decide- 
re i, fed potiui timete 
cuna , qui poceft & cor- 
pus , dcanimam perdere in 
f ehennam . Jd4rrii.to. 

Dominum Deum tuum 
tlmebis , & illi foli fer- 
vies. Z>rM-.d.i}. 


Silergo Patei egofum., 
ubi eli honor meus? Et (i 
Dominus ego funi , ubi eft 
timor meus ? MdUch, 

't.6. . 

Q^itimetDeum , faciec 

boiu . Eccl tf. I. 

CiHirmetu , & cremore 
falutem veftram operami- 
ni ,^iPhilìp.ì.t%, 


t 

Per il Venerdì della VII. Domenica 
DOPO LÀ Pentecoste. 

* ' S * • ' 

: C O N S I D E R A Z I O NE. . . 

Sofrd il raecoglimento Hectjjdrio fer far btnt U 
‘ ' " /i»e 

PtTMTo . A Vanti d!i cominciare un’ azio- 
ne , entrate in voi medefimoj 
calmate il cuor vofoo > rettificate la vofira 
Intenzione ; non fate niente per paflìone > fug- 
gite l’anfietà > laturbazione > e la precipita- 
zione . Dopo l’azione fermatevi un momen- 
to prima di pafTare a un' altra . OlTervate do- 
ve mirato havete , e dove mirate Efamina- 
te, fé là;,voftra azione è ftata ben fatta , efe 
vi è ftatói neffun' mancamento’. Ringraziate 
Iddio del bene , e dimandategli perdono del 
male ..Offeritegli l’ opera feguente .'Rinno- 
vate la 'voflra intenzióne . Dimandategli la 
fua benedizione, e mettetevi nelle Tue mani 
per ricevere l’ii^ulfo del fuo Spirito . 

Quella rifleflione d’ora in ora fopra ciò , 
che fi è fatto, e fopra ciò, che fi è detto, è 
molto fruttuofa . Ella fa oflervare all’ anima 
molti difetti , e imperfezioni : lefaconofce- 

re 
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iopo la Temecojìe . ' 

ré la Tua fragilità , eia Tua malizia ^ eie iii> 
fìniia dilprezzo di le medeflma : la llabilifce 
nell'umi tà colla co^izione de’proprj difet- 
ti : le difcuoprerabHTo della Tua iniieria ; la 
difpone all'efame della fera , e alla confeilìo- 
ne della lettìmana : le fa farefpefTp atti di con- 
trizione: la rende follecica, e vigilante 3 le fa 
piovere in feno fempre nuove grazie ; le man- 
tiene il fervore s corregge il male^ fubito che fi 
è fatto , e impedifee che fi radichi nel cuore . 

II. Punto . Il ritornare In noi medefimi 
ci mantiene alla.preienza di Dio , la di cui ob- 
blivione è l’ origine di tutti i peccaci Ser- 
ve di freno alla volontà, che non vuole fc 
non darli in preda de’ fiioi^ defiderj : regola 
ì movimenti del cuore , che non vuol fare fé 
non ciò , che gli piace: lolle va il pelò della 
natura corrotta , che tende fempre al ballo >* 
filTa la volubilità del nofiró fpirito : ci tiene 
in cardia , e ci fa difeernere ì movimenti 
dellanatura da quei della grazia : partorifee 
all’ anima una prudènza foprannatutale , e di- 
vina ; e ci difeuopre finalmente inganni 
de’ nofiri nemici , che fono il mondo il De- 
monio, e la carne: 

■ III.^ Punto , Quello raccoglimento conCl^ 
mio purga l'anima da’fuoi pecc:^ palTati , e 
la preférva dal commetterne in avvenire i le 
fa praticare gli atti dì tutte le virtù : • la difpo- 
nc a unirfi con Dìo per mezzo della purità 
de’ collumi : la fa fovente rientrare in le me- •< 

delìma , e le impedifee il dilTìparlì al di fuo- ' 

ri : mantiene la flia cofeienza pura, e il fuo 
fpirito tranquillo , e concento : fa che non 
ila forprefà dalla morte , Quello raccogli- 
mento onora Dìo ; edifica il Profiìmo > 
{paventa il Demonio % rallegra gli Angeli > i 
rende 1' domo in terra in qualche modo 

bea- 


L fi- 
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\l'6 Ver il Veneréà della VÌI. Domenica 
beato , tenendolo continuamente alla Divina 
prefeiiza. 

E egli quefto il voftro modo divivere ? 
Operate voi così? Non liete già troppo pre>- 
cipitato nelle voftre azioni ? Non liete già 
tr<^po lento ? Non fate già troppe riflelfio- 
nilopra di vpimedelimo ? Ne tate voi ab- 
ballanza? Non vivete già alla balorda, lenza 
penfare al voftro ultimo fine ? Notivi volta- 
te già troppo fovente indietro , in vece di 
camminar Tempre avanti ? Quant’ è , che non 
^ete rientrato in voi lieflo' ? E egli polfibi- 
le, che fatichiate per Iddio , nonpenlando 
mai a lui ? Come volete io creda , che ei lia 
nel cuor voftro , le egli non- è nella vollra 
mente ? Tutti gli eftremi devono temerli . E 
male interrompere troppo fovente con im- 
portune rifielTioni le proprie azioni ; ma è 
affai p6^o il non riflettervi mai . Offervatc 
qual ila il volito difetto , ed emendatevene . 


SI cor noftrum non re- 
prehendcrit nos , fiduciam 
fiabemusadDeum. 


3-V*. . 

Iniquitatem ineam ego 
cognofco de peccacum 
nieum contra me eli lem- 


; Verobar< omnia opera 
meafetens, qtiòd non par- 
ceres delinquenti . lei p. 
a8. 

Quòd li nofmetipros ju^ 
dtearemus, non uciqueju- 
dicaremur . i. Cer. ii. 


per . 'P/ 4 /.yo. y. 

Meditatus fum nofte cum 
corde meo ; & exercita- 
bar, dcrcopebamlpiiicuin 
mt unì ,P/é{. 76 , 7 m 


J*. 

Nullus eli qui xgac 
poenitentiam Tuper pec- 
cato fuo dicens , quid fe- 
ci / ltr.i.6. 
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Per il Sabato^ della Vii. Domenica 
Dopo LA Pentecoste . 

. CON SI DERA2IONE t 

Sofr* la eonformitx della volontà nofira 0 
quella di Dio. 

I. Punto. "VT®” ****' dicono : 

JLN _S/more , Signore , entreran.- 
tio mi Regno 'de" Cieli ; ma filo chi farà la va. 
lontà del mio "Padre Ctlefie . 

Io non fono al mondo, fé non per fare la 
volontà di Dio , e inerito eflerne tolto , fe 
non la faccio . Non falò mai perfetto , c * 
non havròmai nè pace» nè ripofo , fe non 
faccio ciò, che vuole Iddio . Biiogna cheo 
per forza, operamore io gli obbedifea . Se 
non voglio fottomettermi alla fua volontà 
beneficante , bifognache mifottomctta alla 
fua volontà potente . Se non voglio aiien- 
dermi alle attrattive <|el fuo amore , bifo- 
gna che io provi gli eftetti della fua collera-, 
e della fua Giultizia . 

II. Punto . O che felicità non bavere 
altra regola nel giudicare che i Divini giu- 
diz| , e nel volere che la Divina volontà ! 
Saro in qualche modo faggio come Dio, fe 
giudico come Dio. Sarò giufto , fio per dù 
re, come Dio, le voglio'Ciò, che vuole Id- 
dio . Sarò , quafi diflì , potente come Dio , fe 
vorrò lo ftelTo che vuole Iddio . Sarò come 
Dio beato , fe ho lo rtelTo piacere , die ha 
Dio. Tutto mi obbedirà come a Dìo , fe ho 
la medefima volontà , che ha Dio. 

III. • 
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Ter ilSaìmto deUM^lI, Domenica 
III. Punto . Ahimè fono ftato pur mi- 
ferabile » finché ho fatto la guerra a Dio ! 
Ogni cofa fi è oppofta alla mia volontà , 
quando io mi fono tmpofio alla fua . Tut- 
te le mie paflìoni fi fono rivoltate contro 
di me 5 finché ho ricufito di obbedire al 
mio Superióre . Un braccio slogalo jpuò 
non recar del dolore ? Un cuore fuor 
del fuo centro può^ egli efier contento ? 
Chi pub mai vivere in pace facendo la guer- 
ra a pio ? ’ ^ ‘ , 

MiòDio i nàio Creatore , non mi lafcia- 
te in preda alle mie (regolatfe pafiìoni . 
Non permettete che io vi offenda , e mi 
fottraffia dalla voftra condotta . Diftrug- 
gète 1^ mia volontà , affinché ella non fi 
opponga alla voilra . Sforzatemi , fe non 
yogUo obbedire . Tate di me ciò , che vo- 
lete , fe ió non voglio accomodarmi alla 
vofira volontà . Traetemi per forza » fè non 
voglio fi^uirvi j^er amore • 


Et vita In Tolaoute cju#\ 
Pfal.19.6. ^ 

Sicut^4utenk fuerlt vo-. 
lontasln coelo, fiefiat. i. 
/failh, ]. 60, 

VeruDcamen non naca 
voluntas » fed tua fiat . , 


Lac. aa. 4a. 

Domini voluntas fiat .. 
14. 

Domine , quid me vls 
facete ? 6 . 

Quis rcfticit ei 1 & pacem 
habu|t//«^9.4. 
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NT 

Per la VlH- Domenica dopo 
■ LA Pentecoste. 

EVANGELIO DELLA DOMENICA , 

e della Settimana . 

H Omo quidam «rat dhes , qui habebat 
yillicum '. ér hie difamatus e/l apud 
illum , quafi dijjìpaftt bona ipfius , Et 
yqcavit illum , & ait Hit : Q^id hoc audio de 
te ? Rtdde rationtm yillicationit tute l jamenim 
non pottris yilticare . ^it autem ytlltcut intra 
f« ; Quid faciam , quia dominus meut anftrt 
à me yplltcationem ? fodere non yalen , mtndi- 
care trubtfco . Scio quid faciam , ut , cim 
amotut fuero à yillicatione , recipiant me in do» 
mot fitas , Conyocatit itaque fingulis debitori- 
bus domini fut , dìeebat primo : Qjuantum de» 
bet domino meo ? M ille dixit : CeneMi» cados 
òlei . Dixitque illi ; Accipe cautiontm tuam : 
& fede citò , fcribo quinquaginta . Deismo ahi 
dixit : Tu vere quantum debes ? Qjti ait : Ccn- 
tum coros tritici . Att illi: Accipe litterat tuas , 
<!r fctèbe oSoginta , Et laudarit dominus rilli- 
eum iniquitatis , quia prudtnter fectfftt : quia 
fin hu]us faculi prudentiortt fìliis Istcis in ge- 
neratione fua funt . Et ego yobis dico : factte 
yobis amifot de mammona iniquitatis: ut y cùm 
defeceritis y recipiant ros in aterna tabemacula. 
Lue. 16 , 


CON- 


14Ò "Ptr la yitl» Domenica 

« 

CONSIDERAZIONE 

Sofrt l’Evangelio corrente . 

• ' \ 

I. Punto . VT Oi fiamo tutti Fattori , ed 
1 .^ Economi di Gesù Crifto 
noRro Signore , il quale eflendo infinita- 
mente ricco , lì è fatto povero per amor 
nortro . Da elfo ricevuto habbiamo i beni 
tutti di corpo , e di anima j di natura , e di 
grazia . Eicegli badati 3 affinchè ce ne fer- 
viamo bene, cioè a dire , affinchè Jo lodia- 
mo , Io glorifichiamo 9 Io amiamo , e Io fac- 
ciamo amare ; affinchè aflìftiamo al nofiro 
Proffimo nelle fue neceffità corporali , efpi- 
rituali , facendogli parte de’ noftri beni , e 
delle noftre comodità . . 

II. Punto . Riconofcete che da nofiro Si- 
gnore ricevuto havete i beni, che polTede- 
te 5 olTervate come ve ne liete fervito, efap- 
piate , che nè renderete' Ihettiffimo conto . 
Si richiederà molto da chi bavera ricevuto 
molto . In che havete voi impiegato il vo- 
lito intelletto , la memoria, e la voftra vo- 
lontà ? Come vi liete voi fervito de’ fenti- 
menti del corpo , de’ beni di fortuna , del 
volito credito , della volita autorità , e fo- 
prattutto de’ tefori di grazia , di cui liete lia. 
to arricchito dappoiché liete al mondo 
Che profitto havete voi cavato da tanti lu- 
mi , fpirazioni , letture di facri libri medita- 
zioni , confeflìoni , e tante comunioni ? 
Balia ima fola per fare un Santo j e voi 
quante fatte ne havete? Ne liete voi diven. 
tato migliore? Vi fiete voi emendato alme- 
no J’un fol difetto’’? Havete voi acquiliata 
una fola virtù ? Che conto dovrete rendere ? 

O 
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O Dio , non entrate in giudizio con que- 
llo povero vofiro fervo : imperocché nin- 
no potrà giuftifìcar/ì ^ le voi Io efaminatej 
niuno potrà lalvarfì , fé voi lo condan- 
nate. 

III. Punto. Iddio in ognitempo ci chia- 
ma , e ci dimanda conto dell’ amminifirazio- 
ne de'ftoibeni per mezzo degl'interni rim- 
proveri della nollracofcienza; pei mezzo d’ 
una voce , con cui ci parla al cuore i per 
mezzo di Gonfeffori , di Predicatori , di An- 
geli , e di uomini , che ci riprendono , che 
ci accufano 3 e che riferifeono anofìro Si-* 
gnore , che noi diflìpiamo i fuoi beni . O 
quanti teftimonj habbiam^ noi , che depor- 
ranno contro di noi ! Ma alla morte prin- 
cipalmente udiremo quelle parole terribili : 
liendimi conto de* miei beni . Quello rendi- 
mento di conti farà univerfale , ^tiAo , ed 
efatto , lìcchè niente lì fottrarrà ^lla cogoi- 
zione di Dio . Bifogneià rendergli conto fino 
d’una parola oziofa . O grande Iddio , che 
farà dunque di tante parole impudiche , bu- 
giarde, colleriche 3 malediche , empie , eql-^ 
traggiofe? 

Le. parole della Scrittura fono al fine della 
Cotnpder airone fedente , 
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Per il' Lunedi della Vili. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

• • . r 

Sofrei l’ffiejf* ErangeUe, 

I. PvNTo. ^He farò io ì .dice quefto Fa^ 
V> tote . Anime, nonvietìel- 
funo , che entri in fe fteffo , e 
io fatto ? Che fctfcte voi , quando vi bifo- 
gnerà comparire dinanzi a Dio ? Ivoitn con- 
u fono e/ino all' ordine ? Havete vqr ag- 
eiuftati i voftri intereflì \ Siete voi imitato- 
ci comparire al Tribunale della Divina Giu- 
ftizia ? A che attendete voi ? Sara egli tem- 
po di preparare i voftri conti , quando bi- 
fognerà tenderli ? Chiè , che haver poffa in 
morte tanto di mente , dì memona , di ror- 
2,3. e di applicazione , quanta le ne ricer^ 
per un’ affare cosi importante ? Si^e voi li- 
curo, , die haverete tempo , enon farete lor- 
prefo all’ impiovvifo ? Che farete dunque * 
Fate prefentemente tutto il berte che po- 

. Tatey't degli amici colle ricche-^ 
'Te ef iniquità . Così le chiama no^o Signo- 
re o peichp per ordinarlo effe fono frutti 
d’ iiquità , e d’ ingiuftizie ; o fia perchè 
fono caufa di molti peccati r imperocché 
rendono quei , che Je poffeggono , fuperbi , 
arroganti , bizzarri ^ iracondi , empj inurria- 
ni j rapaci , precipitolì , lenfuali , e impudi- 
chi . Ma quando elleno (ì danno a’ poveri , 
producono frutti dì fantità 3 e fanno a’ rie- 
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chi degli amici , che loro aflìftono in mor- 
te , e Ti ricevono negli eterni tabernacoli. 

• III. Punto. In motte*’tiitto vimancherà . 

Il mondo vi volterà le {palle j vi abbandono- 
ranno! volili migliori amici j *ò lè vilaranno 
compagnia > non potranno dawi alcuna al^ 
iiùenza , nè accomodar le vollre partite , nè 
lifponder per voi : imperocché ciafeuno ri- 
Iponderà.per fe , e farà giudicato fecondo le 
opere Tue . ,0 parole terribili a un’ anima , 
che li è abufata della grazia. di Dio ! Efcida 
quelid còrpo , anima infedele , é rendi con- 
■ to de’ beni ,'che \hai fcialacqua^p ! bJiènte 
allora ci confolérà , .o!ci alHcurerà , fe non le 
òpere buone ; la fedeltà , ,cón cui portati ci 
faremo ne’ nottri impieghi j le limoline cor- 
porali , o Ipiritu^i j chefatte hayeremo al 
Proflìmo noliro , e il male , che folferto • 
/lavercm con pazienza . facciamo dunque del 
bene j e foppòrtiamo quanto ,di nìal ci acca- 
de , Imchè habbiam teìtipoV imperocché prc- 
. Ilo non né hàvèremo più . 

Pauch^ltein.dicruin meo incìdunt in ceiuatiqnem, flc 
rum nuHcia mibi Ne re ihUqiieumDiahpU , &de- 
voces me in dimidib die-, fideria'multa , de nociva • 
rum fneorupi'. Pf.io^, 24. quz mi-rgunt homi^rs in 
Venir no» , quando’ ne intertcum, & perdiuonem* 
n»o poteft 'operari • i,%AdTim»th^ 9. 

•f 4' Diviiibut huiiii /xculi 

Omnes not .manifcftari praicipe non fiiblipie fape- 
oportec ante Trlbiinàl re, ncque fperare ìp incer- 
Cbriftì , ut referar unnf. co divaiarum, fed in Deo 
quirqiie propria corporis , vivo, ( qui prcAat nobis 
ftroutgé^ty iìvebonum , omnia abundè ad fruen- 
live malum 2. %Ad C*r. j diim) bepèagere . divites 
5.10. ■ ■ ■ I fieri in bonisppèilbut . I. 

C^l voluot divites fieri ‘ »AdTim$tb,€, 17.^ 
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144 Vir H Martedì della nU.Domntca 

Per il Martedì della Domenica Vili. 

. Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 
Sopra la Dttra's^ione , 

I. Punto . T TNa parola preftofi dice 5 ma 

L./ noncosiprelto vili rimedia ; 
pafla leggiermente 5 ma crudelmente impia- 
ga: ferifceil cuore di Dio, che vieta la de- 
trazione 5 ferifee il cuore del Proflimo , che 
la patilce j ferifee il cuor delI‘amico , che vi 
è complice ; ferifee finalmente il cuor di quel- 
lo , che detfae • , 

II. Punto . La lingua d un maledico e 
una vipera , che avvelena i cuori , e le men- 
tì : un coltello tagliente , che Avide le mem- | 
bra del corpo miftico di Gesù Grillo; una 
lancia, che gli trapaffa il cuore; un ladro, 
che ci rapifee il più gran bene , che habbia- 
mo ; un’ alTaflìno , che ci toglie^ la piu nobil 
vita . Si può egli ottenere il perdon de’ pec- 
cati , fe non li rcllitnilce ciò , che li e tolto ? 

E come reftitiiir lì può la fama una .volta tol- 
ta » Si può egli chiudere così bene una piaga ,‘ | 

che non vi rimanga la cicatrice ? E dunque la 1 
detrazione una piaga incurabile , un male | 
quafifenza rimedio. ^ ‘ 

III. Punto . Mio Dio , ho pur fatto de 
lartocinj ; ho pur commellb degli airafliiia- 
menti l So , che ho tolta la riputazione a 
molti ; ma non fo , le 1 * ho abbaftanza relH- 

.tiiita . La mia lingua ha mille volte pronun- 
ciato contro di me una fentenza di mor- 


iQtTrzedby Googicr 






itfiù Id Tenttcofte,'- 

te 3 poiché io farò giiiftificato , o condanna- 
to dalla mia lingua . 

Fuggite le converfazioni maledici . Il 
Demonio è nella bocca loro , quando* vi 
parlano; e nelle voftre orecchie , quando li 
alcoltate . Sopportate le detrazioni ma 
non vi date occafìone . Rimediate a quelle 
chefatte havete, nel miglior modo die po’ 
tete; ricordatevi Tempre , che la verità ^ la - 
quale non è caritatevole , procede da una’ca- 
rità j che non è vera . 

Detrahencem fecrctè 
proximofuo , hiinc perfe- 
quebar. Pfahoo. %. 

Nslite decrahere alte- 
rmrimt , (ratres mei . 
detrahie fratri , aue qui 
judicatfracremfuum , dc- 
trahit legi , & judicac le- 
gem. laceb.A. ii. 

Qui detrahit alicui rei , 

Ipfefe in futtiriitn obligat. 


Prev, I j. rj. 

Ncque fures, ncqui ava- 
•’* » lequc ebriof?, ncque 
maledici , ncque rapaccs 
rcgnum Dei pollìdcbunt. 
• • «-i» C»r,6, lo. 

/i-c* L*^*^^*® cnim tuis ju- 
Itificabcris , & ex vcrbìs 
ttiiscondemnaberis . 

“• 37 . 


della Domenica 
■ Vili. DOPO LA Pentecoste . 

CONSIDERAZIONE 

Sopra il conto f che noi rénderevoo 
a Dio al fin del mondo . 

I 

I. Punto. è un’occhio che tutto vede , 
V ^ un’orecchio che tutto ode , 
una mano che tutto fcrive . L’ occhio che 
tutto vede , non fi dilcuopre ; I’ orecchia 
che tutto ode , non fi conofce ; non fi vede 
la m^o che tutto fg:ÌYC . Io non veggo , 
Crajfet Tomo III, G e fon 
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dopo la PtMecofe. 

Per il Giovedì della Domenica Vllf. 

DOPO LA Pentecoste. 

CO NS I DERAZIO NE 

' . . - ‘ 1 . 

Sopra i beni , dt cut bìfogntrd 

- render conto . 

1« Punto , ^Ifognerà render costo delle 
_ . ^ Xj grazie , che E fono ricevu- 

te da Dio ; del bene , che fi è fatto ; del be- 
ne, che fi è mal fattoi del bene, chenonfiè 
fatto j del male , che fi è commeflo j del ma- 
le , che fi è fatto commettere ; del male , che 
fi è approvato j dd male , che non fi è rive- 
lato 5 del male , chè non fi è impedito ; del 
male , di cui fi è fiato complice j del male, 
aciiìfi èdataoccafionei del male , a cui fi è 
data caufa , o col configlio , o col conlènlc , 
o col comando, o con incitare, o con adu- 
lare , o per propria negligenza , ocoll'aju* ^ 
to , o colla propria autorità , o per mezzo 
di mali efèmpj , e proprj fcandali . Voi fare- 
te tante volte condannato , quante faranno 
le anime , della cui dannazione farete fiato la 
caufa. Voihaverete in Cielo tante corone , 
quante faranno le anime, a cui farete fiato ca- 
gione d’eterna falute . 

II. Punto . Vénite bfntdetti dal mio Va- 
dre : O dolci parole ! Andate maledetti i O 
fentenza formidabile! Doveminafeonderò, 
quando farò ricercato ? Che rifponderò , 
quando farò interrogato ? Che farà di me, 
quando farò giudicato ? Dove anderò , 

G z quan- 


148 Ver il Giovedì della f^TI. Domenici 
quando farò perfeguitato ? Che vorrei ha 
ver io fatto, quando farò dannato? 

' III. Punto . Ahi , che quello giorno ià- 
ràpur formidabile ! Sarà terribile quel giu- 
dizio ! Mio Dio, qual farà la mia forte ? Sa- 
rò io falvo , o dannato ? Sarò io nel numera 
de’ predeftinati , o de’prefciti ? Tutto que- 
llo è incerto . Ciò , ch’è certo lì è , che fe 
voilieteun’ Agnello, farete falvo 5 feunCa- 
preto , farete dannato. La volita fcntcnp è 
fcritta iulla volita lingua 5 Voi farete giudi- 
cato , e condannato dalle vollre parole . Ac- 
cufatevi dunque, e farete fcufato ; condan- 
natevi , e farete alfoluto ; perdonate al vo- 
llro Prolfim'o , e farà perdonato a voi ; tifate | 
miferitordiaverfo gli altri, efaràufata mife- | 
ricordia a voi, ■ 

Omnes ros ftabimus an- ' tenebrarum , & manlfefta- ! 
te Tribunal Chrifti , bit confilia cordlum . 1 . 
7Um,i4‘ IO, C«r.4. J. ^ , 

Omnes nos mantfefta^ SI Juftus vix falvabl- 
ri oportet ante Tribunal | tur ; impius & peccator 
ChrtiU ,"'ut reftrat unuf-iiibi parebunt ? i. Petr* 4 , 

■ qmfijue propria corporis ,)ig. 

proni gefiit , live bonuna ,1 Nohtc jurticare , « non 
4ìve . a. t JudiCabinilni 

jQ , ;■ Ex verbis enim’tuis jii- 

*ln fine hominis denu-f ftificaberis , ^ ex verbis . 
illius . I tuis condcmnabcrisi 

llliuninaDit abIcond««' i 




Per 
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Per il Venerdì della Domenica Vili. 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

\ 

Sopra le ricchv^ di Dio , figurato in queji* 
uomo ricco riferito dal yangelo . 

I. Punto. TDdio bada afe fteflb; nè habi- 
JL fogno di noi . Iddio bafta alle 
fue creature , ed effe non hanno bifogno fé 
non di lui . Iddio è il tutto a tutti gli uomini ; 

E la luce a’ ciechi ; la fanità agl'infermi j la 
confolazione a gli afflitti j la fortezza a' debo- 
li i la fantità a’ peccatori ; la vita a' morti j e 
la pace a’ viventi . O dolci parole : Mio D;o , 
mio tutto ! Sono pur dilettevoli ad un’anima , 
a cui Iddio è tutto 5 a cui tutto ciò, che non 
èDio, nonèalcunacofal- 

IL Punto . MtoDo ^ mio tutto. Mi ftalico * 

in penfare , in cercare , in difcorrere . E 
tutto trovo in quelle dolci parole : Mio D/o , 
e mio tutto . T utto dò , che leggo , tutto ciò , 

che fento , occupa , ma non riempie il mio 
cuore . Per tutto trovo del manchevole , dell’ 
infuftìciente . Non vi ha , fe non voi : 0 mio 
D/o , e mio tutto , in cui trovo da fatollare tut- 
ti i miei deli derj . Creile due parole fono un 
favo di mele alia mi^occa , ed iinaforgente 
d’ acqua viva al mio cuòre . In Dio è l’ ac- 
qua, che ftnorza la mia fete, e il fuoco della ' 
concupifeenza , che già mi abbruciava. 

III. Punto . Che poffo io di più di voi de- 
ftderare? Chi mi può contentar , fc non voi ? 

Anima mia , ché cola ti può baftare , fe non 
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ti balla Iddio ? Che cofa puoi cercare nel- 
le creature , che tu non trovi in Dio ? E 
quando hai trovato Dio , che puoi tu a£^ 
pertar tuttavia dalle creature ? Mio Dio ^ 
mio tutto . Voi farete fempre il mìo tut- 
to } e tutte le creature non mi farannoco- 
fa alcuna . 


Dixi Domino : Deus 
mcus rs tu : quoniaoibo- 
nnriim mcorum non egeo . 
P/4/.15, ». 

Ego oftendain omne bo> 
mim libi . Extd.iì. ty. 

Qiii rcpletlubonl» Jcn- 


derinm tnum. Pfal.tox, 
Quid mihi eU in cce- 
Io , & à ce quid volili fu- 
per tcrram &c. Deus cor- 
di» mci , & pars mes 
Deus in etera um . P/4/. 
7 * » 5 - 




Per il Sabato della Domenica Vili. 
DOPO LA Pentecoste. 


CONSIDERAZIONE 
Sopra la Limofina , 

I. Punto . T L ricco dipende dal povero , e 
X il povero dipende dal ricco . 
Il ricco dà al povero il nutrimento corporale , 
c il povero dà al ricco Io Ipirituale . Il pove- 
ro dipende dal ricco nel tempo , il ricco di- 
pende dal povero nell' eternità . Senza il ric- 
co muore il povero corporalmente , lènza il 
povero il ricco muore fpiritualmente . Il ric- 
co è giudice del povero in quello mondo , il 
povero larà giudice del ricco nell’altro . Per- 
chè dunque^lprezzate voi i poveri ? Perchè 
gli trattate sì alpramente i Perchè non vi gua- 
dagnate voi il lor favore, non Ibccoriete al- 
le loro neceflìtà 

- Il; Punto . Le grazie , e i gallighi fono 
* - nelle 
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nelle mani del povero . <^ando ei dimanda 
mìfericordia per chi lo fovviene . Iddio lo 
efaudirce > quando dimanda giuftizia contro 
chi lo rigetta. Iddio lo afcolta . £ pure in 
'pericolo di Tua falute un ricco , che non ha il 
favore , e la benedizione de* poveri ! Non 
troverà grazia prelTo il tribunal del fuo Giu- 
dice, chinonhaverà il povero i>er Avvoca- 
to . Sarà falvo quello > la di cui cauTa farà 
patrocinata dal povero. 

III. PuNto . Fate bene al povero , perchè 
egli è uomo , come voi ; e voi irete mifè- 
rabile, come eiTo . La Tua miferia non è , ie 
non corporale j‘la voftra è ipiritualc . Ghi 
è , per voflro avvifo , che vi dimanda la li- 
molina ? E Gesù voftro Dio, voftro Padre, 
e Re voftro . E cflb , che fi trova in neceilì- 
tà , che vi prega lo foccorriate . O felice il 
ricco , che può far limofina a Gesù Grillo 1' 
Diigràziato il ricco, chericuladi far limofi- 
na a Gesù Grillo! 

Pbr il medesimo Giorno. 

I. Punto . ^ Esù è nella perfona del po- 
VJ vero . E nalcollo fotte la di 
luì apparenza , e figura .’ Vi è nafcofto , co- 
me in un facramento di pietà . Ei lo ha Ib- 
ftituito in fuo luogo . Egli ha in lui trasferi- 
to tutte le ragioni , che ha fopra i voliti be- 
ni , e filila Perfona voftra . Vi terrà conto 
di tutte le carità, che voi farete al povero. 
Ve ne darà la ricompenl'a al fin del mondo . 
in vece di giudicarvi , e condannarvi , fi di- 
chiarerà , che da voi ha ricevuta' la vita . 
E^ che ? Riciiferete voi di dar ricetto a Ge- 
sù ? Lo farete voi , come fecero! Giudei , 
alloggiare in una llalla ? Gli negherete voi 
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Ima verte, concili ricuoprirfi, e un tozzo di 
pane da fortentarrt ? . 

II» ^^uNTo . Si empierono dodici {porte 
di tozzi di pane , che rertarono , dopo che 
. tutti furono fatollati . Non temete di rertar 
povero, finché {occorrerete a’ poveri ; ilvo- 
rtro pane vi fi moltiplicherà tra le mani , 
purché elleno fieno caritatevoli . Non vi 
mancherà mai niente , finché non farete man- 
car niente a’ poveri . Non perdete il danajo , 
che loro date j ma Io feminate . La mano 
del povero é un campo fertile , che rende il 
centuplo di quello vi fi femina. 

III. Punto . Non vi fiderete voi mai di 
Dio ? Il vortro danajo é egli male impiega- 
to nel fuo banco ? Non ha egli for{é diche 
pagarvi ? Ei fi obbliga con un contratto fb- 
lenne figillato col fuo fangue di rendervi il 
centuplo di tutto ciò , che gli darete in perfo- 
na de' poveri . Si cortituifee lor cauzione , e 
vortro debitore . Vi promette beni tempora- 
li , ed eterni , per una parte , che gli darete di 
quei , che da lui havete . Sarete voi tanto 
ingrato , che gliela neghiate ? Vorrete voi 
dimandare ficurtà maggiori ? Sarete voi tanto 
. duro , che non habbiateiielTuna compaflfìone 
delle (uè miièrie ? Sarete voi sì ingìiiuo , che 
liteniate i beni voliti , che ei pur vi ha dati 
a condizione, che ne facciate parte a’ po- 
. veri ? 

O Gesù , Padre de’ poveri, e Protettore 
de’ miferabili . Bifogna dire , che voi amiate 
ben molto i poveri , poiché vi dichiarate 
lor Padre j poiché venendo al mondo , pre^ 
ferito havete la condizione loro a quella 
de’ ricchi ; poicJié fiere voluto efler povero 
interra, c lo volete elTbre ancora in Cielo . 
E vero , che voi fiete ricco col volito Pa- 
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'dre , ma fra noi iìetc povero . Voi fiere , 
che dimandate la liinofina nella perfona de" 
poveri , e per mezzo loro la ricevete , Chi 
vi fa la limofina fiotto quelle fembianze, non 
merita egli più , che fe ve la facelTe nella 
Perfona voftra ? E chi ve la potrebbe nega» 
re ? Dilgraziato quel ricco, che nega la li- 
mofina a Gesù povero , ,e mendico ! Ei gliela 
dimanderà in morte , e non l’haverà 5 nel 
giorno del giudizio dimanderà grazia j e non 
l’otterrà. 


Peccata tua eleemofynìs 
redim«, & iniqiiitates tiias 
niifericordiis paiiperum . 

Qui habuerh; fubftan- 
tiam mundi , & viderit 
fratrem fuum necedìcatem 
habcre , & clanferit vifce- 
ra fua ab co': qiiomodo 
charitasDei manec in eo ? 
2. 17. 

Non deerunc pauperes in 
terra habitationìs tuae : id- 
tircò ego prsEcipio tibi , 
iit aperias manuin fratti 


tuo egeno , & panperi , 
qui tecum verratur in ti(;^ 
ra . Deut.i$. ir. 

Date, & dabiturvobis . 
Lue.S. j8. 

Rcatus vir , qui inteliU 
gicfuperegeiium , & pau- 
perem ; m die >maU lihe- 
rabit eiim Dominus . P/. 
40.1. 

Venite benediólk Patria 
mci &c. efurlvi cnim , & 
dediftivmihi manducare • 
Matth.ìS, 34 . 
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Per. la I X. 

LA P 


Domenica DOPO 

EN X E COSTE . 


EVANGELIO DEL GIORNO, 
e della Settimana , 

C '^ appropinquarti Jesus lerufaltm , 

' ridtns chitattm , flevit fuper : JUam.y 
^ dìcens ; i^ia fi cognorifiet'-^ ,t» , 
quidem in hac die tua qua^ad pacem^tibi ; 
nunc auttm abjcondita fune ab ociil/s tuis , 
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renlent diei in te : ^ circumdahnnt te 
mietiei tui yellò , & circutadabunt te , df 
cetngnjìabunt te undique i & ad terram fro- 
flement te y df fUios tttos , qui in te funt : dr 
non relinqntnt in te Ufidem fufter lapidem , 
eè qitòd non cognorerir tentfus yifitetionis tua • 
Et engrtjfits in ttmplnm y ccefit ejicere yendenr- 
tts in ilio y emintts dietns illit : Seri- 
ftum efi: Quia dontus mea domus orationir efi ^ 
yos amem fecijìit itlam fpeluncam latronum , 
Et trat docens quotidie in tempio . Luc. . 

. CONSIDERAZIONE 

Sopra l’ Evangelio torrente, 

1. Punto, ^Esò entra trionfante in Gerii- 
vJ Ìakmme> e vedendo quella 
Città , piagne peri mali , che le devono ac- 
cadere ; non fi lafcia abbagliare dalfo fplen- 
dorc del filo trionfo , nè tralponare dall* alle- 
grezza d’una p<mpa così magnifica , Con 
queft*efèmpio c* indegna ciò , che ciba infè- 
gnato per bócca del Savio > a non ci (cordare 
ne* giorni allegri de* giorni malinconici i e che 
:bi(ògna tener (èmpre avanti a gli occhi l’im- 
magine della morte , de! giudizio, della va* 
nìtà del mondo , e della infiabilità . delle crea- 
ture . Vi (ono lagrime ^compi^ione, di 
compafiìone , e di divozione . Si piagtie Tul- 
le mifèrie del Proflìmo j fi piagne per tenerez- 
za di amor verfo Dio , e per defiderio di ve- 
derlo . £ egli quello il motivo del vofiro piai^ 
to? Donne, perchè piagnete voi? O fe peri* 
al Paradifo ! Se contemp^^^c fùoc<> 
dell’Infèrno ( Se bavelle dinanzi a gli occhi 
il male , che fatto havete, e quello, che vi 

è mi- 


- I 



dopo la. Vtnttcofìe , 

è minacciato, piagnerefte ben d’ altra manie- 
ra che or piagnete! 

II. Punto . Non vi ha a un nemico Co- 
fa più dilettevole , che il diletto della ven- 
detta . I Giudei erano i nemici mortali di 
Gesù Grido . EHìpone avanti agli occhi i 
gadighi, che il Divino Tuo Padre dovea fo- 
pradi lor {caricare per haverlo fino a mone 
perf^uitato ; e lontano dal rallegrarfene , fé 
ne affligge , c ne piagne . O cuore amorofb di 
Gesù ! Egli è pure tenero ! Egli 'è pur carita- 
tevole, etuttomilericordia ! Guardatevi dal 
rallegrarvi del male , che accade a’ vodrì ne- 
mici , guardatevi dal defiderarnelo . Eglino 
fono d»ni di compadìone j fanno più male a 
lor deffl , di quello che far poflìate lor voi $ 
ed il male , che loro defiderate , ricaderà fo- 
pra di voi . ' 

III. Punto . Gerufalemme è figura d^ un* 
anima ribelle , che refide a Dio , che rigetta 
le fué grazie , che foffoga le Tue Ipirazioni ,■ 
che difprezza i Tuoi comandamenci , che non 
fi cura di promeife , che fi burla delle die mi- 
nacele ; che non penfa nè a* peccati pafTaci 
per piagnerli , nè a’ prefenti per emendariene ,= 
nè a' futuri per evirarli s non penfa nè alla mk 
fericordia di Dio , che le dende le braccia j nè 
alla giufflzia" Divina , che le prepara ^idi- 
ghi ; nè alla vita, che fé ne fugge ; nè alla 
morte, che fi avvicinai nè al giudizio , acuì' 
va a comparire . O fc voi fapede ciò , che vi 
deve accadere ! O che voi bavere fatto ^edo 
pianger Gesù I £ non lo confolercte. mai ? 

£ che ? Gesù piagne, e voi nonfiuecherù 
dere ? 

Le parole della Scrittura fono nel fine della ’ 
Confidera\ione feguente , . 
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Per. il Lunedi della IX. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra lo jiejfo Evangeli». 

I. Punto . T^Urono i Romani , che rovina- 
ir reno la' Città di Geiufaleni- 
mej eiDemonj fono quei , che aflediano im’ 
anima ribelle. Eglino non cercano nè il vo- 
ilro oro , nè il voftro argento , vogliono 1' ani- 
ma voftra: la perfeguitano in vita j Taflèdiano 
in morte j raffalifcono da tutte le parti >j le 
chiudonotuttiipafll alla grazia j la legano ; 
la incatenano ; la fpògliano di tutti i tefori 5 e 
affatto la Ipqgliano . Ahimè, fi {offrono tutti 
ì mali immaginabili per difendere una piazza 
affediata, cnon fi difende l’anima ; fiabban- 
dona in poter del Demonio , che le ne fa pa- 
drone .' O fe voi fapefte , e conofcefte lo fia- 
to d’un’ anima , che cade in poter del Demo- 
nio ! 

II,JPuNTo . La calila della rovina, di Ge» 
lufalemme fu per non haver conofeiuto il tem-, 
po della fila vifita . Vi è un tempo di grazia , 
e un tempo digafiigo ; un tempo di mileri- 
cordia , e un tempo di giufiizia j un tempo 
di confolazione , e un tempo di afflizione . 
Quando uno non fi approfitta delle grazie di 
Dio , quando uno fi abufa della fua miferi- 
cordia , e delle file confolazioni , fi cade in 
pene, ed afflizioni eftreme . Il Demonio fa 
le lue vifite all’anima, come le fa Dio ima 
vi è quefta differenza , che le vifite di Dio 
- . 
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partorifcono la pace» quelle <iel Demonio, 
la guerra . Bifogna dunque guardarli dalle tur- 
bazioni del cuore, e dalle inquietudini dell' 
animo . O fé voi fapelle chi vi viene a vili- 
tare nella SanciBima Comunione ! Egli non 
! viene, fe non per falvarvis viene a darvi la 
pacej non la ricufaté . 

HI. Punto . Entrato Gesù nel tempio , ne 
fcacciò quei , che lo profanavano co* loro 
traffichi . Bifogna che lìà un gran male' la prtì- 
faiiazione de’ lacri tempj , mentre fa entrare in 
collera il Divino manluetilfimo Agnello , e 
l’obbliga a fcaeciare i profanatori a forza di 
flagelli, e roverfeiare le panche, e à gettar 
per terra l’ oro , e l’ argento. Non vi ha co- 
fa , che tanto buttila terra le famiglie , quanto 
la profanazione' delle Chiefe . fanima vo- 
llra è tempio di Dio i le Chiefe materiali non 
fono , fe non figure delle fpirituali .’ Che vi ha 
nel cuor voftro ? Quali commerej abbomi- 
nevoli, evergognofi? Così eh fate della ca- 
fa di Dio una ipelonca di ladri? O fe voi fà- 
pefte le dilgrazie , che vi tirate addolTo , quan- 
do lafciate l’ efercizio dell’ orazione , o la 
fate con tiepidità , con trafeuraggine , e con 
negligenza ! 

Il voftro cuore è egli cafa di Dio, odel 
Demonio? Vi fi loda egli Dio, o vi fi'be* 
ftemmia ? E egli un luogo facro , o profano ? 
lo noi^i veggo , fenonpaftìoni brutali, oc- 
cupazioni vergognole , commerej avari , bor- ‘ 
fe d’ oro , e d’ argento . O che idoli di va^ 
nità , e d’ impurità fugli altari di quello teni- 
i pio ! Spezzate queft’ idoli j gettate a terra 
• ' quelli altari j fcacciate quelle beftie ; date 
quello danaro a’ poveri ; altrimente Iddio lo 
darà in preda de* voliti nemici. Purificate P 
, anima volita , che è il tempio di Dio , e notv 

fate 




IfS Vtr il Martedì 'iella IX. Domenica 
■ fate più della cafà Tua un ritiro di ladri , d' am> 
biziofi> e^fenfuali. OfeTapeUe, che gran 

male è profanare la Cala di Dio ! 

' • / 

Benedifius Dotninusi tatesftorum , Scinverberl* 
Deuslffjtel» quUvifiuvit, bus peccau eoruoi . Pfat, 
& ‘fede redeniptioncm S8.jj. 
plebis fux . Lmc.i.6%. Jerufalrm , Jerufaleiti , 

Espandi manus meas que neddis Prophetas , & 
tou die ad .populiim incre- lapidàseos , qui ad te miffi 
dulum , qui graditur in fune, quoties volui congre* 
via non bona poli cogita- gare nlios tuos , quemad* 
tipnes fuas. IfMÌ.6s.i. modum gallina congregac 

Ecceejcio daemonia« & pullosfuosfub alaSydc no- 
iitnkatesperlìciohodic, & luifti r Ecce ralinqiietnr 
cras , ft tcrtia die con* vobis domus veftra defer* 
fiimmor. Eur.ij.ja. ca* Mmth.ìi,jj. 

Vifitabo in virga iniqui* 

I 

Per il Martedì della Domenica IX. 

DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra la morte de’ peccatori j figurata nella 
Ctttà di Gerujalemme , ajfediata 
da’ fimi nemici . 

I, Punto, "p Un gr^ male la morte; mag- 
lia giore è il peccato; ma la mor- 
te congiunta col peccato è il peggiore di tutti 
i mali. Ella è un male univerìale, eterno s 
e fenza rimedio. La più terribil minaccia, 
che I^io poiTa fare a un’ uomo , fi è , che ci 
morrà nel Tuo peccato. E pur mala la morte 
de’ peccatori 1 Si fentono pur (brprendere 
dallo {pavento , quando fenza accorgerfène 
li veggono n^li ultimi momenti del tempo 
cosi male impiegato > desinati ad efler tra po- 
co 
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CO condannati a una pridone di fuoco., don- 
de non potranno mai ufcirel quando comin- 
ciano a vedere ciò , che non hanno mai viif o i 
a concepire ciò , che non hanno mai conce- 
putoi a mifìirare ciò , che non hanno mai 
mifurato; a fèntireper efperienza un male , 
che non hanno mai efperimentato . 

Lafciare un luogo di piaceri per entrare in 
un luogo di fupplicj» fcendereda unafpeciC 
diParadifo in un luogo di tormenti 3 pafTa- 
re dair abbondanza adun’^ema povertà ; 
cadere da un trono di gloria in un' abilTo di 
confiiiìone: oche fpaventevole mutazione ! 
che novità inaravi^ofà ! £ purfènfibile que- 
lla non preveduta dif^azia I 

li. Punto. Ciò che accenderà defidcrio 
ne' buoni, cagionerà {pavento ne' cattivi . 

V uomo dabbene niente tanto dèfidèta , quan- 
to vedere Dio; l'empio niente tanto temè, 
quanto comparire dinanzi a Dio . Ah che re- 
merà piur sbigottito vedendoli avanti a un 
Dio , che ha irritato ; avanti a un Padre ì 
che ha oltraggiato ; dinanzi a un’ (amico , che 
ha tradito; dinanzi a un Re , che ivi abban- 
donato; dinanzi a un Giudice, che ha otfc- 
lo^ dinanzi a un Salvatore, che ha Ichcmi- 
to, venduto, rinunziato, ecrocilìllof . 

Allora vedrà ì Demonj, che lo allcdie- 
ranno da tutte le parti , come una Città ri* 
belle, e che li renderanno Padroni e ddliio 
corpo, e deir anima lìia - Vedrà (opra ilfuo 
capo un Giudice, che viene a condannarlo ; 
fono a' lìioi piedi un precipizio, in coi va à ca> 
dere; dietro a le il mondo, che gli volta le *' 
fpalle, e lo tradilce; avanti a le iberniche 
tanto ha amati , ed or le gli tolgono; allato 
fuo il (uo buon* Angelo Cullode in collera, e i 
Demonj pronti a divorarlo; dentro a fé una 

co- 
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■ cofcienza , che freme , ed i peccati feiiza nu- 
mero , che ha commeflì j intorno a fé un cor- 
po, a cui ha fatto tante carezze , edorbifo- 
gna abbandonare. 

III. Punto . O la dolce vifta, che è in 
morte Gesù in Croce ! Ciò , che ecciterà la 
fperanza nelle perfone dabbene, farà argo- 
mento di difperazione a dii è mal vivuto . 
Tutte le piaghe del crocifilfo fi apriranno in 
faccia de’ fuoi uccifori . Eglino udiranno una 
voce , che lor dirà : Ecco quello , che havete 
crocifilTo . Ecco T uomo , che havete rinne- 
gato . Mirate le piaghe , che ho ricevute e 
da voi , e per voi . Ecco il coHato , che è 
flato aperto per darvi l’ ingreffo nel mio cuo- 
re , e pure voi non vi liete voluti entrare. Al- 
lontanatevi da me maledetti , che non vi en- 
trerete mai più . ’ ' 

Qual farà il mio fine ? Quale la mia mor- 
te*? Tale, quale è Hata lamia vita. Morrò 
come la gente dabbene , fe vivo come lagen- 
te dabbene . Morrò come i peccatori , fe vi- 
vo come i peccatori . Mio Dio , fate che io 
muoja della morte'de’ giiifii , e che il mio fine 
fìafimile al loro. Io mi voglio mortificare, 
come fecero effi ,• per morire , come effi mo- 
rirono. Voglio vivere ingrazia, per morire 
in grazia . Voglio vivere in pace , per morire 
in pace. 


Mors peccacoruna pedi- 
ma. Pfat.ìi.ii. 

Vlrum injiidum'mala ca- 
pìencin intericu. Pf, rjp. 
w. 

Curtiniebo in die mala ^ 
Iniquitas calcanei meicir- 
ciiindabitme. Pf.^i.6, 

£c fclinqucm alienis di- 


vltias fuas : & fepiilchra 
coruni domus illorutii in 
zcernum . Pf. 48 . 12 . 

■ Mortuiis ed divcs , & 
fepultus eft in Inferno . 
Lue.i6.il. 

Nili poenitemiam habiie. 
rìtis , onibes /imilitcc 
peribìcis, Lnc. ij.). 
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Per il Mercoledì della IX. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

, ^ Sopra la morti de* G/hJìì ^ 

I. Punto . p Pur dolce la morte, a cui ama- 
, -, " è lavila! Quando non fi 

haconfoLazioneavivere, fi ha a morire. Si 
laicia lenza pena ciò , che fi poflìede lenza al- 
letto . Si diloggia allegramente da una Ca- 
la, dove non fi abita volenticii , E gradito il 
divorzio a due perfone, che non fi amano. 
Senonamate il vqftro corpo, non havereté 
dilgulto a lalciarlo . Che motivo havete voi 
di amarlo ? Che piacere trovate voi in terra 
dove incontrate tanti pericoli di dannarvi ? 
Ciò, che amate in vita, farà il voftrotorl 
mento in morte. Ciò, che vi affligge in vh 
ta , farà in morte la volita conlolazione . 

II. Punto. Che colà più cagiona dolore a 
una periona, che non ha alcun’ .attacco al 
mondo ? L’amore è forte, come la mone : 
lepara 1 anima dal fuo corpo , e da tutte le 
cole lenfibili j fa ciò, che far- poi deve la 
morte, ficche non le lafcia più altro a fare. 
Non ta duopollrappar per forza un’anima , 
che non e niente attaccata al lìio corpo . Le 
lecanopur conlolazione in morte le buone 
opere, che ha fatte in vita! IlteToro de’fuoi 
menti e un bene , che non le fi può togliere . 

E un preziofo retaggio, di cui ellà non può 
•fleiTpogliata. . ^ 

III. PjjNio . Io non veggo niente di me- 


ilio 
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glio nella vita, che una bella porta per ufcir- 
ne. Starei per dire , che di tutti i beni, che 
può delìderare un’ uomo , il maggiore è ^[uel 
di morire . La mone non è terribile a chi ha 
ben vivuto j ella è più tolto T ometto de’ 
fuoidefider), perchè è il fine de’luoi com- 
battimenti, la corona de’ Tuoi meriti, l’in- 
grefib alla gloria, c il palTaggio ad una mi- 
glior vita «Non crediate , che Iddio abbando- 
ni in morte , chi gli è fiato fedele in vita ; ci 
lo fortifica colla fua grazia ; lo fa dormire fo- 

f >ra il Tuo fieno s mitiga i fiuoi dolori; diflìpa 
e fiue paure ; ordina agli Angeli , che lo con- 
fiolino; che lo difendano 5 che ne ricevano 1’ 
anima , e la portino in Cielo . 

E pur preziofia agli occhi di Dio la morte 
de’ giufii l E pur gloriole alla lua Divina Mae- 
ftà quello fiacrificio ! Ella rimira pure con 
gradimento quella vittima. Mio Dio, polTo 
io Iperare una buona morte , dopo haver me- 
nata una.sì cattiva vita ? E vero , io ho perdu- 
tola mia innocenza , ma ^ITo ricuperarla per 
mezzo della penitenza, facciamola .diuique 
ora , che ne habbiamo il tempo , e il pote- 
re i imperocché prefto non I* havrem più . 
Viviamo come la gente dabbene , per mori- 
re come la gente dabbene . Viviamo la vita 
de’ Giufii , per morir della morte de’ giufii . 


Beati morcul , qui In 
Domino moriuotur. 

Timenti Doniinam bene 
erit in extremis., & in die 
defun^iooisfux benedice- 
tur. EceUf. i. ij. 

PretioU in confpedu 
Domini mors fanftorum, 
cjus.P/; 115.1;. I 


His antem fieri inclpien- 
tibus refpicite , & levate 
capita vedrà , ouoniam 
appropinquat rederoptio 
vedrà. Lue.it.i 9 . 

In Istitia egrediemini , 
8 c in pace deducemini . 
Montes , & colles canta- 
buntcoratn vobis laudem* 


Per 
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Per il Giovedì della Domenica' IX. 

DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZI O N E 

SoptM $ flégtlli dt* Vtieaàvri , 

I. PvKTO . TL noftro cuore èTempio di Dio, 
X confecrato col Battcfimo , pu- 
rificato col Sacramento della Penitenza , fan- 
tificato dall' Eucariilia , e dalla prefènza del- 
lo Spirito Santo , che vi fa la Tua dimora , c 
che vi riceve i noftri oflequj , le noftre ado- 
razioni , le noflre lodi , i noftri doni , le no- 
ftre dimande , e i noftri facrificj . quello 
iìccome i noftri Tempj fono fanti , fanti anco- 
ra devono eflere inoltri cuori. E Iìccome è 
un facrilegio profanare le Chielè , così c co- 
me una Ipccie di facrilegio l’ imbrattare , e il 
profanare il proprio cuore . Fratelli , dice S. 
Paolo , ricordatevi , che voi liete Tei^j del- 
lo Spirito Santo non fate per tanto cola , che 
offender pofta i purilTuni occhi di Dio , che in 
voi dimora, 

II. Punto. Il Tempio di Gerufalemme fii 
profanato da’ fuperbi , rapprélentati da quei , 
che vendevano uccelli ; dagli avari , che vi 
facevano traffichi illeciti; da’ fenfuali, figu- 
rati ne’ buoi , e negli dtri animali : così il 
cuore degli uomini è profanato da'defidcrj 
ambiziolì, da voglie Iregolate, e da brutali 
pallìoni . 

Ecco ciò , che irrita lo fdegno di Dio ; ciò 
che provvoca il fuo zelo , e la fua collera ; 
ciò, che gli fa prendere in mano il flagello, 

per 
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per gaftigare quei , che difonorano il filo 
Tempio. 

Rientrate invoifteflb; efaminate il cuor 
vortro i oflervate j le vi è cofa alcuna , che o& 
fenda la Maeftà, e la Santità di Dio. O che 
Idoli in quello tempio , che recano gelolìa ! 

0 che falfe Divinità , a cui facrificate i voliti 
defiderj ! O che traffichi vergognofì ! O che 
infami commerci ! O che impurità > che la- 
trocini; che ambiziolì penlìerij cheodja e 
che vendette ! 

III. PuHTo . Molti flagelli fon preparati al 
peccatore. Se il Figliuolo di Dio fa un fla- 
gello , lo fa di funi , che trova in terra j e fe 
Dio ci calliga , lìamo noi , che gli mettiamo 
in mano la sferza ; fono i noftri peccati , che 
lo collringonó a punirci . 

. La fua sferza è compolla di tre funi , vo- 
[ glio dire , con tre forte di flagelli galliga Iddio 

1 profanatori del fuo Tempio. Li cuopredi 
confiifione per umiliare la lor fuperbia . Get- 
ta per terra l’oro, e l’argento de’ negozian- 
ti; roverfcialcpanche, e la fortuna di quei, 

[ che vogliono con troppo ardore accumulare 
j ■ ricchezze ; aggrava di miferie , di dolori , d’ 

i infermità le perlbne date a’ piaceri . I galli- 

' ghi , con cui Iddio punifee i profanatori del 
luo Tempio, materiale , non fono che figure 
di quei , con cui punilce i profanatori del 
’Tenmiofpirituale. , 

i Efaminate la volita cofeienza , e oflervate 

' fe nel cuor vollro v’ è qualche attacco , o 
■ commercio colpevole con alcuna creatura . 

. Voi vi lamentate delledifgrazie, che vi ac- 
I cadono . Non fàpete dove fieno per finire 
! tante ricchezze, che con tanto llento accu- 
li Ululate. Vi confumano le malinconie , le in- 
i quietudini, e le infermità . Ne fàpete voi la 
I ca- 
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cagione? Voi adorate nel cuor voftro l’Ido- 
lo dell’ambizione. Ve ne ha un’altro dell’ 
avarizia , a cui facrificate tutti i voliti delide- 
ij. Ve ne ha un’ altro del piacere, acuicon- 
lecrate il corpo 5 e l’anima ancora. Vi fono 
degli attacchi, delle inclinazioni , de’ lega- 
mi , e degli affetti , che danno della gelofìa a 
noftro Signore . Ecco la cagione di tutte le 
volire difgrazie . 

Togliete tutto ^uefìodi qua, dice egli 5 fcac- 
ciate quelli buoi , quelli animali ; Eite in pez- 
zi tutti quelli Idoli . Perchè fate voi della 
Cafa del Signore un ritiro di ladri ? Perchè 
vi fate voi de’ traffichi illeciti ? Perchè vi 
adorate voi creature , e offerite loro il cuor 
voftro ? Io regnerò fopra di voi o per amore , 
o perforza . Io vi farò fentire gli effetti della 
mia giuftizia , giacché provar non volete 
quelli della mia bontà . 


Multa ! flagella peccato- 
t\s . Pfal.Ji.tO. 

Quicumque honoraverit 
me glorificabo eum : qui 
auiem contemnunt me 
erunt Ignobiles, 

30. 

Tulenintque Philifthiim 
arcam Dei , & intulerunt 
eam in templum Dagbn, 8 c 
llacuerunt eam juxca Da- 
gon. 

Ceriè vidiftl fili homi 
nis : numquid leve eft hoc 
domui Tuda , ut facerent 
abominationes ilias^ qua» 


fecerunthic? 

Ergo& ego faciam in fu- 
rore : non parcet oculiis 
meus , nec miferebor. Ec 
cum clamaverinc ad aures 
meas voce magna , non 
exaiidiam eoa. Jbìd. v.i8. 
Deus vcnerMnt Gences 
in hzreditatem tuam , poi- 
liierunt tempinm fandiim 
ttiiim , &c. Effonde iram 
tuam in gentes, qu« te non 
noverunt , & in regn?, qua: 
nomen tuum non invoca- 
verunt,&o. Etlocumcjus 
dcffflavcr unt P/4/. 78.1, . 
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Per il Venerdì della IX. Domenica 
DOPO la Pentecoste. 

CONSIDERAZIÓNE 

/ 

SofraV abufo delle grafie , ideile 
- . - vijiti dinefiro Signore, 

I. Punto, Erufalemme reftò dcfolata > c 
VJ abbandonata in ^reda de* 
fuoi nemici , perchè non fi apptofittb del tem- 
po della fiiavifita. Iddio vi vifica colle lue 
fpirazioni , con mozioni interne , co* Tuoi 
benefizi, co* gaftighi, cogli avvilì , che vi 
danno i Predicatori , e i ConfelTori , Quando 
dunque Ibtìfogate la voce di iMo , fate ingiu- 
ria al filo fanto Spirito , Imitate Erode, che 
fece morire San Giovanni Battilla , che era 
la voce del Divin Verbo; imitate Saul, che 
fece morire i Sacerdoti , per cui parla Iddio ; 
imitate i Giudei V che non fi approfittarono 
niente della vifita di Gesù Grillo > e che fu- 
rono riprovati , r ‘ 

IL Punto . Quando refiliete alle fpira- 
?,ionidiDio, peccate fenza ignoranza 5 pec- 
cate per ollinazìones peccate per malizia : 
fotterrate il talento datovi da Dio s vi abulate 
de’ lìioi doni ; calpellate , come dice San 
Paolo , Gesù Grillo ; profanate il fuo fangiie; 
difgullate , e provocate a fdegno il luo 
cuore. 

III. Punto . Quando refillete alle fi>ira- 
zioni di Dio, tenete la verità prigioniera,* 
rompete il corfo delle grazie , che vi erano 
preparate ; vi mettete in pericolo d’elTer 

trat- 
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trattato , come la Città di Gerufalemme i vi 
tirate addolTo la Divina vendetta, e temer 
dovete di non morire nel vollro peccato . 

Lt parolt della Scrittura fono nel fine [della 
Confidera%iene feguente. 

Per il Sabato della Domenica IX. 
Dcpo LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra le pene , che incorrono quei , che fi abu- 
fano delle grafie Dty/ne • 

\ 

I. Punto . TDdio lì tace dopo haver parla- 
X to 3 lì nafconde dopo elTerlì 
fatto vedere j H ritira dopo haver chiamato r 
.-ibbandona T anima, dopo haver lungo tem- 
po battuto alla porta del luo cuore ; difprez- 
za, dopo effer |lato dhprezzatoj punifce , 
dopo haver molte volte perdonato ; dimanda 
molto a chi molto ha ricevuto,* gartiga fè- 
veramente chi ricevutele Tue grazie, fe ne 
abula. 

Non fitte già di quelli giriti ribelli , du- 
ri , e impenitenti ? Non fitte già un figlio 
di Erode , o di Saul , che fecero morire la vo- 
ce di Dio ? Quanto tempo è egli , che elfo vi 
parla,* vi chi ama j viaipettay vi cerca ; vi 
pregai vi feguita; batte alla porta del vo-, 
Uro cuore; vifcongiura ad aprirgliela ; a la- 
rdar quel peccato ; a emendarvi di quel vizio- 
ai quale fiete foggetto ; a riconciliarvi col vo- 
llro nemico; a frenar la vollra lingua ; a fre 
quentarc i Sacramenti j a foddisfare con mag- 
gio'" . 


I 


1 <>8 Ter il Sabato della IX. Domenica 
gfore efattezza alle voftie obbligazioni ? 
Quanto tempo è egli, che tenete la verità 
piigioniera nella volita mente , fenza darle 
la libertà difccndete nel volito cuof e, e di 
pafl'ar poi dal cuòre alle vollre mani ? 

IL Punto . Anima ribelle , la giullizia 
di Dio Ila per fcaricarlì fopra di te 5 ti fi Ila per 
togliere il talento , dì cui non ti approfitti ; 
fi Ila per dare a un’ altro la grazia , di cui ti 
vai abufando. Cuore ingrato , e indurito , 
così è . Iddio non ti parlerà più , la fua paro- 
la non farà più in te imprdfione alcuna . Lo j 
Spirito Santo non ti darà più Ipirazioni . La 
tua cofeienza non ti tormenterà più . I rime- I 
dj non più ti gioveranno . Non ti vifiterà j 

più Gesù . Non più ti correggerà il tuo An- l 

gelo Cullode . Iddio non ti galligherà piu ; 
ti abbandonerà al fijrore delle tue palfioni . 

Ti abufi delle fue grazie, e tu non ne haverai 

più. ^ I 

III. Punto. Mio Dìo , conofeo , che ] 
non fono per anche abbandonato ì poiché 
lento tuttavia la voftra voce , che mi minac- j 
da , e mi sbigottifee . Io non vi voglio più 
fare afpettare , come per tanti anni ho fatto ; 
non voglio più refillere alla volita grazia , né \ 
piu ribellarmi a’vollri lumi. E troppo tem- ! 
po , che tengo prigioniera la voftra verità i i 
voglio metterla in libertà . E troppo far- 
vi afpettare 5 voglio rifolutamente obbe- ' 
dirvi . _ ' 

O Gerufalemme, fe tu con’ofcelfi, alme- 
no in qiu ilo giorno, cheti è conceduto, Ja I 
grazia , che Iddio ti fa , di tuttavia vifitartL, | 
e di offerirti la pace ! Quella forfè è T ulti- 
ma volta, che ei ti vifita , dopo la quale non , 
ti parlerà più j approfittati di quella occafio- > 

np j die forfè non più ti ritornerà ? rice- i 

_ Vi . I 


D.É. 
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vi Gesù nel tuo cuore ; dagli ciò , che ti chie- 
de ; arrenditi alla verità ; accetta la pace > 
che ti oft'erifce } e non ti abiifar più de'fiioi 
bencfiz) , fé provar non vuoi it rigore delle lue 
vendette . 


V« , qu 5 fpernis , non I 
ne & ipfe fperneris ì Jfm. 

J 3 - »• . ^ 

Vocavi, flcrenuiftis :ex- 
tendi manum tneam , 
non fiiitqtti afpiceret . Bef 
pexiftis omne confìlium 
menni , & increpationrs 
tneas neglexjliis ; ego quo- 
que in interitu veftro ride- 
bo , & fubfannabo , cum 
vobis id , quod timebatic 
advenerit. Pre-v. l. 24. 


f go vado , le qu»retis 
me , & <n peccato veftro 
moricmini . 

SpirituiP nolite extingue* 
re. x,sAdThtjfa..s.i^. 

Hodiefì vpeem ejHsau- 
dieritis , nolite ohdurare 
cond.t veftra.P/4/ 54.8. 

Atiferetur à vobis regnimi 
Dei , & d.<bitìir genti fa» 
cienti frueius ejus . Matti», 

2 1 . 4 », 




Per la X. Domenica dopo 
LA Pentecoste. 

EVANGELIO DELLA DOMENICA, 
e della Settimana. 

D lxit Jesus ai quofdam , qui in fé coti- 
fidebant tamqttam \ujlt y affernaban- 
tur cettros , farabolatn ifiam ; Du9 
bomines afeenderunt in templum ut erartne : 
unus Tharifteus , alter publicanus Vha’- 
rijkus ftans , hac apud Je orabat : Deus gra^ 
t/as ago tibi , quia non fum ficut ateri homi-- 
tiHtn : raptores j iniujii y adulteri, yelutetiam 
hic publicanus . lejuno bis in [abbate : deci- 
mas do omnium , qu£ pofjìdeo , Et publicOf 
vus à long'e Jians , nolebat nee oculos ad ca- 
lum levare ; [ed percutitbat peSius fuum , di- 
CrajfetTomoIlt, H - 
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cens : Deus profittus e fio mihi feccatori, D/« 
co robis i dejcendit hic )ufiificat»s in domum 
fuam ab ilio , omnis qui ft exaltat , hu» 
mili abituri & qui fé humiliat ^ exaltabitur . 
LllCX i 8 . 

CONSIDERAZIONE 

SofraV Evangelio corrente ^ 

I. Punto . Sfervate nelFarifèo il ritratto 
yj d’anTuperbo; e nel Pubbli- 
cano quello d' una per^na umile . Il Gìufto, 
dice il Savio , comincia la lua orazione dalle 
fueaccufe; e il Farìfeq cominciala (ùa dalle 
fue lodi . Il Giulio lì llima il più Icellerato di 
tutti j e il Farifeo lì reputa il più perfetto . Il 
Giulio non nota nella Tua vita, le non pecca- 
ti j e il Farifeo non vi vede, le non virtù. Il 
Giufto nafconde le fue buone opere, e con- 
feffa i fuoì difetti j e il Farifeo nakonde i 
(uoi difetti , e pubblica le fue buone opere . 
Il Giulio non conta per niente tutto ciò , che 
può far di bene; e il Farilèo lì fa largo di 
quel poco di- bene, che fa. Il Giulio non 
dilprezza alcuno ; e il Farifeo dilbrezza tut- 
ti col Pubblicano . Il Giulio s* affatica prin- 
cipalmente intorno all'interiore della lùa 
anima ; fa liima delle virtù , che rendon I* 
Uomo fante, come della Fede , ddla Speran- 
za, dell’Umiltà, della Pazienza; ed il Fa- 
rifeo non fa cafo , le non delle azzioni efterio- 
ri , e di tutto dò , che comparifee al di fuo- 
ri, Finalmente il Giulio crede , che gli man- 
chi tutto , e prega inceffantementc Iddio , 
che lo foccon-a nelle fue fpirituali nèceflìtà ; 
al contrario il Farileo fi llima perfetto , e non 
lì degna di chiedere a Dio cola alcuna, con- 
tea- 
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tentandofìdi ringr32Ì?ilo con un affettato ri- 
conofcimento di non eflère come gli altri uo- 
mini . 

. II. Punto . Guai a noi , che habbiamo i 
vizj de’ Farifei , e non ne habbiamo le virtù . 
Digiunate voi due volte la fcTtìmana come 
cffi? Pagate voi le decime di ciò, che pofle- 
dete ? Fate voi grandi limofine a’ poveri ? 
State voi come efli in continua orazione ? Po- 
nete voi in fondo alle voftre velH (pine, che 
vi infanguinino i piedi ? CorretCvoi per mare, 
e per terra, affine di fare un profèlito , e illu- 
minare gli uomini colla luce della Fede?Qnan- 
do facefte tutto quello , non per quello farelle 
falvo . Se non liete , dice nollro Signore , più 
giullo degli Scribi e de’ Farifèi , non entrerete 
nel R^no de’ Cieli . Perchè ? Peichè eglino 
tutto facevano per vanità . Ahimè! Che farà 
di voi, chehavetelalorofuperbia, e non le 
loro buone opere ? 

III. Punto. Il Pubblicano le ne Ila in . 
fondo del Tempio , llimandofi indegno di ac- 
collarli al Santuaiio , e inferiore al Farifeo , 
che confiderà come un Santo , non dilprez- 
zando fé non fé ftelTo . Non ardifce alzar gli 
occhi al Cielo per la confìifione de’ fuoi pec- 
cati : fi batte il petto con gran lèntimento di 
dolore, e di contrizione , confelTandofi pec- ' 
catqre, come le fofle l’unico fcelemro tra 
tutti gli uomini, lenza riflettere agli altri. E 
breve la fua orazione , perchè è grande la lùa 
confidenza , ed ccc eflìvo il luo dolore . 

IV. Punto . Son pur differenti i giudizj di 
Dio da quei degli uomini I Chi udendo que- 
llo Farifeo , creduto non havrebbe , che ei fol^ 
fe amico di Dio , e che il Pubblicano al <on- 
trario fofle in fila dilgrazia ? £ pure il Figliuo- 
lo di Dio dice , che il Pubblicano ritorna a 

Hi ca- 
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cafa fUa gluftificato , e non il Farifeo , perchè 
uno è umile , eT altro fuperbo ; imperocché 
l’ umiltà dirtrugge^tutti i vizj , e la fuperbi» 
tutte le virtù . ; . . 

Siete voi umile ? Havete molte ragioni dt 
efferlo , confiderando che liete un niente 
preflb a Pio , che liete un peccatore , e il 
maggiore di tutti ; che liete un peccatore in- 
grato , che in tutto il tempo di voftra vita 
abufato vi liete delle grazie di Dio , e che hà- 
vece meritato Infuno degli ingrati, che è 
il più profondo dell’ abiiro , in cui fono i dan- 
nati. Perche vi infupeibke vbi reirn , e ce- 
nere? Chebenc havete voi fatto? Che male 
fatto non havete? Quante grazie havete ri- 
bevute da noftro Signore ? Quanto ve ne lie- 
te voi abufato ? Chiunque s’ innalzerà farà 
umiliato p in quello mondo , o nell altro . 
Chiunque li umilia farà efaltato oin quello 
mondo , o nell’ altro , 

Dicis, quod Jivesfum, & quid efle, ciim nihii fit , 
locupleia US , & nullius ipfe fe feducit. 
egeo: & m.Tcis, quiatu es Juftus prioraccufator eli 
nùf;r , & miferabilis , & fui. Prsw.18.17. 
pauper , Scc^cus , & nu- Ubi fueritfuperbia , ibi 
dus . ^poc.i.ir. erii& contumelia: ubi ait- 

Qui lutein gloriatur, in ttm eli humilitas, Ibi Sc 
Domino gloncrur . Non fapieiuia. Prcw.ii.a. 
emm qu» fe ipfum fom- Superbiitn fequitur hii- 
mendat, illc probacus eli, militas, &humilem fpirl- 
Icd quun Deus commen- tu fufcipict gloria . Pr«v. 
dac. i.Csr.io. i7" • 

Si quis eailti^mat ali» 
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Per il Lunedi della Domenica X. 

DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 
Sopra la Trefonyone . 

I. Punto. ^ Hi Cete voi, che prcfiimete di 
voimedefimo? Che ficte Ra- 
to? Che, Rete al prcfcnte? Che farete nell’ 
avvenire? Perii palTato voi fapete d'havei 
peccato; ma non Ripete , fé il voftro pecca- 
to vi è Rato perdonato . Sapete che havete 
oRefoDio: ma non fapete le lo havetè placa- 
to. Sapete di haver perduta la fua Grazia : 
ma non fapete fe T navete ricuperata . Vi 
liete confeflTato , è vero ; ma la voRra confcf- 
lione è ella Rata buona ? E ella Rata intera ? 
E ella Rata accompagnata dal dolore? Que- 
Ro dolore è egli Rato foprannaturale ? E egli 
Rato fincero ? E egli Rato di tutti i peccati?Ha- 
vete voi cambiato coRumi ? Iq temo, che non 
lia fincero un dolore, che muore appena conce- 
puto. Non vi conofcete forfè colpevole d’ 
alcun peccato ? Ma non liete per quello giu- 
flificato . Non bifogna turbarli , ma non bi- 
fogna nè meno_prefumere , fapendo di haver 
peccato j e non fapendo fe perdonate vi fieno 
Rate le voRrc colpe . 

II. Punto . Che liete voi prefentemente > 
Siete voi in grazia di Dio? Havete voi cofa 
alcuna filila cofcienza, che vi rechi delfin- 
quietudine ? Il cuor dell' uomo è profondo , e 
impenetrabile j il Demonio è aRuto , fi trasfi- 
gura in Angelo di luce, c inganna i più illu- 

H 5 mi- 
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minati . I vizj fi mafcherano da viitii . te 
paflìoni acciecano il cuore j facilmente quel* 
lo 5 che fi ama , fi ftima buono , o almeno in- 
differente; nelfuno odiafe fteffo ; fi diffende 
con induftria ciò , che fi ama con paflìone ; fi 
ftinia colpa veniale ciò , che fovente è mor- 
tale. Per qualunque bene che facciate, voi 
non fiere ficuro d’ haver fatto un opera buo- 
na . Chi conofce chiaramente la fua intenzio- 
ne ; fe ella è cattiva , l’ opera non può cfièr 
buona. Molti fono in inganno, e noi cono- 
fcono. Inganna pure il cuore umano! Solo 
Iddio Io conofce , lo comprende , e tutti 
fcuopreifiioi difegni. Non bifogna dunque 
prefumere , ma nè meno turbarfi . 

III. Punto. Che farete voi nell" avveni- 
re? Siete voi ficuro di perfeverare in grazia 
di Dio ? Vi fiderete voi della yoftra volontà 
pei buona, che ella vi pajà? (^ahte volte 
vi ha ella tradito ? quante volte vi ha ella in- 
gannato ? La voftra volontà non balla per per- 
feverare; bifogna che Iddio vi prevenga, vi 
accompagni , vi ajuti , vi fegua , e vi foftenga 
colla fila grazia . Potete voi aflìcurarvi della 
volontà di Dio ? Egli vuole ficuramerite fal- 
varvi; ma non lenza la voftra cooperazione , 
La voftra volontà non può far niente fenza 
quella di Dio ; e quella di Dio non farà niente 
fenza la voftra. Vi deve egli forfè dare ogm 
forte di grazie ? Non ve ne bifognano forfè di 
fpeciali , e ftraor dinarie per falvare un prefon- 
tuof 3 ? E un U omo di quello carattere merita 
egli favori ftraordiiiar j ? 

Le parole della Scritmra fono al fnt della 
Confidera\ione fegnentt . 

! • 
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Per il Martedì della X. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 
0 * 

Sopra altri motivi di timore . 

I. Punto. T A falute dipende fovenie dà 
m~J poche cofe . Un peccato ve- 
niale non può dannare un’ uomo ; ma la dan- 
nazione ha tallora la (uà origine da un pecca- 
to veniale , e da una leggiera infedeltà . Fin- 
ché fiamo in terra , pofliamo falvarci , e per- 
derci. Finché non fiamo in Cielo , cader pof^ 
Eamo neir Inferno. Io non trovo in quello 
mondo neffuna lìciirezza , fe non nell’ ubbi- 
dienza , e nell’ umiltà . Gli Angeli caddero 
dal Cielo nell’ abiflb ; fi fcoflero , e a terra 
caddero le colonne della Chiefa . Reftb per- 
vertito Salomone. Si difperò Giuda. Smar- 
rirono la vera Fede Tertulliano, e Origene . 
Chi non temerà? Chi non tremerà? La caduta 
degli uomini grandi ci deve far tremare j la ro- 
vina de’ fnperbi ci deve mantenere nel timore, 
c nell’umiltà . 

.^^•P^nto. Mio Dio.lperanza mia, non 
mr abbandonate in potere della fuperbia . To- 
glretemr , le COSI volete , quanto ho di buo- 
no , IO me ne contento , purché non mi ab- 
bandoniate , o che mi diate la vinù dell’ 
umiltà. Ripigliatevi i talenti , che dati mi 
hayete ; la loro perdita non mi affligge , pur- 
ché habbia quello dell' umiltà . Se io ri- 
guardo me le Hello > ahimè ! tutto m’ ecci- 
ta a timore ; male io confiderò voi , ò mio. 

H 4 Dio , 
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Dio , tutto in’ eccita alla fperanza . Io poflo 
ingannar ine ftelfo , ma quanto a voi , rib 
che non potete mai ingannarmi. Voi Tem- 
pre mi volete del bene , ed io fpe/To mi defi- 
dero del male. Voi liete onnipotente, ed io 
la ftefla debolezza . Voi , e non io , fapetc 
ciò , che mi è utile.. 'Ripongo dunque in voi 
r affare importantiflìmo della, mia falute . 
Egli Ila più lìcuro nelle voftre mani , che nel- 
le mie . Ah che vive^ei pur quieto , e in ripo- 
fo, fé la mia falute dipendefle folo da voi ! 
ma ciò , che mi fa temere lì è , olle ella dipen- ' 
de ancora da me. Dunque diffiderò Tempre 
di me ftelfo , nè giammai diffiderò di voi , ò 
mio Dio , mio Salvatore . 


Nefeithomo utrìim amo- 
re , vel odio dignus fìc . 

Meeltjìafi 9 I, 

Pravum cd cor omnium, 
& in{cTucabile:quis cogno- 
feee illud/ Bgo Oominus 
fcrucanscor. Itr. 17 . 9 . 
Nihll mihi confeiasfum, 


fednonin hoc junificatas 
fum. i.r«r.4.4. 1 

Uumilumini igitur fub 
potenti manu Dei . i,Petr, 
S.6. 

Tu autemFideftas : noli 
alcum fapcre, fed tìme.^Ad 
HamtH.ZO. 




Per il Mercoledì della X. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

C O N S I D>E RAZIONE 

Sojtra V annichilatone di fe medejimo . 

1. Punto , T 'Eflere ci ha fatto ufeire da 
J-# Dio , e il non elferc ci fa ri- 
tornare in Dio . Finché un’ anima non hà 
trovato il Tuo niente , non fa trovare Iddio . 
F.gli è nafeofto lotto il velo delle creaturei 
quando alcuno le ha intimamente penetra- 
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te, fi vede Iddio, per così dire, alla {co- 
perta. . 

Per faper tutto , bifogna non haver niente 
difcienza mondana. Per guftar tutto, bifo. 
gna non dilettarli di cofa alcuna di mondo . 
Per haver tutto , bifogna elfer di tutto Ipo- 
gliato i Per elTer grande , bifogna Tarfi un 
nulla . 

II. Punto . Mio Dio, mio Signore, voi lie- 

te il mio tutto,ed io non fono che niènte . Voi 
fiete tutto il mio fapere , iononfo cofa alcu- 
na . Voi liete la mia fortezza , io da me nien- 
te pollo. Voila miafantita, io non fono, fe 
non malizia . Parlate Signore , che il voftro 
fervo afcolta . Dinanzi a voi fono fenza pa- 
role; ma voi fapete ciò , che vi dice il mio 
cuore. ' , T 

III. Punto . Felice T anima , che alcolta 
in filenzio Dio . Tacete umani penlierij tac- 
ciano tutti i delìderj della carne aDa prefenì^a 
del Signore . 


Reda^us futn in nihi- 
limi ; abRuliRi qua/ì ven. 
tusdefìderiutn meum. 
jo.iy. - ■ 

. SubRantia mea.tanquam 
tiihilum ante te . Pfa/. 
38.6. 

Pauliilutn cum pertran-l 
lìfleni cos iaveni queai' 


diligic anima nua . Cant, 
3 * 4 - 

Affer mihi adhuc vas . 
Et ille respondit, Non ha- 
beo . Scetitque oletidi . 4. 

Sileat omnis caroàfacie 
Domini. Z4th,i,t3, 


H y I E R 
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Per il Giovedì della X. Domenica 
DO poLA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 
Sopra l* Orazione , 

s 

1. PvNTo. T^Ue uomini vanno al Tempio 
1—^ per fare orazione . Uno ora 
bene, e retta giuftificatoj T altro raale^ ed 
è riprovato . Imparate a orare , e a orar 

bene . ' 1 . » 

I poveri pregano i ricchi, e gli uomini o 

ricchi , o poveri , che fieno , non pregano Id- 
dio; o fe lo pregano , ciò fanno di rado , 
freddamente , e con poco fpìrito . Perchè 
quetto? Perchè non conofciamo la nottra 
miferia , o pur l’ amiamo . Perchè non cono- 
fciamo r eccellenza dell’ orazione . Perchè 
liam fiiperbi , e non vogliamo umiliarci dinan- 
zi a Dio j perchè diffidiamo o della fiia fa- 
pienza , o della fua potenza , o della fila bon- 
tà j perchè fiamo in una Ipecie di letargo , 
che non ci lafcia fentire i nottrì mali ; perchè 
più temiamo , di quello che amiamo , le ve- 
re virtù , e perciò non le dimandiamo a Dio i 
finalmente perchè non habbiamo nè fede , 
nèfperanza, nè carità , nè umiltà , nè pazien- 
za , nè divozione , nè zelo della nottra la- 
iute . 

IL Punto. V’ è ben della differenza tra 
Dio , e gli uomini . Gli uomini fono poveri , 
Iddio è infinitamente ricco : gli uomini non 
fanno le nottre miferie , Iddio tutte le cono- 
fce: gli uomini fono duri, e inflefilbili , Id- 
" tUo 
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dio è infinitamente tenero , c liberale. Non 
lìfaakunpiaccreagli uomini a chiederei fi 
' dà ben gufio à Dio a pregarlo . V orazione 
è un facrificio di lode , che h onora j un pro- 
fiimo di tutte le virtù , che ^li è molto grato . 
Chi ora fa atti di fede , di Iperanza , di ca- 
rità, di umiltà , di pazienza , di peileveran- 
za , di raffegnazione , di conformità , di fer- 
vore, di divozione, e di ubbidienza, che 
no altrettanti facrificj, che gli fi offerifcono 
»ell’ orazione . 

HI. Ponto. Mio Dio , quanto amate i 
poveri, che fono umili ! Mao quanta avver- 
Sone havete a’ poveri, che fon fuperbil Io 
non mi maraviglio dunque, fé non ottetto 
niente dalla voftra bontà ; io non conofco 
la mia miferia ; e quel , che è peggio , non la 
voglio conolcere . Non voglio umiliarmi di- 
-nanzi a voi ; e non mi d^no nè meno di pre- 
garvi. Se lo faccio , lo faccio freddamente , 
lenza fervore , con arroganza , con alterigia, 
condilpetto, e con impazienza. La mia ora- 
zione non è un profumo di virtù, che rechi 
fragranza al Paramfo} ma un nero vapore , 
che al Ciel fi folleva , per formarvi de" fulmi- 
ni . Ella non è un culto religiofo , che trag- 
gale vtdlre grazie; ma uno fcandalofb difprez- 
zo , che vi muove a fiilegno , e che non meri- 
ta fe non gaftighi . 

Sipore , fatemi mifericordia , e non riget- 
tate la mia orazione 3 imperocché da elTa di- 
pende la mia falute . Orerò in avvenire in- 
ceiTantemente , conofcendo la mia miferia y 
come già da ora la conofco . Orerò con 
umiltà , conofcendo la voftra grandezza . 
Orerò con fiducia , conofcendo la bontà vo- 
ftra. Orerò con fervore, conofcendo la vo- 
ftra liberalità , Orerò finalmente con raflé- 

H ^ gna- 
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gtiÀztoRe , conofcendo , che voi concedete 
' qudlo , che vi fi dimanda , o qualche cofa ^ 
meglio di quello vi fi dimanda . 


Anen amen dico vobis : 
$1 quid petieritis Patrem 
in nomine meoy dabicvo* 
bit. /udn.tó.ij. 

Qiiid oremus, ficiit opor* 
tee, uefeimus : fed ipfe Spì- 
ricus poftulac nobis gemi, 
tibiif inenarrabilibus . 

O mulier, magna e il fi- 
de! tua : fiat cibi > ficiu 


rlt. Mdtth.tf.ii. 

Domine , doce nos orare 
fìciic & foannes docuic 
difcipulosfnos. Lwf.ii.i. 

Si ergo vos ciim ficisma- 
fi ,!noflis bona data dare fi- 
liis veflris : quanto magis 
Pater vefler de coelo dabie 
fpiricum bonum pecenti> 
bus fc? IbiàtV.ii, 


Pjbr il VjenÈrdi della X. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Stpra $ difetti delle nofire oraajoni, 

I. Punto . T) Erchè non ottengo io niente da 
A Dio ? Perchè dimando cole 
nocive ; dimando in cattivo llatoi dimando 
con maniera indecente j perchè oro lènza aN 
tenzione j fenza divozione , fenza umiltà , 
fenza confidenza , e lènza perfeveranza . 

IL Punto. Da che procedono le voftre 
diftrazioni ? Procedono dal Demonio , che 
vi vuol far concepir naufea dell' orazione s 
dalla vollra immaginazione leggiera ,, e 
incollante ; dalla volita mente , che trai 
eiomo fi occupa in cole inutili , e vane ; 
dal volito cuore , attaccato di foverchio 
alle creature! che corre dove ha il fno te- 
foro i che converfa , con chi ama ; che non 
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gufta di Dio , perchè gli porta poco affett-a , 

, Procedono ancor dal corpo , che aggrava 
lo' {pirito } procedono dal poco attendere , 
che fate alla volita perfezione i dalla vo> 
lira dappocaggine , imuiortificazione e in- 
fedeltà . 

in. Punto . Perche nonhavetevoi con- 
fblazìoni ? Perchè non havetc afflizioni j 
perchè troppo le defìderate , e con anlìe- 
tà i perche ve ne IHmate degno , e mormo- 
rate' , le non le havete j perchè le cercate 
nelle creature ; perchè Iddio vuole umilia- 
- re la volita fuperbia , e tenervi nell’ umil- 
tà ; perchè vuol , che proviate la volita 
debolezza , e conofciate voi mcdefimo . 
Iddio vi nega le confolazìoni , pereccitar- 
vene il defiderio j per galligare la volita' 
tralcuraggine j per {limolare la volita pigri- 
zia ; per efercitare la volita pazienza j per 
accrelcere il voftro merito ; per dillaccarvi 
da’fenli , e farvi vivere di Ipirito 3 per far- 
vi praticare la fede j per alTodare la volita 
fperanza ^ per purificare la vollra carità s 
per provar finalmente la vollra fedeltà , e 
il volilo amore . 

Le parole della Scrittura fono nel fine della 
Confidera%ione feguente . 
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1 Ter il Sabétio della, X, Dmenìca 

Per il Sabato della X. Domenica 
4» DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra lo fiejfo [oggetto • 

I. Punto . ‘f^Erchè Iddio vi lafcla egli in 
X tenebre ? Per farvi un’ uomo 
fpirituale $ per farvi Rimar la grazia , cd ecci> 
tarvene ildelìderioj perfarvela conicrvare j 
per farvcla ricuperare j per fàrvene provare 
la neceflìtà $ per moderare i voftri fervori , 
che fnerverebbono levoftre forze j per far- 
vi meritare quelle grazie , che vi fon prepa- 
rate j per difporvi il cuore a riceverle . Vi 
lafcia in tenebre forfè per farvi paffare dalia 
meditazione all’unione . 

II. Punto . Mio Gesù , mio Signore : fono 
Rato pur cieco a lafciar l’ orazione per tro- 
varmivi arido , e fècco ! Quando io credeva , 
che voi foRe in collera contro di me , allora 
mi dimoRravate maggiore affetto ; e , quan- 
do io vi credeva più lontano dame , più mi 
eravate vicino . Per l’avvenirefarò più pun- 
tuale in far le mie orazioni . In qualunque 
Rato , in cui io mi trovi , fbddisfarò a queflo 
debito . Riconofcerò umilmente la mia mi- 
feria; pazientemente afpetterò le voRre vi- 
Rte j le chiederò con fervore ; ne foft'rirò con 
pace la privazione j mi Rimerò troppo onora- 
to>folo per Rare alla voRra prefènza. Non è 
egli efferein Paradifo lo Rarcon voi ? Io mi 
contento di voi fblo j benché me ne reRi fen- 
xa confolazione ^ fenza guRo . Ancor con 

mio 
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mio incomodo vi voglio fervire . Kon ba- 
derò più a’ lamenti della natura j ma confer- 
mato dalla voftra fede , porrò tutto il mio gu- 
fto in dar gallo a voi , e in fare la voilra Iwtil^ 
fima volontà . 

Sine intermilSone ora* 
te . In omnibus gratias 
agite. t.^dThtffal.S. i 6 . 

Petite, &dabiturvobis ; 
quirite , Se liivenietis r 
ulface , & aperietur vo- 
Is. MAtth.j.j. 

SpirituseADens;& eos, 
qui adorane e um, in fpiri- 
tu, & veri tate oportet ado* 
rare, 24. 

t 

Per. la Domenica -XI. Dopà 
LA Pentecosti, 

EVANGELIO DEL GIORNO, 
e della Settimana. 

X$tHS J E s IT S do fìntbus Tyti , ntnif 
por Sidontm ad mare GaliUa y inter me- 
, dior fìnes Deeapoleos . Et addhcunt 
et fterdnm ^ muttem , deprecabamur eum y 
Ht imponat itli manum , Et apprthendtns eurtt 
de turba feorfitm , mifit dìgitos fuos tn auricHr 
las ejtts : exputns , tetigit l/ngnam ejui f 

^fufficiens in caltem , ingemuit y ah, illi i 
Epbpheta , ^itod efi adaptrhre • Et fiatino 
aperta funt auret ejus , foltttum efi rinci^ 
lutn lingua ejut , lo^tfebaturrtffè. Et prò-: -, 
cépit illis y ne etti iicerent extern 

ets praciptebat , tantb magh plus fradicar 
hant t df' €» ampliùs admtrabpatttUF y dicenm 

test:: 



Petitis non accipitis , 
eòquòdmaiè pecacis . /». 

Oratio mea in iìnu meo 
conyertetur.P/4/.j4. 16. 

Et erunt , ut compia- 
ceanteloquiaorismei , Se 
meditatio cordis mei in 
confpedu tuo femper. f/a/f 
ti. 15. 
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tts : Rene omnidftch : (àf fnrdos feeit audire ^ 
tnutos loqui , Marc. 7 . 

CONSIDER AZIONE 
Sopra VEyangelio corrente» 

I. Punto . T^Sfer foido alla parola di Dio ; 

Ce ed effer muto , quando biio- 
gna o confeflar le lue colpe , o riprendere chi 
fa male, o ringraziare Iddìo , o pregarlo , o 
lodarlo , fi è efler polTeduto dal Demonio , e 
trovarli in uno fiato , che fa Iblpirare , fa ge- 
mere , e piagnere il Figliuolo di Dio . Non 
liete voi già in quello cattivo fiato ? Non fa- 
te già il fordo alle Ipirazioni dì Dio ? Quanto 
tempo è egli , che ei vi parla , vi prega, vi 
eforta , e vi minaccia ? Non liete dà muto , 
quando bifogna parlare ; quando tz diiopo di- 
ftnder la caiifa di Dio ; quando bifogna con- 
felfiate la verità , o i voftri peccati ? 

II. Punto . Vi ha una buona , e una catti- 
va fordità. Vi ha un buono , ed un cattivo 
filenzio . Haver le orecchie chlufe alle vane 
ciarle del mondo , alle mormorazioni , alle 
contumelie , che vi fi dicono , è buona iordi- 
tà : chiuderle agli avvili , e alle correzioni de^ 
Superiori , alleminaccic de’ Predicatori , al- 
le Ipirazioni di Dio , è una fordità cattiva . 
Non parlare, quando bifogna riprendere, c 
correggerei fuoifudditi, è uno filenzio col- 
pevole i ma non vi ha cofa migliore , che ef 
lermuto, quando liete offefb , oli parla mal 
4i voi , o vi fi dicono delle parole ingiuriofe . 
Parlando in generale, quando lentite il vo- 
firo cuore alterato , e anziofo di oarlare , al- 
lor bifogna tacere'. Aimè ! Jo no le orec- 
chie aperte alle fuggeftioni del Demonio , 

e chiù- 
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e chiufe alle Ipirazioni ^ Dio . Taccio , 
quando bifogna parlare j e parlo , quando 
bifogna tacere . 

III. Punto . QuclViiomo fordo, e mu- 
to , vien condotto a noftro Signore ; ed ei 
lo fana alle preghiere dì quei , che gliel con- 
ducono . Tutto il mondo è pieno di fordi , e 
di mudi e non fi trova alcuno ^ cheli condu- 
ca a nolho Signore ? O fe vói fapefte il gufto , 
che gli date , e la gloria , che gli procurate , 
quando ritraete qualcheduno dal vizio , e lo 
conducete a un Confeflbre ! Deh, fc non ha- 
vete carità verfo gli altri , habbiatela almeno 
verfovoi lleflq : pregate qualcheduno , che 
vi conduca a Dio : . pregatelo voi medefimo , 
che vi metta fui capo le mani , vi tocchi le 
vofire orecchie, e colla Tua f^va la vofira 
lingua . 

Le parole della Scriitum fon» al fine della 
Confider anione feguente» 

Per IL Lunedi della Domenica XI. 

DOPO la Pentecoste. 

CONSIDERA2ION E 
Sopra Vifiejjo Eprangelio , 

4 

I. Punto. ^Esù tira in dHparte quello 
xjr pover’uomó per fanarlo , e 
trae dal profondo del cuore un fofpiro . Ahi 
quante volte havete fatto gemere , e foipira- 
re , per tosi dire , il vollro amorofilfimo Sal- 
vatore ! Quando lo confolerete voi ? Quan- 
do lo rallegrerete voi ? Gesù gli pone le di- 
ta 
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ta nelle (iie orecchie j quelle dita figurano i 
doni dello Spìrito Santo , che entrate lo ven* 
renelle voftre orecchie, non Tono mai pene- 
trate dentro al cuor voftro . Gli tocca fa lin- 
gua colla lua Taliva . Quante volte il filo fan- 
lilfimo corpo ha egli toccato la volita lingua , 
c il volito cuore ? E pure liete Tempre lordo , 
e muto . O cuore ollinato , che relille lem- 
pre alle mozioni della grazia , e che non ama 
'chi arde del Tuo amore ! O lingua maledica , 
impudica , c che lèmpre motteggia , ardilci 
tu toccare la carne adorabile di Gesù ? £ le 
tu la tocchi , come può egli effere , che tu fia 
Tempre legata periodare , e benedire Iddio , e 
Tempre Tciolta per beftcmrniatlo,e offenderlo ? 

II. Punto. Aprimi il tuo cuore, mia fi- 
glia, miaTorella, emiaTpoTa. Cosivi par- 
la Gesù . Subito che egli dilTe alle orecchie 
del corpo di quell’uomo : Apritevi, elleno fi 
aprirono , edefibbene udiva . Quanto tem- 
po è egli , che ei vi dice alle orecchie del 
cuore i Apritej^i , e non lì aprono ? Porle pro- 
cede quello dall’ éfler voi Tordo ? Nò , ma 
dal volerlo Tare . Se udite oggi la Tua voce, 
non indurite il cuor volito . Che fiipcte voi , 
Te dimane vi parlerà ? Beati quei lervi , che 
vegliano , e che aprono al lor Padrone la por- 
ta Tubito che egli buffa per entrare . Per- 
metterete voi , che Gesù tuttavia alpetti alla 
porta del vollro cuore ? Non n’èegli il Pa- 
drone ? Che inTolenza , che un Tervo faccia 
alpettare il luo Padrone ? Se nel vollro cuore 
non vi è Gesù , vi è il Demonio . Infelice 
queir anima , che vuol più tollo alloggiare il 
Demonio , che Gesù I Qual pacepuò bave- 
re un cuore , in cui non vi è Gesù ,’ e che è 
poffeduto da uno Ipìrito così maligno , e cru- 
dele? ' 


III. 



defo laV enttcojle , 

III. Punto . Egli ha j^atto bene tutte le > 
fe z ha fatto udire i fardi , e f ariate i mut 
Sciogliete la voftra lingua , anima malinco’ 
nica , e mefta . Cantate quel bel Cantico Hi 
gloria, voi che mormorate della Provviden- 
za di Dio . Dite giorno , e notte , e nelle 
profperità , e nelle avverfità : Egli ha fatto 
bene tutte le cofe . £ pur ammirabile quello 
mondo ! Si può egli far cofa più bella ? Egli 

10 vide , lo confiderò , e lo trovò lavoro per- 
fetto . Che bell’ opera la redenzione degli 
uomini! Dove farefte voi , fe ei per voi non 
fofle morto ? Se lafciato non vi havelfe i Sa- 
cramenti ? Se lìon vi havelTe dato a mangiare 

11 luo corpo , e il fuo fanguea bere? Che 
grazie non vi ha egli fatte ? Quanti peccati 
vi ha perdonato ? Da quanti in^ vi hapr» 
fèrvato ? Se v’invia qualche travaglio , que- 
llo è Tempre per volito bene . Dite dunque : 
Eglt ha fatto bene tutte le eofe , e in Cielo , e 
in terra . Tutto ciò, che ha fatto, tutto fa 
bene > o mi confoli , o mi afHigga ; o mi ac- 
carezzi, orni ^allighi $ Io benedirò il mio Si- 
gnore in tutti t temfif le fue lodi faranno fem- 
fre nella tuia bocca . 


Et qui Inquirebant mala 
mlhi,locuti flint vanitates, 
& dolos tota die medita- 


bantiir . Ego .autemtanqua 
furdus non audiebam, & fi- 
cut mutua npn aperiens os 
fuum. Et fafius fum fìcut 
homo non audiens, & non 
habens in ore fuo redargu- 
tiones. P/4/j7. 14. 

Qui converti feceritPec- 
catorem ab errore vie fue . 
làlvabit animam ejus a 
morte , & operict multi- 
tudinem peccatorum . Io-, 


' Aperi mihi foror mei 
fponfa . Cant.S. t. 

Et voafimiles homini- 
bus expeàantibus Domi- 
numfuum, quando rever- 
taturà nup.tiis : ut , chdì 
veneri! , & pulfaverit , 
confeftim aperiant ci • 
Lmc.ii, 

Viditquc Deus cun&a . 
quefecerat,& erant valdè 
bona.Cf»>i. }S. 

Dominus e», quodbo- 
num eft in oculis fuis fa* 
ciat, >8. 

. t 

PsR. 
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1 88 Ter il Martedì della Xl, 'Domenica 

Per il Martedì della Domenica XF. 

- DOPO LA Pentecoste» 

CONSIDERAZIONE 

Sopra i peccati di abito • 

1. Punto . TJ Un gran male avveTzarfi a 
Cj far male . L’abito del pec- 
cato è una gran catena , che lega l’anima , 
e la rende fchiava del luo peccato . Accieca 
lamento, indurifce il cuore , addormenta la 
cofcienza, c toglie la verecondia . C^anto 
più E commette un peccato , minor difficoltà 
il prova in tornare a commetterlo . Sul prin- 
cipio fa orrore: la feconda volta il commet- 
te con timore: dipoi con più di lìciirezza : 
poco dopo con diletto i indi con pregiarfe- 
ne ; finalmente fi pecca con di^rezzo , e fi ec- 
cita gli altri a far lo fteflb: ciò, che è il pro- 
fondo abjffo dell’ iniquità , e l’ ultimo grado 
della malizia . • ' - 

II. Punto . E ben molto infermo un’ 
uomo , quando non fente niente il fuo ma- 
le . Un peccatore , che lì è addormentato 
nel Tuo peccato , palfa per un malato qua- 
li difperato . Non conotee niente la flia mi- 
feria , o fe la conofee I’ ama , e non ha 
cuore da odiarla : fe ne gloria , fe ne di- 
letta : fi gode del fuo flato , nè fa rifol- 
yerfi a mutarlo . Se vuol convertirli , non 
è che per un fol momento , ejin ;mparen- 
za , lènza farli violenza alcuna. I luoi vo- 
leri fono fenza effetto , i lìioi defiderj lènza 
efecuzione , e le fue riloluzioni lènza perfe- 
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veranza . I fuoi vizjpaffcno in natura j c li 
fua confuetudine in neceflìtà . 

III. Punto, ^ando un vizio ha prtfb il 
filo corfo , non vi ha quali più cofa alcuna, 
che arreftare lopofla . E un torrente , che 
fti afcina feco tutto ciò , che gli fi oppone : è 
una legge tirannica , che domina filila Tua vo- 
lontà : è una feconda concupifeen? a più vio- 
lenta dieiquella, con eni^afeiamo : è una fe- 
conda natura più corrotta della prima . .Un 
cuor , che pecca per abito ,relìfie alla grazia , 
e rende inutili tutti ifuoi impulfi . Einfen- 
fibilc alle Ipirazioni di Dio , infleflìbile alle 
fue chiamate . E tanto difficile che fi conver- 
ta un peccatore abituato , Guanto che fi fac- 
cia bianco un’Etiope . Si {radicherà più to« 
fio un’ albero dalla terra , che il vizio da un 
cuore, in cui profonde ha meife le fue ra- 
dici . - 

In quale fiato fiete voi ? Peccate voi per 
ignoranza? Peccate voi per pafììone? Pecca- 
te voi per fragilità ? Per abito ; fenzarimor- 
fo della colcicnza j fenza dolore ; con di- 
letto? Peccate voi con difprezzo ? Nonvlar- 
loffite voi per niente del vofiro peccato ? Lo 
commettete voi con firanthezza ? Vi fate voi 
gloria di commetterlo ? Ne temete voi niente 
di haverlo commelTo ? 

Ah che voi fiete (chiavo del Hemonio ! I 
peccati fono paffati preflb a voi in natura , 
Siete nello fiato della durezza , e deli’ in^en- 
fibilità . Ah che fé voi fentifte il vod io ma- 
le , vi farebbe qualche (peranza di riforgerne ; 
ma poiché non ne havete più alcun fentimen- 
to , fiete morto ; e il vofiro male è quali 
fenza rimedio . Non l.ilbgna però dilperar- 
fi . Voi non fiete per anche perduto , men- 
tre temete di perdervi . Non liete per anche 
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I go Mercoledì della XL Domenica 

abbandonato da Dio, fedefiderate falvarvi • 
Iddio non opera mai invano . Egli è , che 
vi fpira quefto delìderio 5 dunque vuolfalvar- 
vi, e vi falverà, purché per parte voftra vi 
sforziate ^falvarvi. 

le faroU della Scrittura Jotto in fne dell* 
Conjiderayone feguentt . 

o 

Per il Mercoledì della XI. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE- 

Sepra lo fìejjo argomento ; 

» 

I. Punto. T>f fogna farli gran violenza per 
O vincere i mali abiti invec- 
chiati . Senza grande sforzo non farete nien- 
te. Refiftetealle picciole tentazioni , evin- 
cerete le grandi . Fate le cofe facili , e Iddio 
farà le difficili . Soccorrete il vollro Proffi- 
mo , e iddio foccorrerà voi . tifate verfb di 
effo miferi cordia , e Iddio la farà a voi . Per- 
donate a lui , e Iddio perdonerà a voi . Vi bi- 
fogna una fpeciedi miracolo per convertire 
ui^peccatore ; e per ottenere quefto miraco- 
lo j bifogna fare orazione , bifogna piagne- 
re , fopra tutto bifogna interporvi il Proflìmo; 
ìtnperocchè Gesù Crifto tien per fatto a fe 
ciò , cheli fa a lui ; e come egli è buemo , li- 
berale, e. generofo, nonlafciera inaifenzari- 
compenfalavoftra carità, 
r M. Puntò. Bifogna confeflarfi (peno . A 
forza di colpi di feure fi atterra un’ albero ; col 
iayaifilemanifìpuliftonoi e col confefiai le 

fue 
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file colpe , fi ammollifcc il cuore , fi accende , 
fi difaffeziona dalle creature , fi lava , e fi pu- 
rifica . 


Non ergo reg net pecca» 
tura in veltro mortali cor> 
pore . xAdT(om. 6 . 1 2. 

Si n-marcpoteil .£ihiops 
pelleai fuam , aut panius 
varietatesfuas , Se vospo- 
ter'itis benefacere , cum di 
diccritis malum , lerem.ij. 
aj* 

Gorrupn funt cicatrices 


mex là facie Inilpientic 
mea;. 

Inisuitatcs me* fuper- 
greO* flint caput meum , SC 
lìci't onus grave , gravate 
fune ftiper me. P/i*..j 7 . 

Adoirfeens jiixta t^iaoi 
iiiam edam aim fenueric 
non receder ab ca . f'rov. 

ti. 6, 


Perii Giovedì della Domenica XL 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

S9pra U c$nformìtà alla volontà di Dio . 

I. Punto. T^Gli ha fatto bene tutte le cole, 
^ Quello è ciò , che dobbiame^ 
dire , e dobbiamo fare . Giudicare , come 
pudica Dio j èefler favio,come Iddio . Vo- 

“ ' lk.T^ ^ ddiO y è imitare la fiia fan- 

tita . Non poter volere , fé non ciò , che vuo- 
le Iddio , c effere impeccabile , come Dio . 
Il luo giudizio è la regola del nollro j e la Tua 
volontà e la regola della noilra. BiTogna dun- 
que j che conformiate il giudizio vofiro a 
quello di Dio , e la vollra volontà alla fila . 

II. Punto Nonyiha,che Dio ,ilquàle 
habbia jus di far ciò , che vuole j folo effo 
può bavere volontà propria . Se io voglio fa- 
re e di me Hello , e de’ miei affari ciò , che 
piace a me i fe voglio , che le cofe accadano , 


I pi Fenerd't della Xl. Domenica 

come io defidero j voglio, come Lucifero i 
farmi fimile a Dio j voglio fottrarmi dal lùo 
dominio, e non dipender da lui. 

III. Punto . Anima mia , non vuoi tu 
obbedire a Dio ? Gli vuoi tu dichiarare la 
guerr.a ? Hai tu mifuratc le tue forze colle 
fue ? Puoi tu lottare coll’ Onnipotente ? Sei 
tu pili faggi a di lui ? Gl’inf^neiai tu gover- 
nare il mondo ? Se tu vuoi fare la tua volontà , 
tu vuoi togliergli la fua corona , vuoi montare 
, fopra il fuo trono , vuol renderti indipenden- 
te da lui . Ciual de^ due ti par più ragionevo- 
le , che Iddio faccia la tua volontà , o tu U 
fua? 

‘ Le parole della Scrittura fono nel fine della 
Confi der alatone feguente , 

PiR IL Venerdì della XI. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra la felicità di quei ^ che y irono confor- 
mati alla yolontà di Dio, 

^ I. Punto . QArefti pur felice , o anima , fé 
' ^ tunonvoleflì , fe non ciò , 

che vuole Id d iO 1 Goderefti pure una gran pa- 
ce ' Anderebbon pur bene i tuoi n^ozj ! Ti li- 
berei ehi pure da lollecitu^ni , dafaftidj , e da 
, • inquietudini ! Iddio veglia fopra gl’ intereflì 
di coloro , che vigilano fopra i fuoi . Sipren- 
de cura di coloro , che a lui lì fidano , e 
che ripofano nel feno della fua Provvidenza . 
Ama quei , che lo amano . Contenta quei , 

che • 


r ' 
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che Io contentano , e obbedifce , per così di- 
re , a quei , che obbedifcono a lui . 

II. Punto. Non è egli eflere in Paradifb- 
voler folo ciò , che vuole Iddio , e non vole- 
re fe non ciò, che non vuole Iddio ? Non è 
egli eflfere nell’ Inferno , non volere ciò, che 
vuole Iddio , e volere ciò , che non vuole 
Iddio ? Un’ uomo dabbene , facendo Tempre 
ciò, che vuole Iddio, fa Tempre la Tua vo- 
lontà . 

III. Punto. Anima mia, che pretendi di 
far tu ? La volontà di Dio , o voglia tu , o non 
voglia. Tempre fi adempie . Ella è aguiTa d* 
uno Tcoglio immobile j Te tu T urti , anderai in 
pezzi . E a giiiTa d’ un fiume rapido , che Teco 
llraTcina quanto le fi opponei e porta dolce- 
mente al centro del ripoTo quei, che le van- 
no a Teconda . Se tu fai la Tua volontà , egli 
farà la tua j Te tu non lo Tervi , egli in certo 
modo Tervirà 3 le tu , per così dire , Io affliggi, 
egli affliggerà te . 

Mio Dio , lo confeflfo , e Io conoTco per ^ 
efperienza, non vi è alcuna Toddisfazione in 
recarvi de’ dilpiacerì , neflìina utilità in offen- 
dervi. Finché fono flato male con voi, fono 
llato ancor male con me medefimo. Dappoi- 
ché vi ho fatto guerra , non Tono mai fiato in 
pace. Fate oramai di me , ciò, che vi aggra- 
da. Fatemi Tervire, Te non vi voglio amare. 

T raetemi per forza , Te non vi voglio fèguire . 
Fate voi ciò, che di me volete. Te accomo- 
dar non mi voglio alla yofira volontà . 


Bona , Se mala , vita 
& mors , paupertas , 
hontrlbs à Deo fune. £c> 

(nveni David , fìiium 
Jcfl'e , virum fecundùtp 
CrMjJttTmollL 


cor menm , qui faciec 
omnes voluntaces oteas . 
I j 22. 

Nonconcriflabic Juftumt 
qnidquid accidcric ci, Prov, 


1241 , 


Q«iU 


194 Sabatq della XT. Vtmenìca 

.Quicmn«iiie enim fect i ccr eft . ' 

rit voluntactm Patris niei,l Veruncamen non ificin: 
qui in coclis eft , Ipfe nieusj ego volo , fed ficuf tir »• 
frtccr ,& foror , dc ma*| Af4frfr.z6.jy. j « 

» > 

•, - ' I 

Per. je Sabato pelea .Domenica XI. 

- DOPÒ LA PENTècpsffir 
CON S I D e'r AZIO N E 

.-i f >•- ; ■ i - • i- 4-- /.w i ^ .rs • .• 

t affetti 4* »n^ anima rimtffa nella 
' - ' . ' yohntxdi Diè * 

I. Punto. tO fono minacciato dalla inor.' 
1. , I . te ; fon cdnfuntìato'da’ dbfo 
e dalle infermità? fonò tenebre 
orribili j; Tono agitato da tempèftè f trav^^ 
to' da' tentazioni V e perfecùziòni còntiiiue ; * 
'mi veggo fidlé^porte deU' Inferno ; mi.fembra 
d^éfler perduto V c cheDiomi lubbia'abban. 
"donato. • • • > * •• l 

IL Punto. Ma tutto quello non mi fpa.- 
yenta ; L* amore .è più forte* dèlia morte ; al- 
za’il filò lètto nelle tenèbre, è dorme cori Ge- 
sù nel colmò delle iriaggibri tempelle '. •Tro'^ 
il Cieló nell' Inferno piirchè vi’ trovi il fuo 
Diletto Porta fecò il fuo Pafadifo , pèrchè 
in = fe ' racchiude’ tutto ciò • , che ' delìdèra , 
.VuoltuttoV enon vuol niente. Poflìedé tut- 
to V e non poflìèdè niente ; Iddio è il fuo te- 
fbro , e JaTiia felicità . A chi Iddio- è tutto j 
tutto il inondo non è che lui niente’. • 

- III. Punto . O Dio ', amor mio , quando 
farete voi iuttò iriio ? Quando' farò io' tutto 

^ vòliro ? Io farò egli- dice' j’ tutto tuo', quan- 
do tri faràirutfo mio; eallor farài tutto iriio, 
quando non pènfefai piùà te;. In qualunque 
' " ‘ ‘ fta- 
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flato voi vi troviate , cantate quel bel Canti- 
co dì amore : Iddio non offra » fe non bene . 
Voglio tutto ciò, che egli vuole; voglio e(^ 
fere ciò, che ei vuol, che io^a; voglio far 
.ciò, che civuol, che io faccia; foffrir vo- 
glio ciò , che ei vuol , che io foffra . Pico 
.contutto il cuore, come la :Sani.iirima Ver- 
gine.: ^cco la ferra del Signore , in ne fi fac- 
cia fecondo .la fita favola . 

Per la Domenica XII. dopo 
LA Pentecoste. 

X V A N P E L I O DELLA DOMENICA , 

; ; .e dellajSettimAOa. . .* w 

B Eati qcM.li t ^ui yident.qua ros yijetit,. X>im 
,co enrmyobis y quhdnuln'Prof her^ ,d^re^ 
g s Yolhernnt y/ciere qua yos n d>-tis , tà» 
non yiderunt i & .audÌT< q»ie .auditis , &■ non 
quittrunt E* fece quidam Legifferituf furre- 
xity temans illumy .& dicens.i Magijter y quid 
faciendo y;tam at.ernam fojfidtho ? .At file dixit 
qdeum: In lege quid fcriftftm.eft } 'quomodo lem 
gii. ? file .reffondens , dixit ; Diltges Domirum 
Pe$$m tuum ax toto .corde tuo , ex tota An>r»U 
tua y ex omnibus riribus tuis y & ax omu* unen- 

te tua !&“ proxjtmutu tuum ficutfeiffum . Pix/t- 
que il i; Reffjè reffondijiii hoc fac rives , 
file autem yolem )ufiificare feiffum , dixit ad 
J £ S U M : Et quii e fi iHeus froxfmus} .Suffifitns 
autem Jesus, jdtxtt : 'Homo quidatu defeende- 
bat ab lerufaltm in lericho , incidit in latrom 

nes , qui ettam .drffoliayerunt eunt ; flag-t 
imfofitit abierunt , fei^tyiyo r. lifilo , ,Accidtt au- 
iem ut. facerdof quidam, defeendtret eadem ria : cb' 
w. ' ' ’ ' I z yifi 
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yjfò. ilio y pr/steririt . Similiter &• Levita y ehm 
efjct fecus locitm , Ó" videret eum , fertranjìit . - 
Samaritanits autem quidam iter faciens , venie 
fecus eum: ^ videns eum j mifericordia tnotut 
efiy.dr appropiansy alligavit vulnera ejusy in- 
fundens oleum ^-'vinum : c^* imponens illum in 
jumerv^um fmm , duxit in ftabulum , dr curam 
e]us egit. Et altera dieprotulit duos denarios y 
Ò' dedit flabulario y & atti Curam illiushabei< 
quodeumque fupererogaveris y ego cìm redie- 
ro reddam tibi . Quishorum trium videttir tibi' 
pr^xtmus fuijfe UH > qu$ incidit in latrenes ? 
jdt ille dixit : i^i fede mifericordiam in il- 
lum . Et aie illi Jesus : f^ade , & tu fac 
fimiliter. Lue. io, 

CONSIDERAZIONE 

. Sopra V Evangelio corrente^ 

I. Punto . TJ Eatigli occhi , che veggono cioy che 
J3 voi vedete . Più beati quei’j che 
credono ciò , che non veggono . Bcatiflìmi 
quei, che ricevono Gesù fenzà vederlo i che 
godono della Tua Divina prelenza , -e dé’llioi 
dolci trattenimenti, che lo fanno entrar nel 
loro cuore , che ve lo fanno vivere , e re- 
gnare , che non operano , fe non per impulfo 
del fuo Divino Spirito . Quella è la felicità di 
quelli, e quelle, che lì comunicano degna- 
mente. Anima mia, molti gran Re, e molti 
griindi Profeti delìderarono di vedere ciò , 
che tu vai a ricevere nel tuo petto . Che 
renderai tu al tuo Dio per così gran benefi- 
zio? Eidelìderafolo, che tu lolafciripofar 
nel tuo cuore , che tu non lo fcacci mai da ef- 
fo . E egli ragionevole , e giufto ? 

II. Punto . Signore j che volete voi f che 
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to' faccia per confegttire la vita eterna ? Non 
(lice , che bifogna che io penfi , creda , o dc- 
fìderi; ma che bifogna che io faccia? Impe- 
rocché per falvarfi non bafta haver buoni 
penfìeri , nè buoni defiderj j vi fi richiedono 
ancor buone opere . Molti dimandano , ciic 
farò io per arricchire j per accrefcére làmia 
fortuna 5 per fiabilir la mia Cafa ; per provve- 
dere a' miei figli ? Che farò io per acquiftar 
dell'onore, del credito , e della riputazio- 
ne ? Che farò io per ricuperare la fanità , e 
confervarla? Ma pochi dicono , che farò per 
guadagnare il Paradifo , e fuggir l’ Inferno > 

III. Punto. Amerete il Signore Iddio con 
tutta la voftra mente , con tutto il voftro cuo- 
re , con tutte le voftre forze , con tutta T ani- 
ma voftra. Con tutta la voftra mente , non 
penfando che a lui,- con tutto il voftro ciio- 
vre , non defiderando che lui 5 con tutte le vo- 
ftre forze , non faticando che per lui ; con tut- 
ta l’ anima voftra , non vivendo fé non per 
lui . Lo amate voi cosi ? Ah che voi non ptn- 
fate fenon al mondo; non amate fé non il 
mondo ; non faticate , non vivete fé non pe ’l 
inondo . Non penfate le non a voi fteflo 3 non 
amate le non voi fteflo ; non faticate fe non 
per voi fteflo ; non vivete fe non per foddisfar 
voi fteflo . 

Le parole della Scrittura fono al fine della 
Confidtra\ione feguente. 


T 5 Per 
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1 j>8 Ver il Lunedi della FIL Domenica 

PfA IL Lun£di della XII. Domenica- 
DOPO la Pentecoste. 

C O N S I D E R A Z I O N E 

Sopra l* amor di Dio', 

I. Punto . ha egli cofa più giuda , più 
V nece/Taria piu onorevole», 
pili dolce, épiù facile,- che amare fd dio ? 
Egli è il primo , e if più ecccflentc ÈiTere dr 
tutti. Egli è |a bellezza , e la bontà per ef 
fenza , per cui tutto è buono ,. e bello . Se io- 
amo tante belle cofe, quanto atnardevo la 
Bellezza iftelTa ? Egli è , che mi ha data la 
vita , e mi ha formato il cuore . E chi deve 
raccogliere if frutto d’ un*’ albero , fe noiT 
/ quello , che lo ha piantato ? Io non fono , 
nè vivo interra, fc non peT amarlo; merito 
dunque di morire , fé non Io amo . A chi 
obbedirò, fe non al mio Padre, e' al mio 
Re/ Ora egli di più mi comanda ^ che Io ami 
fotte pena di eterna morte . "Mi promette il 
Paradifo , fe Io amo; è morto per ecceffo di 
amore , affinchè io lo ami -. 

II. Punto. E bene , Anima mia , farai 
]tu fempre inflcffibile a si potenti attratti- 
• ve, ingrata a’ benefìzj così grandi , ribelle a 
così giudi comandi , lorda a così grandi mì- 
naccie; nè ti curerai di promefTe sìvantag- 
giofe ? pi qual natura è il tuo cuore , fé tu 
non ami un Dio sì grande , si amabile , sì per- 
fetto ? Un Dio , che ti ha dato V effere , e 
te ’l conferva ; un Dio , che ti ha fatto benefi- 
zi infiniti , che per te è morto , che ti vuol 
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dopo ta Pentteofit . t 

far parte della Tua beatitudine , e affoziarti al • 
Tuo imperio ? Signore ^ diceva Sant' Agofti- 
no , chi fitte vot , e cht fono io ; che mi co- 
mandiate di amarvi j e mi minacciate miferie 
COSI grandi , fé non vi amo 3 Vi è forfè per 
me miferia maggiore del non amarvi ? Vi è 
forfè per me cofa più gloriofa, e più utile 
dell’ amarvi ? Che v’ importa , che io vi ami , 
o non vi ami ? Sarete forfè più felice , fè io vi 
amoj omiferabile, fè io non vi amo ^ O Di- 
vino amore* voi volete, che io vi ami per 
rendermi beato coll' amor voftro . O beato 
quel cuore , che vi ama 1 O infelice quel 
cuore* che non vi ama! 


Ego <liligenc«s itie diti- 
go. Prov.Z.ty, 

Si linguis hamitiu loquat 
' & Angeldfum , &c. lì di' 
ftribuero iil cibos paupe- 
.rum oaines factiltates tneas 
ecc. charitatem autem non 
habuero, nihil mihi prò- 
deft. i.*Md Cer.tt.t. 

Deus chanuseltt & qui 
mance in charicate, in Oeo 
nianec,& Deus in toJoj\.i6 


Videte qualem rharita- 
temdedic nobìs Deus, ut 
fillìDcl nomincniur,' fi - 
mus , t. 

Ipfe prior dilette no#^. 

Diligamte, Domine, for- 
tieudo mea , Dominus fìN 
mamencum meum , & ré- 
fiigium meum , & libera- 
xormeus, 


* I » • » 

Per il Martedì della Domenica XII« 
Dopo la Pentecoste, r 


CONSIDERAZIONE 

Sopm la Carità 4 < ' 

I. Ponto. T A Carità è un telerò di meri- 
. ti , che ci arricchifee j di gra- 

zia* che cilàntifìcai difantità , che ci per- 

I 4 fe- 


T .* 
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100 "Ptr il Martedì della XII, 'Domenica 
feziona ; un teforo di pace , che ci rende 
beati. -i 

Ella toglie tutti i noftri peccati 5 cahna 
tutte le nollre paflìoni j produce tutte le .vir- 1 
tu,* addolcifce tutte le pene ,• ci rende fimili | 
aDioj ciunifee intimamente a Dio j ci tras- 
forma in qualche modo inpio i fa, che Id- 
dio fia tutto noftro, c noi Aricendevolmente 

tutti di Dio. r n 

.II. PtFNTo . La Carità non cerca fé IteflTa 5 
ama fol per amare j il Tuo amore è il fuo dilet- 
to , e la fila ricorapenfa . Ella è umile ,^^azien- 
te, mansueta, e obbligante. Non irrita-, 
non /i gonfia, non è altiera, non fi fdegna , 
non è invidiofa ; tutto crede , tutto fpcra , 
loffie tutto , tutto dona . Giudicate da quelli , 
effetti , fe voi havete la carità . i 

O Carità, ò mio Dio, perchè mi coman- 
date voi , che io vi ami ? Non dovrefte pili 
rollo vietarmelo ? Come polTo io noli ama- 
re un Dio infinitamente buono ? Un Dio che 
ci ama da tutta l’eternità? Che ci ama gra- 
tuitamente, teneramente, e collantemente? 

Un Dio infinitamente fanto j di perfezioni , e 
beni infiniti? Un Dio , che ci vuol far fan- | 
ti. Re, beati , Dei in qualche modo , co- 
me elfo i 

III. Punto . E pure , ò Dio di bontà , 
io non vi amo: non ho nel mio cuore nè 
meno una fcintilla di carità : fono tutto 
fuoco verfo le creature , e tutto ghiaccio 
verfo di voi : fono fuperbo , inrpaziente , 
rabbiofb , collerico , invidiofo , maledico , 
fenfìiale , ed avaro . Non credo niente j 
non fpero niente ; non foffro niente j non 
perdono niente . Ahimè, come mi falverò j 
jo , le non ho niente di carità ? I 

Mio Dio , quanto mi difpiace d’havcr- | 

vi 
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•' dopolaVentecofie, tor ^ 

vi preferito a mifcrabili creature ! Vi . ho ' 
amato troppo tardi , ò bontà Tempre anti- 
ca , e Tempre nuova ! Vi ho troppo prc- 
fto oiFeTa , ò bontà Tempre amabile 3 e lerri- 
pre da me difprezzata ! Non ceflerò in av- 
venire di lodarvi} di benedirvi, e di amar- 
vi, ò amor mio j e vi Tupplico , che mi fac- 
ciate morire , fubito che ' io celierò dalT 
amai*vi . 


■ DiligesDotniaum Deum 
tuum ex coto corde tuo , & 
in tota anima tua , & in 
tota mente tua • Matth, 22. 

37. 

Finisprateepti eft chari- 
tas de corde puro, &con- 
feientia bona , & fide non 
BSta. . i,^dTii»uth.- 

CharitaS operìc maltitu- 
dineoi peccatorum. i.Petr. 
4.8. 

• Rettìittantiir ci peccata 


multa , quoniam dilexit 
multum. Zmc. 7. 48. ' 
Deuacharitaseu , & qui 
manet in charitate , inDeo 
manet, & Deus in eo , -t. 
Itan.4.i6. 1 . 

Hic eft enim charitas 
Dei, ut mandata ejus cu- 
ftodtamus . t.lean.s.). * 
Qui habet mandata mea , 
& lervat ea , ille eft qui 
diligitme. loan.M^. ii. 




Per il Mercoledì della Domenica XII. 
DOPO la Pentecoste. 


CONSIDERAZIONE ‘ 

' I -t 

Sopra le utilità de W amore di Dio . ' 

- 

I. Punto . T 'Amore naTcé daH’unione , ten- 
’ ■' -Li de alT unione, lì ripoTa, eli 
confèrva nelT anione . Un cuor retto 'non lì 
laTcia depravare j un Cuòrpiuo non li lalèia 
imbrattare; un cuor libero^non lìlalcia far 
Tchiavo; un buon cuore non lì laTcia divide- 
re. Infelici coloro, che hanno il cuor dop- 

I f pio a 


' N. 
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ZO* “Pft il Mtrcoledì della FU. Domenica 
pio > dice il Signore ; eglino non àniano Id' 
dio, nè per Tuoi Iddio li conolce. • 

II. Punto , Un^ uomo non può lervirdue 
Padroni j un cuore non può amare Iddio , e 
il mondo> il Creatore, e la creatura . Un 
corpo non può haver, che un’ anima j un So- 
le il mondo j un folo Re un Regno j un folo 
Governatore una Città 3 un fol Pallore una 
Greggia; im fol Piloro una ^^ave ; un folo 
amore il cuore ; e un folo Iddio T amore . 

^ III. Punto . Gli darete , voi dite , la me- 
tà del cuorvoilro? Quefta divisone è ingiur- 
ila , è ingiuriofa , èimpoflìbife . E che ? For- 
fè Iddio non ha creato , fè non la metà del 
cuor voftro f Non vuol’ ^i forfè fai varne che 
la metà? Vi ha egli forfè data la metà fola 
del cuor fuo ? E perchè dunque volete voi 
dargli folo la metà del voftro? E forfè trop- 
po a un Dio il cuor d’ un'uomo? Vi ha for- 
fè comandatò, chenon gli diate altro, chela 
jnetà del voftro cuore ? 

ODio del mio cuore, io fin' ora non vi 
ho amato i mf fono formate tante Divini- 
tà quante ho amate creature . Ah quanto 
fono andato erraindo> , quando non vi ho 
amato r ■ ^ ^ , 

Vi amerh in avvenire , mio Dio , con 
•tuttcF il. cuore s con tinte le mie. forze) , e 
corr tutta l'anima mia , Non dividerò> mai 
più il mio affetto j giacché voi fiere tutto 
mio , farò io tutto voftro . Quella è la di- 
vifa del mio cuore .. Tmto a tutto>. , Unq 
a uno. Solo a fola. Mio Dio , mio tutto , 
voi mi havqte dato tutto il voftro- cuore, 
che èst grandej farei bene ingiufto ,.-fc non 
vi defii che la metà del mio cuore, che è 
ej piccolo. 



Neitio 'poced duobiis 
Dominis fervire : auccRlm 
unum odia habebit « & 
alteruni diligeC : aur anuni 
fufliiiebit, & altero m con- 
temnec ,Méttth.6.i4. 

Ufquequd claudicatis in 
duas partes? Si Domimis 


dopo Id 'Pentecoftè , 


203 


e/i Deus, feqiiimint eum | 
fì autcRi Rial , requtmini 
illuni, 

Divifum eli cor eoruói 
nude Interibunt. O/V.icf.a. 

, Ve duplici corde • £r« 




PiR IL Giovedì DELLA Domenica Xlf, 
. DOPO LA Pentecoste. 


' CONSIDERAZIONE 

I 

- Sopra U amore dal 'Próf]tmo a mstayone di 
^ttellddelSammaritano . ' 

* ^ - V -O. 

I. Punto, T A Carità vi lEiUola iad amare il 
JL« voftro Profllmo . Qualunque 
difetto egli habbia , è uomo 5 come voi j for- 
mato ad immagine di t>ib , come vói j rrcoiri- 
prato col fangue del Figliuol diOio, come 
voi i egli è parte del corpo di Gesù Grillo i 
come voi ; ' figlio della fua' Chiefa , coni0 
voi ; nutrito » e fantificato conie'voi ^ 
medefimi Sacramenti , ^ 

IL Punto. Iddio vi comanda, che amiat 
te il voftro Profllmo , come voi medelìmo . 
Gesù ve lo comanda , ve l' ordina , ve ne pre- 
ga. Tiene per fatto a fé tutto il bene, o il 
male , che fate a lui : lo ha Ibftituito in Tuo 
luogo per ricevere la limofina , e dà quella 
ricognizione , che a lui ftelTo dovete : ha tras- 
ferito in eflb tutte le ragioni , che egli havea 
fopradivoi: vuole , e intende , che paghiate 
a eflb tutto ciò , che dovete a lui medefi- 
mo. 

> - 16 III. 
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1 04 "Pef fi Gttrvtdì della XJI^ Domenica 

Ilf. Punto . Non fono difcepolo di Gesù , 
fe non amo il mio Proflìmo j non fon Criftia- 
no, fe non lo fòccorro , Iddio dilprezzetà 
me, fe difprezzerò lui } odierà me, fe odie-» 
TÒlui; affliggerà me, fe affliggo lui. Al con- 
trario mi fculerà , fe lo feufo j mi fopporterà , 
fe lo fopporto j mi perdonerà , fe gli perdo- 
no ì tratterà me, come tratterò lui y intorne^ 
alla carità , che gli haverò ufato , laro prin- 
cipalmente giudicato . 

Qm ale farà la voftra fentenza ? Che fa- 
rà di voi , fe Iddio H porta con voi, co- 
me vi liete portato col voftro Prolfimo ? 
Non defidcrate voi , che Iddio vi ami ? 
Che vi faccia del bene ? Che vi afflila nel- 
le voftre neceffltà ? Che vi fopporti nelle 
voftre debolezze ? Che vi feulì ; che vi con- 
lòli ,* che vi perdoni ? Andate , e fate il me- 
delìmo col voftro Profflino . 


Diligcs proxtmum tuum 
lìcut te ipJum . Matth. 19. 
19. 

Diligere proximum tan. 
.qiiam fe Ipfutn , niajus 
eli omnibus bolocaufto- 
matibus & facrificiis . 
Mare.tt.il. ’ 

Aiceraltcrius onerapor» 
tate i ic Re adìmplcbitis 


legem Chrifli. ^Ad Gal.S.z, 

1 Ante omnia autem mu> 
tuaminvobifmetipUs cha- 
ritatem continuam baben- 
tes . i.Prrr*4.8. 

In Hoc cognofeene om- 
nes , quia , difcipuli met 
eflis , fi diledionem ha', 
bucritis adinvicem, Itan, 
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dopo la Tentecofle, 

Per il Venerdì della Domenica XII. 
Dopo LA Pentecoste . 

CONSIDERAZIO NE 

Sopra le amici'^e particolari ^ e 
naturali inclinazioni , 

l . Punto. TL Sammaritano non dimanda a 
1. quel ferito , di che pacfe fìa ; 
fe Greco , o Barbaro j non addolTa fopra gli 
altri il debito della Carità ; che gli rende ; 
non dice: Tocca a* Sacerdoti, e a’ Leviti, e 
non a me pcnfare aquelV uomo, io non gli 
appartengo niente j non li fcufa colla fua igno- 
ranza dell’arte medica , nè col pericolo , che 
corre , di cadere egli fteflb nelle mani degli 
alfafllni , fe fi ferma . Nonrilparmia nè vino , 
nè oglio , nè dan^o ; lo mette fopra il Tuo 
Cavallo , ed egli cammina a piedi . Lo con- 
duce all’ofteria , raccomanda chefe nehab- 
bia cura ,.e promette di farelefpefe . Per- 
chè fi deve amare ilProflimo , cioè a dire>,, 
bifogna amar tutti fenza eccezione , non 
efcludere alcuno dal filo cuore , e fare tut- 
to il bene poflìbile a’ più miferabili . Amare 
per inclinazione, è amare da beftia. Ama- 
re con inclinazione , è amare da uomo . 
Amare fenza inclinazione , è amar da Cri- 
fiiano . Amare contro la fua inclinazione , è 
amar da Santo . ‘ 

II. Punto , La Carità Criftiana abbrac- 
cia ogni fotta di perfone j Giudei , e Sam- 
maritani ; Greci , e Barbari j Criftiani , e Pa- 
gani j Giufti , e Peccatori 5 parenti , e ftra« 

ni e- 
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■ 'Per il P^enndì delU XlLpomett/ca 

lilcri 3 amici e nemici 3 quei che ci fan 
bene > e quei ancora che ci fan male 
quei che fono del noftro genio , e quei an- 
cora i a cui habbiàm contrajggenio . Il mo- 
tivo della Carità è ùnico j indivifibile , e 
univetfale . Se io amo per Iddio , chi mi 
piace j devo amare' ancora chi mi diipia- 
ce t imperocché ambedue fono flati da Dio 
creati n ambedue fon fatti a fua immagi- 
ne i ambedue fon ricomprati col fuo fan- 
gue t ambedue fon chiamati alla fua gloria - 
Dunque fé voi amate imo, e non T altro j 
non ne afflate alcuno per Iddio , nè per mo* 
rivo di carità, - - ^ 

III. Puntò, lo non devo amar tutti ugual- 
mente , ma non devo odiare alcuno . La 
Carità preferifce il parente allo ftfaniero ; 
il Cattolico all’ Eretico j il giuflo al pec- 
catore i ma deve nel cuor fuo tutti abbrac- 
ciare i fenza efcluderne alcuno , Le amici- 
• zìe particolari fono od; univerfali. , Le u- - 
nioni d’ inclinazioni nelle Comunità , e nel- 
le- famiglie , fono fcifmi , ed erefle del cuo- 
re , C^anto più amate mw pcrfona per te- 
nerezza di particolare amicizia tanto meno 
amate tutte le altre é 

Le pafote dalla Scrittura J$na in fne della 
Senltderavone [egutnte* 





Jopo la Venttcofle , ió^ 

Per il Sabato ceIla Doménica XIL 
DOPO la Pentecoste* 

CONSIDERAZIONE ! 

So fra le amicizie farticolatf^ * 

». * * ' 

I. Punto* QE voi fiete tutto d’unaperTons 
. O della Comunità , noriamate *■ 
pili niente le altre . Rilpetto’ a loro commet- 
tete un" ingiiiftizia , negando lòroijiiei con- 
trafegni di amore , che for dovete . Offende- 
nte la Carità col dividerla ; fate dell’ eccezzio- 
m , c delfè drffinzioni , che le fono ingiufió-> 
le . Per guefta parzialità di amore ofreridcte 
Ja Comunità j trafgrédite la regolare offervan- 
za ; fuggite a poco a poro la folitudirie j e 
il ritiramento , ed il filenzio vi‘ fi rendono in- 
lòpportahili . Non arditepiù prefèntarvi di- 
nanzi a Dio y che vi rinfaccia la voftra infe- 
deltà . VJdolo f che voi amate , vi occupa 
tutto li cuore i i voftri trattenimenti non fo- 
no fe non mormorazioni de’ voffri Superio- 
n , o_de’ voftri compagni i le voftre azioni 
r P«rfcoIofèr fate paffare per co- 

fc indifferenti le colpe ifteflé ; ilvoftro fpiri- 
to e lempre lenza raccoslimento y il voftro 
cnorcfcnzadivozione , lenza gufto le voftre 
nazioni, le voftre comunioni lenza fnitto ,< 
fenppaee fa voftra vita , e fenza merito le 
voftre fatiche. 

II- Punto . Keftetcte puf shigottitoalla 
morte ^ quando vi accorgerete di' non haver 
Ite* amato alcuno con vera carità! Imperoc-- 
che non amate alcun voftro Proflìmo per 

' ■ Id- 
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lo8 “Per il Sabato della XII. Domenica 
Iddio j le non amate tutti fenza eccezio- 
ne . Se n^eccettuateunfolo , il voftro amo- 
re è naturale, e umano j e non Criftiano > 
e Divino . O quanto tempo perduto in quel- 
le tenere converfazionì ! O che pericolofe 
dimeftichezze ! O che difcorlì inutili I O che 
pcccaminolì trattenimenti! 

III. Punto . Amate per Iddio ogni Torta 
diperfone j poiché tutte fono Tue immagini , 
Tuoi vaffalli , Tuoi figli , Tuoi eredi , e Tue 
membra 3 poiché tutte fono ricomprate col 
fuo langue 5 tutte le ama , e ci comanda 
che le amiamo tutte . Amate più le perfone 
dabbene , ma fate che il voftro amore non 
li faccia troppo conofcere , per non dar ge- 
lofia ad alcuno . Moftrate più affetto a co- 
loro , contro de’ quali fentite maggiore av- 
verfione . Baftaunfolo atto di amor di Dio 
per ottenere il perdono di tutti i peccati 3 
né mai farete tanto lìcuro d’ haverne prodot- 
to alcuno , fe non quando farete bene a co- 
loro verfo de’ quali non havete inclinazione 
alcuna , ma grande avverfione . 


Non enlm rcfplcis pcr- 
fonam hoaiimim . Marth. 
az. 16. 

Solem fuum oriri facit 
fuperbonos, &malos , & 
pluit fiiper juftos, & inju- 
llos . Matth.K> 45* 

Non accipics perfo* 


natn . Deut.tS. ip. 

Nunquid non Pater utius 
omnium noflrutn f Nua> 
quid non Deus unus crea- 
vit DOS ? Qiiare ergo deipU 
de iinufquifque noftrum 
fracrem fuum ? MaUch, a. 
*0, 


4 Ìo^o la Vtntecofie: 209 

« « 

Per la Xllf. Domenica dopo 
LA Pentecoste, ? 

EVANGELIO DELLA DOMENICA, 
e della Settimana . 

I 

D Vtn iret Jesvs in lerufaltm , tranfì- 
bat per mcdiam Satnariàm &• Gali- 
Iteam . Et ehm ingrederetur quoddam 
cajiellum , occurrtrunt et decem yiri leproji , 
qui fteterunt à Unge i & levarerunt yocem , 
dicentes : J E s V praceptor , miferere nofìri , 
Quos ut ridit , dixit : Ite , ojìendite yos facer- 
dotibus , Et fabium eft , dum irent , mundati 
funt . f^nus auttm ex illis , ut yidit quia mun~ 
datus ejl , regreffus efi , cum magna roce magni^ 
ficans Deum , ò- ctc/dit in facitm ante p'edts 
tjuj , grati as agenti & hic erat Samaritanus . 
Kefpondens autem Jesvs , dixit ; 7 {$nr.e de- 
cem mundati funt ? & noyem ubi funt ? Ifm 
efi ìnyentus qui rediret ^ daret glortam 
Dea , nifi hic alienigena . Et aitilli : Surge , 
radei quiafides tua tejahumfecit. Luc.17. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra l’ Evangelio corrente» 

I. Punto. y^Esù è fempre in viaggio j c 
\JI per dovunque pafla j vi la. 
feia contrafegni della Tua bontà . Pafsò, dice 
S. Pietro , Panando tutti i malati , e liberando 
ofleflì . Così devono farei veri Difccpoli di 
GesùCrifto j devon lafciar per tutto contra- 
fegni di caripà , e di mifericordia . In qualun- 
que 
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-Ito Ttt UXTIt. Dùtneniea 

que luogo fi trovino , devono guarire infer- 
. mi j c fcacciarDemonj . Ah quanti fe ne in- 
contrano nelle converfioni 5 in cui talora vi 
trovate , e ne’ viaggj , che fate ! Vi affatica- 
te voi per la converlione di quelli poveri pec- 
catori? La lor fallite dipende fovente da una 
buona parola , che dite loro < 

II. Punto. Due lebbroli fi fanno innanzi a 
6esù, voi ne troverete un’ infinità ; e fono 
appunto i peccatoli t dite loro > che fi pre- 
sentino a’ Sacerdoti, ccom li guarirete . La 
lebbra è figura del peccata attuale , e abitua- 
le . L’attuale sfigura l’anima , la corrompe-, 
, e la confuma : e quando è paffato iti abito , 
diventa qilafi incurabile , come la lebbra.. 
Non fiete già in quello fiato ? Nonhavetegià 
peccati di confuetudine ? Non Sentite già il 
vofiro male ? Ah che^ voi liete lebbrofo ! An- 
date a prefeotar vi dinanzi a* Sacerdoti } di- 
poi preientatevi a Gesù , che vi afpetta fui fa- 
cro Altare . Non habbiatepaiu-adi accoftar- 
•Vici i ei vi guarirà col fblo toccarvi , purché 
habbiate un vero dolore de' vofiri peccati ; 
purché vi accofiiatc a lui eoli fede , e lo rice- 
viate con umiltà , , . , ' • 

JII; Punto , Vi fono due forti di lebbra 
nell’anima , quella dell intelletto , e quella 
della volontà . Laiebbra dell’ intelletto è il 

j aroprio giudizio 5 la lebbra della volontà è 
’amor proprio . L’ima , e 1’ altra sfigura 1’ 
anima , la rende infenfitiva alfiiomale, e a 
poco a poco diventa quafi incurabile -*La 
lebbra dell’ intelletto rende gli uomini Ereti- 
ci, ribelli, ofiinati , difobbedienti , e attac- 
cati alla lor propria opinione, preferita da 
effi a quella degli altri . La lebbra della vo- 
lontà li rende fenfuali , avari, ambiziofi, at- 
taccati a’ lorproprj comodi , e impazienti 


' dopo la ’'P«ntteofle\ 2if 

fielìe difgrazie , che loro accadono . Non 
piatite già di quello male ? Non preferite già 
il vòllrò al giudizio de' Superiori ? Non cer- 
cate già tropipcf le Vóflre comodità ? Non 
fuggite già la mortificazione del corpo ? Non 
fopponate già con impazienza gl'incomodi 
della vita: preferite ?’ 

IV. Punto Quelli lebbrolì fi prefeiita- 
no da lontano alla villa di nollro Signore , 
perchè erano efclufi dalle Città ,.e {eparati 
dal commercio degli altri uòmini . Così ap- 
punto bifogria lùggire i Cattivi, i fcnfùali ,ac 
- le perfone fearte alofe . Eglino fono come 
< tariti lebbrolì , la córiVerlazione de' quali è 
coiitagiofa . Non vi hanelTuno più miferabi- 
fe di un infermo, che non cof olce il Tuo ma- 
le . Ntilladimerio io llimo ancor più milera- 
bilc , chi lo coriólce , e non vuol guaiirne . 
Non fiere già di quello numero ? 

Quelli Ieb|>rofi coriofeono il lor male , c 
delt^rano di gitarifne . Per quello fi fanno 
innanzi a GesùCfillo , e gli dicono: Gej» , 
k ttoftro Maefìro , habbiate pietà di noi . Cono- 
I ■ feete voi la volita lebbra >*;Ne Volete voi gua- 
rire ì E pure la gran mileria la lebbra del cor- 
po; ma è iricomparabilmente affai peggiore 
quella dell’aninia ! L* uria , e l’altt^ è ogget- 
, tq di mifencórdia a Gesù : pre^atetò ad haver 
pietà di voi . 1 onorare Mdio riconofeer- 
• lo mifèricordiofo 5 ècfercizio di umiltàper r 
uomó , riconofeerf miferabilc . Voi lo liete, 
e pure rtoi eonofeete j o fe’l conofeete , vole- 
te fegiiitare ad elferlo < 

Le parole della Scrittura fonr.al fine della 
Comfiderayone fegutnte , 
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XI X Ter il Lunedì della XIII, Domenica 

Per il Lunedi della XIII. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Soprala guarigione de lebbrofi . 

I. Punto . Esù rimirò i dieci lebbrofi . Il 
rimirar di Gesù è il princi- 
pio di ogni bene . San Pietro riconobbe il fiio 
fallo fubito che fu da Gesù rimirato . Nata- 
naele confefsò|che egli era Figliuolo di Dio 
dopo che da lui fu rimirato . Se havete rinun- 
ziato al mondo 5 fé havete cambiato vita , fc 
non fiete più (chiavo delle voftre pafiìoni , 
ringraziatene Iddio , che vi ha dato uno fguar- 
do di compaflìonc , quando eravate fchiavo 
del peccato . 

II. Punto. Andate, dice loro, e prefen- 
tatevi a' Sacerdoti i effi obbedifeono, e nell’ 
andarvi , reftano rifanati . O virtù ammira- 
bile dell'ubbidienza , che fa miracoli così 
Ihipendi ! Se non fiete guarito dalla lebbra 
de’voftri vizj , v’è da temer molto •, che non 
fiate affai ubbidiente a' Confeffori, a’voftri 
Superiori . Gesù ordinò loro , che fi prefen- 
taffero a’ Sacerdoti ; fignificando con ciò il 
modo , che ftabilir dovea nella Tua Chielà per 
la cura delle anime j il quale confille in confef 
X^re a’Sacerdoti le proprie colpe , e i propr; 
mali abiti . Se non fcuoprite loro le voftre ma- 
lattie, come volete voi, che eflì vi guarifea- 
no? Noftro Signore ha ordinato le cofe , in 
modo che la nollra fallite, e perfezione di- 

pc:;- 
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penda dall’ ubbidienza , che rendiamo a’ Sa- 
cerdoti . 

III. Punto. Vi fono molti, che diman- 
dano a Dio delle grazie i ma pochi, che lo 
ringraziano dopo haverle confegiiite . Di die- 
ci lebbrofi uno folo ritorna a ringraziar Gesù 
Grillo, e queft’èunSammaritano . L’ingra- 
titudine è un vizio deteftabile , che fa inaridi- 
re la forgente delle Divine mifericordie . 
Quante grazie havete voi da Dio ricevute ? 
Ne Io havetemai ringraziato di vero cuore ? 
Non vi contentate d’un complimento di pa- 
role} ciò che da voi dimanda , li è, che dia- 
te la gloria a Dio , riconofeendo da lui ogni 
bene, che bavere j e rendendogli per tante 
grazie, che vi fa, P amore, c l’ubbidienza- 
dovutagli . ^Egli è infinitamente ricco , nè 
ha bifogno di niente } dalle fue creature non 
può altro ricevere , che una gloria accidenta- 
le . Egli vi cede tutto il refto , e quella fo- 
la vi dimanda . Affinchè gli rendiate quella 
gloriavi ha melTo al mondo , e in elfo vi con- 
I lerva.^ _ ' 

O ingrato , che fono } in vece di glorifi- 
care Dio , Io dilprczzo , Io difonoro . Lon- 
tano dal recargli gloria , mi faccio onore di 
tutti i beni, che ho da lui ricevuti ; non mi 
contento delle file grazie : voglio rapirgli an- 
cor la fila gloria . Mio Dio ! Che ingiulli- 
zia ! Anima mia , glorifica il tuo Signore col- 
la Santiflìma Vergine ; e tu , mio Ipirito , ral- 
legrati in Dio tuo Salvatore : imperocché 
. egli ha gettato gli occhi della fua miferi* 
cordia Ibpra la tua baflezza , e miferia . 
Egli ha fatto cofe grandi in te . Che re- 
llaegli, fe non che tu faccia cofe grandi per 
lui .> 


Nunc 


Di : by Google 


Xf4 Marte^^.d^lUXUlé Domwca 

Nunc aiiténi f*^ripfi con^eflusfucciC* 

vobis y non comoiifteri • rcIìQueric cz y mlfcricor» 
/i is , qui frater nomina- diam .confequetur . Prfv, 
jtur , eft foroicator , aut ,a,8.jrj. 
avanis , Scc. cum cjulmo- Diaitque Raphael ad 
di nec cibum f.uncre , f. Tobiam : At ubi introieris 

donvum.tuam» ilatim ado- 
Qui “autem luperbierlt , ' ra Dominum pcjum tuuoi , 
noicns obedire Sacerdotis j8cgratiasagenseà, accede 
imperio ., ,&c. ex decreto ad Patrem tuum , ofeu- 
judicis morietur homo il- l,larc eum. ai, 7 , 
le . Drut.ij. iz. Qi?«d rclribuam Domino 

Siabfcondi quafi homo |>ro omnibus , qu* retrir 
peccaciim meum y& cela- Duitmihi i* C*bcenìf»iuva- 
vi In finu meo iBìquita- ris accipiatn , oc nomen 
tem meam . ?i ?J. Domini invocabo • P/l 
■ Qiil abfcondit dceiera fi 5, 13 » 
fua , non ilrigetnr; qui , 

fER IL Martedì .DELLA Do.me^jica 
DOPO LA )^ENTEOO-^TE. 

,C ON.SIDFRA.ZIONÉ 

Sopra le malattie , 

■ •f’*" ^ ^ • - 

il. P,uNTo . TjErehè Iddio vi affligge colle 
1- malattie ? Per glorificiudì iij- 
-voi; per gaftigaryi de' voftri peccati ; peLpro-; 
vare la votìra yirtù i per conCer>varvi nelP 
ujniltà ; per farvi meritare il Cielo ; per farvi 
partecipe delle foflferenze del fuo Divino Fi- 

^ Non p.oflb far, niente voi dite eh? Ma io. 
vi dico , ^he potete far molto fé potete- 
molto patire .. ;Merit,a.te più co) patire , che 
coll' operare I La natura gode più di operare , 
che di patire .. Gli altri faticano p^.vpi, ma 
^oi fotirite per e(Iì ; onorano Iddio col loro, 
operare , e voi l’onorate col voftro patire . 

Ha- 
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\ Havete ben meritato nel fofFrire , e femore 
più meritate fofferendo . Voi domate le voftre 
paflipni , e accumulate ricchezze immenfè per 
1 eternità . Se.Iddio .vi toglie la fanità , vela 
toglicj)er darvi la fantità Che torto vi fa egli?- 
Che occafipne havete voi di lamentarvi } Egli 

cnn U,} > e voi Toffri te 

con: ui ; eglr porta la yoftra croce , è voi por- 

Swd'rf'?"" ' Fà" -"«“VO , 

^ando e debole il yolfrp corpo !‘ E al contra- 

-'.I-e ma^latrie cidifaffeziona- 
b. i r j penfarè alla morte ' , ce 

kIÌ ^ reprimono la noftra fuper- 

P^oni- ci 

imifcono a.^^esu fofterénte j follcvano al Cie- 
ci danno contrafègrù^che 
Dio a ama , e pegni ficuri della noftra r^Jute . 

’ ® in quello 

mondo, p nell altro j tubai ofFefo Dio con 

, fpddisfare lo devi con 
afprez^e , cheEeno contrarie' alla 'tua. volón- 
ta . l oichetifeiimbrattatocolle cólpe , che 


pn:, ° neir interno! E purebifo- 

fuqiatdid«Zb“ ° 

f • Anima mia , rallarrati • Tin- 

fermita ha w^ebolJw molto Uc<^Jne 
mico mortale r yedilo fenza forze Ve fen" a 

aXi ;m"°" ? di nuocerti ¥n" 

ardevi una volta di defìderio di foifrire U 

mat-i 
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martirio j cercarvi Tiranni che ti tormen- ' 
taflero ; Iddio ha folHtuito in Iik^o de’ ti- 
ranni , e del martirio la malattia : {offri dun- 
que con pazienza, e farai martire della fede , 
e della carità. 

Mìo Pio , da molto tempo io merito d’ 
effer privato della fanità j poiché è molto 
che io me ne abufo , e non me ne fervo fe 
non per offendervi . O quanto vi fono ob- 
bligato , che mi affliggiate in quefla vita , 
mentre con ciò mi date contrafegnì di voler- 
mi confolare nell’ eternità ! GalHgatemi , i 
mio Dio , in quefto mondo , purché mi ufìa- 
te pietà , e mifcricordia nell’ altro . Fate del 
mio corpo una vittima , che fì fàcrifichi con- 
tinuamente alla volita grandezza , al voftro 
amore , e alla volita giullizia . Tagliate , 
c bruciate quella carne nel tempo , io me ne 
contènto , purché mi liberiate dalle pene dell’ | 
eternità » 

Fili in tua inBrmitate ne ad tnorcein ; fed prò gloria ^ 
defpiciasteiprdm , fedora Dei . 1.4. 

Do'iiinum, dripfe curabic' Cuoi infirtnor , rune po- 
tè . f re/. 58. 9. cena fum . .ad Car. 11. 

Mifcrere mei Domine , io. 

quoniam infìrmus fmn ; fa- Ecce Tanus faSus es : t 

Ila me, Domine , qtioniam /am noli peccare , ne dere- 
coiiuirbata fune olla mea . rius tibi aliquid contingac, 
P/a/.(S. 14. , 

Infìtmitas hzc non eljl 
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, >*vi' v> 'Ì 9 folnÌ^tniiftb^e% \ tif 

j !> o *1 ^ , * 

J . .;1 ■ . ^'iv, • , j ih '. .''.v I !' ;_.V -1 

Per 'IL Mercoledì d^lla XIII. Domenica 

DOPO L A 'P E NT ECOS T E. 

^ ■ ! O ) • • -I J. IJ.. ..V. /. ^ 

G O N S I D E R A Z I O NE 

r ; • ' ; ?i ■ ; ■ ■ >’i.t . '■ . . ■ • . u ’ ; 

^ofr{^ 4 l’ fuggii^ le^oceajttyi' i e l» cmheì coia<- 
fdign/e ifigurycte ntUfbirofi, ^ 

. I 'ir r-rtr.ii', . ‘-i/' i r .■ n; 

'I. Puntò; TN<‘darno vi mafèhefatCa' efin- 
■ A- gete d' eflere quello , che non 
-flètè . I voftri compagni vi fanno conofcere c. 
Ciafcimò converfa con chi è fimile a fe .r Voi 
■fìete tale , Squali ifÌMK> quei con cui conver- 
•fate . Se tollerate in Cala voftra perfoné' vì- 
liofe a vi è motivò 'da credere , o che voi fia- 
te vizio/b 3 o che voi benprcfto Io diventere- 
te . Si converfa con quei , che fi amano , e fi 
vuole haver con loro fomiglianza . Dunque 
fe converfate con cattivi 3 o che lo fìete3 o 
che Io farete tra poco . 

- 11 . Punto. Il buono efenipio fa buoni', e 
il cattivo mali . L'ignoranza 3 e la verecondia 
dono i due baluar^ deir Innocenza i Si fgno- 
J?^^bbe la maggiorpa'rte de' peccati j fenoli 
li roflero veduti commettere . Sene havereb- 
be ottote 3 ^fe’nòh vi fófTe chi fé né fateflé pia- 
cere . Mangereftevoicon unlebbrofo ? Vie 
per voi pericolo maggiore a fconverfare coir 
un cattivo . Ma non lo flètè già voi ? Non 
date già cattivo efempio arVof^ò Proffimo ? 
«Sentite voi il vqEro male ? Se lo fentitej co- 
me lo potete voi amare ? - Se non lo ■ fénthe , 

-liete un lebbrofoquafì incuràbile ^ ■ 

%. ' - III. Punto . efempfp nobilita in certo 
•modo il peccato , è pare, ohe -fo tenda quali 
Crajfet Tomo HI, K lo- 
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lecito , eneceffario . Si ha vergogna d'eflèr 
buono tra* cattivi j«« CrKtóàno ttàgUemp; * 
Non n ha roiTore di commettere un peccato , 

Q uando è in cèrto modo accreditato da' Gran. 

i . Non liete già unodi <|uefti Maellri d'ini, 
quità ? Non accreditate già il vìzio co’ voftri 
icandali , c mali efcmpì? Non infe|nategià 
a'voftrifi ^9 e domeÀicici6> che ignora la 
natura, «fctefta la ragione.', e proihi/cc ,tc 
condanna la Legge di Dio? , » . ; 

In damo fperate elfer buono tra* cattivi. 
Il male di fua natura, è - contagipfo , facil- 
mente li attacca . Il cuore vi ha della inclina- 
zione s imita ciò , che vede' ì defide^a 
ciò, che gli vien proibito. Non fi Ila ftni per 
converfate con perlbnc di buona .lankà ; ma 
fi diventa infermo col praticar con malati v 
.Quanto farefie puro , e innocente » fe non ha- 
vette male converfezionU v i ; . . s ; ',»t 

Le parole della Scrittura /«»• nel. fine [ÌmIIa 
C dnlìderayenefegMonte^:^ 

IC GiOVEJÙ pilla XIII. DOMENICA’ 
r DOPO LA Pentecoste. 

C OSSIDERÀ Z i,0 NE. 


... Sofrn h fi^o.f^eito, r , / 

L Punto. ^Uttii dalmati neU’Infcmo di- 
. ; < 1 cono , che perduti fi fono 
.per il mal’eièmpio. Si imitano quei, ^cheit:' 
Rimano ; piacciono quei , che fi anmo i e 
con quei k che piacciono , .fi^nvc^ .*-Voi ^ 
non piacerete mai , «'.cattivi j fe non fiete lor 
-4 . j . . fljni- 


dopo la Ventecofle, • iij 
' iìmilc ; bifbgna dunque o lafciar la loro coó- 
> verfa/ione, o imitarli, 

) Non dite , che non fate male alcuno con- 

^ vcrfando con quei , che peccano , e che vi 
confèrvate pecorella in mezzo a’ lupi . Non è 
i egli un gran male lo fcandaJo ? Può egli amar- 
I a j e cercarfifenza peccato Toccalìon di pec- 
I 'care ? Chi può perlùaderfi che fiate caftq; , 

I ‘converfando con impudici ? Io crederò dun- 
que , che un fiume pofla confervare la dolcez- 
*a delie fiie acque in mezzo al mare f Ah voi 
‘fiete morto , fé non temete di ammalarvi . - 

II. Punto . L’ efemiMo è un cattivo mac- 
ftro : iniegna il male a quei , che nonio fan- 

'fìo } Io perfuadc a quei , che lo temono j vi 
'ftrafeina quei , che lo fìiggono . S’ impara pre- 
do ciò , che fi vede fare; e predo « fa ciò , 

• che fi è imparato . Se non fuggite le male eoh- 
verfazionij r occafiòne vi farà predo cadere 
in peccato j il mal’ efempio vi ci drafeinerà ; 
vi ci fpignerà la tentazione ; li diminuirà il 
vedrò timore; s* indebolirà la grazia , e x 
\ poco a poco perderete la verecondia . Dopo 

«aver peccato, vi avvezzerete a peccare j la 
. confiietudinepaflcràinneceflìtà , e la necet ' 
fitàindilprezzo . Rederà accecata la vodra 
niente , indurito il vodro cuore ; vi prendere- 
te piacere di dilgudareiddio , é vi farete ono- 
re di ofif^erld . Finalmente raderete nel ba- 
ratro dell’odinazione , e dell’impenitenza . 

III. Punto , Anima Cridiana , le il tuo 
occhiotièoccafionedilcandalo , cavatelo; 

I le ti Icandalizza il tuo piede , o la tua mano g 
t^iati e l’imo, e l’altra; cioè a dire allonta- 
naù da quei , che ti fono cari , come gli oc- 
chi; utili, cornei piedi; e neoelTarj , come 
le mani , fe ti fono occafione di Ipirjtiiale ro- 
vina . Non amare quei j che imitar non devi , 

K 1 Non 
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Non imitare quei, che non devi amare . Non 
ti ftudiare di piacere a quei , a cui non piace 
Iddio . Non temere di difpiacere a quei , a cui 
Iddio dispiace . Fuggi quei, chef! allontana- 
no da Dio, e da cui Iddio fi dilunga. Habbi 
orrore a quei, che odiano Iddio , e fono da 
eflb odiati . TunaiTaiutodi poter fuggire le 
occafioni pericolofe j fé ti ci trovi , hai grazia 
baftante da potertene allontanare ; ma fe vi 
refti a haverai tu la grazia di non peccare ? 
Non è ellaprefunzione prometterfi una gra- 
zia efficace per non peccare , e voler fiate nell* 
occafion del peccato ? Tu non ne puoi afpct- 
- tare , che una molto debole contro un nemi- 
co ben forte , qu^e è il Demonio , che è po- 
tente a e quafi invincibile nell’occafione j per- 
chè in effa tende le fue maggiori infidie a e tro- 
va il nemico mezzo vinto , fenza forza , e fen- 
zadifefa: chi amati pericolo ferirà in ej]» , . 

i Noli effe 2D1ÌCUS hotni- peccatiseorum . i£. 

r niiracundo, ncque ambu- 

' Ics cum viro furlofo j ne SI ocfilustuusfcandalt- 
. forcèdifeas fetnitaseju*!, & zac te, crueeum> &pro- 

funias icandalutn antmz ;lce abste. Matth.ii. 9. 
fu« . Pr«v.Z2, 24. Dontindamus antemvò- 

Qii» tetlgerit piceni, in- 1 bis fratrrs in nomine Oo< 
^quinabicur ab ea : & qvi ’ mini noAfi JeAi ChrUli. , 
coramun’icaverit fuptrbo,U>t fubrrahaiis vosabomni 
induce fuperbiam . -Ecr/, | f, .nre ambi'iante inordi- 
15. 1, I natè, & nonfccundumtra- 

ilccedite à tabernaculis 1 ditionem , quam accepe- 
hotninum iftorum , Se no-^> ruat àoobts. i.adThejaU 
lite tangere , qux ad cos 

pcnlnent, Dcinvolvamlni* _ 
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Per il Venerdì della XIII. Domenica 
DOPO LA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra la parità del corpo. 

I. Punto . T A lebbra^ che è un male 3 il 
quale reca orrore , c corrom- 
pe la carne , /gura il vizio dell’impurità , che 
San Paolo ci proibifce di nominare , e che 
perciò c’impegna a fare una Conhderazione 
fulla Tua virtù contraria . 

‘ -Gesù ama le Vergini . Elegge per Madre 
una Donna, che era, e reftò Vergine j acca- 
rezzò più di tutti i fuoi Difcepoli , San Gio- 
vanni, che era Verginei e nel Cielo è fegui- 
•tato , e accompagnato per tutto da un Coro 
di Vergini. . .. 

' Chi è cafto fi aflomiglia a gli Angeli . V 
anima fua è Spofa di Gesù Grillo . Il fuo . 
corpo ha un dritto particolare (opra l’immor- 
talità della gloria . Haverà in Cielo un’ au- 
reola particolare . Il fuo Trono farà vicino a 
quello del Divino Agnello j e tanto maggior 
gloria haverà , quanto più generofàm ente ba- 
vera combattuto . 

II. Punto . E pur grande il teforo della 
Verginità ! ma o quanto è difficile a cullo- 
dirlo ! Bifògna eflèr Umile per effer callo ; 
Iddio umilia i fuperbi , lafciandoli cadere in 
vergognofi peccati j punifee lo Spirito con 
permettere le ribellioni del corpo , e cuopre 
con pelli di bellie quei , che fi vogliono a lui 
lugiiagliare . 

K 5 Per 
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•XXI “Ptr il Ftnerdt dilla Xltl.LomehicM 
Per comandar bene , bifogna fapef bette 
obbedire j per efler buon Supcriore , bif(^na 
«fler flato buon fuddito j il corpo iibbìdifre a 
uno fpiiito obbediente ^ e fi ribella a uno 
ipirito ribelle . X^o fpirito che non obbedifee 
al fuo Superiore , perde l' imperio , che ha 
pra chi gli è fuó inferiore . 

III. Punto . Per effer calla , bifogna mor- 
tificare il fuo corpo .Un fervo troppo bene 
trattato fi rivolta contro il fuo Padrone . Chi 
fentedolore } non penfà al piacere: efercita- 
tevi nella penitenza ^ e la carne non vi da- 
rà faflidio. Per efler callo, bifogna vigilare 
{opragli occhi, e mortificare i Tuoi fèntimeiv 
ti 5 bifogna fii|gire le cònverfazioni pericolo- 
fé . Come può efferc , che non habbiatc cat- 
tivijpenfieri , fe havete fèmpre cattive con- 
verfazioni ? Lo Spirito è pronto , e la carne 
debole . Fate orazione , e vegliate , affine che 
non cadiate nella tentazione . 

Mio Dio , lafciatcmi più toflo cader fieli* 
Inferno , che nel peccato dell' impurità . Il 
fuoco, che abbrucia i dannati , mi farebbe più 
fopportabile del fuoco dicuefla vergognofa 
paffione . Quanto temo la uiperbia , poiché 
ella ne fa fdrucciolare nell'impurità i Voglio 
efler umile per efler caflò . 


Dlfc^ulus quem dilige- 
' batjefus. 7. 

Ncque nubenc , ncque 
nubentiir , ièd fum (icut 
Angeli Dei in coelo * Hdatr, 
22. 30. 

Tradidit iilos Deus In 
defideria cordis eorum In 
Inuaunditiam ; ut contu- 


melils afSciantcorporarua 
In fedletipfie . i*. 

M- 

HI fune qui cum mu. 
lieribus non fune coinqu). 
nati , Virgines enim fune . 
Hi fequiintur Agnum quo- 
cumquciertc,w^/«c.i4. 
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Per il Sabato della XIII. Domenica 
DOPO VA Pentecoste. 

CONSIDERAZIONE 
S9prd il xtU dtlh gl9rid di Dit» 

' t 

2{pn th» fttfi» firdmenf ehe fd - 

tumdf , « hdbbid ddf gUrid d Dio . 

I. Punto k T A gloria fi deve a Dio; ^ 

JLi ci ha dati nicti i Tuoi beni $ 
ma quefia (è laèrifèrbata, edèl* umca co> 
fa , che ricever poiTa da noi. Non ci dima», 
da i nofiri refi;>ri , vuole che gli diamo la fiia 
gloria . Non è egli gloria dell* uomo dar qual- 
. • che colà a Dio f onora quei , che l’ ono^ 
rano ; glorifica quei > che io glorificano ; ren- 
de gloriofi e in terra, e in Cielo quei , che 
hanno zelo della Tua gloria . 

' 11. Punto . Noi non fiamo venuti al mon- 
do , che per glorificare Iddio . Per qii^o 
fine e^ ci ha dato l'efTere , e cei confer- 
va . £i vuole che lo conofeiamO , che lo amia- 
mo , e che lo facciamo e conofeere , e ama- 
re , s*èpo(fibile, da tutto il mondo. Iddio 
non pub far niente che per la Tua gloria . 
Che onore per un’uomo operare per il fine 
medefimo, per cui opera Dio ! CheingiuiU- 
zia negargli ciò , che gli è tanto dovuto , e 
di cui ei non fi pub privare 

III. Punto. I Cieli , dice Davidde , rac- 
contano la gloria di Dio . Il Sole , la Lu- 
na , e le Stelle la fanno rifplendere nel mon- 
do . Cantano le Tue lodi nell’ aria gl’ uccelli . 
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*14 Xm. Domemca, 

^ 3 benckè muto- 

«I pelei . -PiibblicaiTo le fìie grandezze gli ani- 
mali della terra, ,^Tiitte le creature fi acrìtica- 

no alIafiiagloria.SoM voi in vepe di glorifì- 
cn. lo ghfaraedeUe ingiurie, e degli bltrag. 
gl? Io non darò, dice egli-, la mia gloria ad 
alcuno i e VOI dite arrogantemente che gliela 
toglierete ? Non e quefto e/Tere più fiiper- 
bo, e piu ambiziofo di Lucifero^? ' ' ^ 

j c glorificate Iddio per haver crea- 
to quello mondo si bello*, ''Conlìderatevi' co- 
me rorgano e I -interprece di tutte le creatHre , 
per CUI elle benedicono il loro Creatore . Ren- 
detegli i yottrl omaggi , . é lodatelo a nome 
tutte quelle, che non hanno conofeimento 
Supplite a tutti quegf liomini ,!che non l' ama- 
^ peccatori , -che lo difonorano ,'a 
tutti 1 dannati , che Io beftemmiano , a tutti i 
Demonj , - che lo maledicono . Lodate , e glo- 
rificate Iddio a nome degl’ Angeli del ciclo * 
de Beati del Paradilo , ede’ Giufti , che fono 
in terra . Ringraziatelo peri benefizi > che vi 
ha fatti , e per i travagli'-., -che vi ha mandati 
Dite in tutte le I y olite afflizioni , che^egli è 
Buonoj . che egli è Giulio ,,eche egli è Santo . ' 
Non nate di quei , che Io benedicono nelle 
prolpenta e ne mormorano nelle loro dtlgra* 
zie . Beneditelo in ogni tempo , principalmen- 
te nell avverfita . Quefla èla gloria maggio- 
re a che voi dar ghpoflìate . 


I 

, iMon eft invenni$,qul re. 
^ darct gloriam Deo, 
nifi hic alienigcna . Z.ivc'.i?. 

i8. 

Zelo %clatus fum prò 
Domino Deo cxercicuuin , 
> 9 ’ »o. 

tgo aoxem non quarto] 


glofiam meam . ItémS. jro. 

Dilexerunc enim glo- 
riarti 'hominum magis , 
quàm glóriam Dei . Itaa. 

. f 

Pater nofier , qui es ia 
còelis, fanAificecur noiiun 
tìtum, Matr.ó.y. - « 
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CONSIDERAZIONI 

C R I S T I A N E 

Per le Felle de* Santi , dalla Doménica 
della' SantilTìma Trinità fino alla 
XIV. dopo la Pcntccofte. 




' c 


Pe r .la, F es t a d i S. B a r n a b a 

j , .A O S T O LO. 

n. Giugno. . ' 

CONSIDERAZIONE' * 

• Sopra l'Eleo , che ne fa lo Spirito Santo . ^ 

I. Punto . T^io pubfarben^ 

il F eWio a' Santi ; per- 
chè fole Iddio conofee 
il merito. Ecco quel 
lo , che egli ha fatto 
di. San Barnaba colla penna di San Luca : 

Qutftt era UH* uomo pieno di ^irito Santo , e 

di f*de . Non lo loda della (uà naicita , nè 
della Tua feienza , nè della fua virtù perchè 
non è quello ciò , che rende un’ nomo degno , 
dilode: era un uomo dabbene. Egli ha. 

K f Yca" 
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vea acqùiftata quefta'vrrtù in'Gertiralemine > 
dove fu mandato da Cipro , dì cui era natt^ 
vo, per lludiare nella celebre Accademia di 
Gamaliele , dove hebbe per condifcepoli S. 
Stefano , e San Paolo. Indi havendo udito 
predicare noftro Signore , lafciò tutto' per 
guirlo ) e fu uno de'fèttantadue difcepoli . 
Dopo l’Afcenfìone di Gesù Grillo fu eletto 
all'A'poilolato dallo Spirito Santo. Haveva 
già venduto un campo, che gli rimaneva , c 
ne havea portato a* piedi degli Apolloli il 
prezzo . 

li. Pxmro . Oflèrvatc, quanto £a in** 
portante l’allevar bene la gioventù , c man» 
4Ìare i giovani in buone Accademie > dove 
s* impara la feienza della fahite • Che ol^ 
bligaztone non ha la Chiefa aSanQamaEo- 
Ic, d* bavere inflruito San Stefano , S. Pao»' 
lo, e San Barnaba ? la Temenza getta faci!» 
mente k radici nclh buona terra j e laparof^i 
Dio convertì con facilità San Stefano , è 
4Saii Barnaba . Mafè crediamo ad alcuni aui* 
lori , San Paolo reiette lungo tempo alEe 
«fficacipcrTuafioBi* , che gli faceva San Bar- 
fuba . Finalmente , convertito che fu , lo 
prefentb a gli Apolloli > che lo telavano , co- 
me il lor n^ggipie perlècutore . O quanto 
« ammirabile^ condotta di Dio>fòpra i San- 
ti ! ' Chi ha verebbe creduto ,, che que’tte d»* 
Icepofi folTero per divenire un ^orno , bao^ 
ditori del Vangelo ; predicatorr della Fede 5. 
colonne della Chiefa j teftimonj di Gesù Cri- 
Bo i e bafi , e fondamenti della KeBgione Cat- 
tolica > Imparate a nendilprezzare alcuno r 
akoltatefoiventelaDivinaparola t fiig^tele 
male cenverfazioni t (laccate il vodro cuor 
y dalla terrà . Qnefto è cib , che ha renduto Sw 
^ Barnaba un' ttoino dabbene.- v 

itti 



di S, Sarhaia jifofiolo . 127 

. E^i tra pieno di Spirito Santb » I catti- 
vi non fi affaticano , fe non per empire le 
caffè d’argento 5 il loro fpirito di vanelpe- 
ranze 1 il lor cuor di peccati ; e il corpo 
loro d’ ii^urità . Gli uomini dabbene al 
contrario fi vuotano di loro medefimi , c 
di tutte le cofe cre^e , e fi riempiono del- 
lo Spirito di Dio . Ahimè ! Vi fono pur po- 
chi , di cui fi poffa dire : Quelli fono pieni 
dello Spirito Santo ! Tutti quei , che fono in 
grazia ,fono animati dallo Spirito Santo j ma 
non per quello ne fon ripieni . Vi fono nella 
loro anima di grandi vacuità . Si occupano 
per lo più in cure inutili ^ in vanità, e in ba* 
gattelle . Sono pieni di lor medefimi : non 
penfano , che alla loro riputazione , a* loro 
piaceri, a’ loro ìnterelfi . Mio Dio, quando 
mi darete voi il vollro Spirito ? Odiando em- 
pierà egli tutta la capacità dell' anima mia ? 
Quando mi animerà , mi poffederà , e mi fa- 
rà operare , come fece verfoSan Barnaba? 
Sarò io dunque Tempre pieno del mondo , 
dello ó>into del Demonio , e dello Ipirito del- 
la carne ? Quelli fono , ‘che mi muovono ad 
operare . Lo Ipirito del mondo mi fpira vani- 
tà , efuperbia i lo fdirito del Demonio' , col- 
lere , e vendette;, lo ^irito della carne , in* 
clinazioni fi:egolate a' piaceri . MalederólpÌ4 
riti ! Videtelto , e vi rinunzio , Voglio ef 
fere empito , e poffeduto dallo Spirito di Dio j 
non voglio più operare ' , le non per la mozio- 
ne dello Spirito Santo . ' . 

III. Punto .. Iddio eleffe San Barnaba , afi 
finché Ibffe Apollolo di Gesù Grillo , e com- 
pagno di San Pàolo f mentre i Criiliani digiu- 
navano nella Chieia di Antiochia , e i Sa- 
cerdoti facevano il facrifizio , lo Spirito 
Santo dille loro ’• Rffnbatemi Santo, eBarnth 
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hi fer 1‘ opera j alla «{naie. gli ho defiinati , 
Gli uomini veramente Apoftolici non s'in- 
gerifcono negl’ impieghi , e non s* introdu- 
cono nelle dignità Ecclefiaftiche ; Ricevono 
la miflìóne dello Spirito .Santo , chedichia,- 
ra loro la lua volontà , per mezzo de’ lor 
Prelati , Confeffori, e Direttori j dopo pe- 
rò haver fatta molta orazione', e/Ter/ì lun- 
gamente inortififcatì , e haver ftequent^ti i 
Santilfimi Sacramenti . Havendo S. Barnaba 
ricevuta la mifllone dal Cielo , fe n’andò a 
predicare con incredibil frutto . Se noi fac? 
.clamo si poco frutto j è , percjiè non/ia.mo 
o nel luogo , o nello Rato , o nell’ uhzio , 
incui ci vuole Dio; è , perchè proairiamo 
le cattedre, e gl’impie^ onorevoli i è, per- 
chè non fecondiamo ifmovimento dello Spir 
rito Santo , ma della noRra ambizione 9 e del 
noRro intcrefle 5 è finalmente , perchè, non 
CL vogliamo allontanare dalia noRra Patria , 
da’ noRri Parenti , da tutto ciò 3 che amiamo ^ 
come fece San Barnaba . Separatemi, dice 
io Spirito di Dio , quell’uomo, quella don- 
na , quel giovarle , quella fancimla , dalle 
converiàzioni pericolófè . Traeteli fuori del? 
la CalàdelloroPadre , della lor Madre . I<> 
ho difègni Ibpfa di eflS , chenonefèquirò , Iq 
non fieno fepacati . > » 

San Barnaba era piena di feda j/cioèa di- 
re , la fede non era fole nel Rio intelletto*, co- 
me fegue innoi y ma ella animava il Rio cuo- 
re , e dal fuo cuore paflàva alle mani in fante 
operazioni . Non era la Ria una fede fpecola- 
«va , era una fede pratica ; una fede aocom- 
pagnata dalla fperanza , e dalla carità , che gli 
faceva fare di grandi miracoli , e fòtfrire di 
grandi perfecuzioni . La voRra è ella di que- 
Ra forta ? Si può egli dire, che voi fiere un* 

• uo- 



d/ S. Barhaha^foJìolo. izg 

uomo pieno di fede? Nòj ma pieno di dulv 

b) y di diffidenze, è d'infedeltà. Gli Idola- 

tri vedendo 1 miracoli , che facevano San Bar- 
naba , c S. Paolo , fi prepararono a offerir 
loro un facrificio. Ma quelli fedeli fervi fi 
Icracciarono le velli , e fecero conolcere con 
molto dolore a quelle cieche genti , che egli- 
no erano uomini rnortali , come'gli altri . . 

Vivete voi così nel mondo .? Fuggite voi 
gli onori, egli' applaufi del fecola? Piagne- 
te voi ? Gemete voi ? Vi ’fquarciate voi e il 
cuore , c le velli , quando liete onorato , co- 
me una Divinità^, e vi fi offerifcono de'facrifi- 

c) ? Non fietegìà una di quelle donne mon- 
dane , che vogliono paffare per Dee 5 che 
ambifcouo effere incenfatc ,• che tollerano , 
che le perfonefi gettino loro a’ piedi, e lè 
adorino come tante Divinità ? O. quante vol- 
te havete defiderato , permeffo , e procura- 
to , che gh uomini vi faerificaffero il loro<uò- 
•re , che e la vittima piu preziofa , e più a Dio 
dovuta . Aprite gli occhi femmine fiiperbe, 
eambiziole, e riconofcete una volta , che 
VOI non liete fe non terra , e putredine . Guar- 
datw di montare fui trono dell' Altìflimo ; 
non ambite la fua corona^ . Se ‘voi tentate 
uliH-pare la fua gloria, egli vi renderà infami . 
Se VI tate adorar filila terra, egli vi farà da* 
Demonj calpellar nell’ Inferno . 


- Miferut Bariiabam ufque 
ad Antiocbiam . Qui cum 
pcrvcniffec , & vidifl'ct gra 
tiam Dei , gavifus eli ; & 
hortabatur omnes in pro- 
pomo cordis permanere in 
Domino ; quia crac vir bo- 
nus, &jplcnus Spiritufan- 
, & fide 1. 1 j, 

Miniilrantibus aiitem il 


lis Domino, & jeìunanti- 
bus^, dixic Spiritus fan. 
ftus ; ^grcgate mihl Saut 
liim i' & Barnabam lit 
opus , ad quod aflunrpli 

eos.^yfff 1J.2. 

Placuic nobis coliedis 
in unum eligere Tìros , ^ 
mirtere ad vos cum charif- 
-fimit nollris Barnaba , Se 
P3U- 


n« :edbyCoogIc 


IJO , Ter la Tifiti \ 

paulo , hominibus, qui tra-f tefpretatiim » fiUus confo* 
diderunt animas luas prò latlonis , Levites, Cyprius 
nomine Domini Noftri /e- genere : cùm habcret ^ 
ili ChriHi . grum , vcndidit eum, & 
Jofeph aucem , qui co attwlic prectum, & polulc 
gnominacus eft Barnabas ante pedel Apoftolorum • 
ab Apoftolis, quod eft in^ ' 

PiR. LA Festa del B. Luigi Gonzaga 
DELLA Compagnia DI Gesù*. , 

ai. Giugno. 

CONSIDERAZIÓNE.; 

‘ . $ grandi frogrejji, che egli fece in 

• . . . * foco tanfo nella yrnit . , . : ; 

. * / ' • 4 

V I vuol del tempo per mugnere ad una 
gran Lantità . i. Perchè la grazia 
ta la natura, che non arriva alla lua perfo- 
zione , che per un movimento infènlìbile , len- 
to , e impercettibile j ^ quella almeno è la con- 
dotta ordinaria di Dio . a. Perchè bilogna 
ellirpare i mali ^bìti , c piantare nell’ anima 
tutte le virtù i ciò che non fi fa, fé non con 
molto tempo, e con pena, j.Comenoihab- 
biamo una grande inclinazione al male , che 
in noi deriva dalla corruzione della natura , 
e da* peccati, che habbiam commelfi , l’ ani. 
ma nollra è come llorta , e ci bifogna fare 
gran violenza a noi meclefimi per raddrizze- 
rà. Or vi fono pochi a, che mortifichino le 
lorpafiioni, che s’atìTaticliino gencrofamen- 
te per {radicare i mali abiti, %e che facciano 
una continua guerra a* loro defideà sfìrenati » 
Per quello vi vuol del tempo a farli Santo , 

egli 
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dtl B, tuij^0 Gom^aga . ^ Z^t 
t gli uomini TCr ordinario non giungono alla 
perfezione , te non dopo molti anni, e fui 
fine della lor vita. 

I. Punto. Il B. Luigi Goiuaga giunfe in 
molto poco tempo alla perfezione della vita 
CrilHar^, e Religiofa, per tre ragioni . il 
Perchè Iddio lo prevenne dalla ftia infanzia 
con grazie ftraordinaric , e gli diede, per co- 
si dire , ali da volare alla fantità j dove che 
gli altri non vi arrivano , che a pafib a paffo , 
e con molto ftento. Di età di lette armi reci- 
tava genufleffo a terra ogni giorno i Sette 
Salmi Penitenziali , e 1* Uffizio della Madon- 
na . Di otto fece voto di verginità , che man- 
tenne intatta tutto il tempo della fua vita; 
Di tredecì fece voto di farli Religiofo . Di 
Icdeci nella fefta dell’ Affiinzìone di Mar^ 
Vergine ftabìlì di entrare nella Compagnia 
di Gesù . Vi entrò due anni dopo , e vi mo- 
ri dì anni venticinque . Ecco ilcorfo della 
vita del B. Luigi , che fu ben corto , ma ve- 
' léce, diligente, prevenuto ^ e acconopagna- 
to da grazie ftraordinaiie , die Iddio fa a 
molti pochi j come fi può vederedaff iftoria 
defia ma vita . Se noi non fiamo Santi , dice 
San Bernardo , non ci lamentiamo , che c» 
manchi ta grazia ; ella ha più occafione di ia- 
mencarfi! , che noi mancMamo adeilà. Ripulì 
fate UEpocócolpenliero la voftra vita;, e of: 
fervate le grazie , che vi ha fatte Iddio . 

IL Punto. Il fecondo vantaggio , che 
hebbe il B. Luigi Gonzaga , per gìugnere sv 
p'reftoaffa fantita, foche ei non trovò quali 
BefiTuB nemico , oontro> cui combattere 3 nel^ 
fon vizio, da diftruggere 3 neflun ma? abito* 
da ftadicarci effondo vivuto in una sì gran- 
de innocenza , che il Cardinal- Bellarmino > 
che appieno conofeeva la Tua cofcienzra , af- 


Ij» VtrUFefia ' 

ficiiraj-che 'ei noncommene mai alcun pec- 
cato mortale in tutto il tempo della ina vita . 
Tanto havea le paflioni moderate , e il cuo- 
re sì arrendevole a’ movimenti della grazia, 
che lì diceva , chela virtù gli foflc connatura- 
le} é che fi farebbe fatta violenza, fenon 1’ 
haveffe praticata^ Nelle fiie orazioni era si 
quieto , e tanto a Dio unito , che in fei meli 
non potè dire d’ elfervi fiato diftratto per l^o, 
ipazio nè meno u4ve Maria. Cosi nre- 
rifce il filo medefimo Confeflore. Giudica- 
te , che progreflì fece nella virtù , eflendo 
fiato prevenuto da tante grazie , e non havenr 
doihavUto a combattere nelfiin vizio , nè me- 
co quello della -carne, di cui, per tefiimo- 
nio deir ifiélfo Cardinale, non fenh mai al- 
cùnfiimolo, Confervò fenza macchia alcun^, 
il giglio, della- fua purità , , perchè lo tenne 
fcinpre tra le fpine d una rigida penitenza ,, 
come or vedremo • Vi fon pur pochi > che 
habbiaiio ricevuta da nofiro Signore quefia 
grazia , e che fieno rientrati , per dir cosi , 
nello fiato dell' innocenza originale ! Se voi 
havete perduta la vofira innocenza , piagne- 
te , e procurate di ripararla coll’ elcrcìzio^ 

della penitenza. . r rr 

III. Punto. Benché il B. Luigi foUe pre- 
venuto da tante benedizioni del Ciclo , e 
havelfe un’ anima innocentilfima ; nulladime- 
no e fudò , e fi affaticò per acquifiar la vir- 
“ tù, come fc foffe fiato il maggior peccato- 
're del mondo. Equefia è la terza cagione , 
per cui egli fece si grandi progreflì nella faip 
imperochè non lì può concepire nè piu 
gran fervore , nè maggior fedeltà , nè più 
continua vigilanza fopra i fuoi fentimenti , nè 
odio più implacabile di fe fieflo , nè mortifi- 
cailonc più indeffefla della fua , 

Egli 
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del fi. Lnlgi Gon^ga 

Egli 'era puro come un’> Angelo i caffligì 
gevala fua carne, comefefbfTelapiù mólto 
colpevole , e ribelle al Tuo Ipirito . Di età 
di tredici anni , benché allevato dilicatamen^ 
te , come il Primogenito della iùa Famiglia , 
digiunava tre volte lafettimana > e >tutti i Ve- 
n«di in pane, .ed acqua. Si faceva ancora 
tré vòlte la fettiraana la difciplina fino allo 
^argimento del fangne . Poco tempo apprefi 
lo la cominciò a fare ogni giorno, e alcu» 
ne vòlte la. faceva tre volte il giorno. Pone- 
va un’ alfe nel letto;, dove dormiva , e in 
luogo di cilizio fi poneva fu’nudi fianchi gli 
Iperoni . Fece attinenze così grandi , che fi 
rovinò lollomacoi non fi può concepire co** 
me potette vivere , mangiando sì poco . Que- 
tto I defiderio grande di mortificazioni , e pe- 
nitenze , lo mantenne tutto il tempo della vi- 
ta i e benché fotte travagliato da un con- 
tinuo dolor di. tetta,. non per quello lattriava. 
di fcrvire i malati i^gli Spedali , d’ alfittere ad 
appettati, in lèrvire a’ quali contratte quel 
morbo . Quando eràiconfigliato .a moderare 
le Tue penitenze , benché havette, un’ anima- 
retta-, pura è isì Innocente i, rUpondeva : 
che tra y etimo, alla religiom , come(t:im., ferra:- 
duro , e ijiortji t ' che . b^pgvaya ammollire neh 
fuoco , « raddrhf^rlo a fon^a di morttfca%io.-- 
n$i e ftnittti'Ks, - -V-r; > i 

r ly* Vi fono alcuni, che dopo ha-; 

ver lalciatq nel mondo beni . grandi, fi attac-f 
cano in religione a bagattelle .i II B. Xuigi fq, 
bito che trovò il teloto della povertà, vendè* 
con alle^ezM quanto . haveva , rinunziò ìt 
moi Itati, e il dritto della primogenitura . Si 
mantenne povero nella fua camera, ne’luoi 
mobm , ne’fuoivettimeatii.e pure fi lamen-r 
tava icmpre di vivere in troppe comodità . Bi- 

fo- 
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ignava dargli Tempre tutto cib , che ^bavea 
di più vile > di più povero, di più lacero, c 
di più incomodo nella Cafk. Non havereb* 
i>e dHpofto nè meno d’ un foglio di carta fen- 
zz licenza eiprefla del fùo Superiore * 

V. Punto. Havea tutte le virtù in grado 
eccellente . Ma quella , che in lui più Ipleti* 
deva, era di cui egli più fuggiva lofplendo> 
re , vo^o ^e l’ umiltà , che veramente fii 
ammirabile in un perfbnamo del (ilo carat» 
aere.. Ballava ibi tanto loculo, per farlo ac* 
ro^e, e farlo piagnere. Si veggono fteflb 
jReligioli , che ben lontani dallo {cordarli del* 
la Patria loro , de’ loro Parenti , non fanno 
che raccontare la loro genealogia , e vi fanno 
entrare tutte le perfbne di rimarco . Ah Dio , 
che debolezza ! U B. Luigi non parlava mai 
della fila famiglia; non poteva loffrire, che 
gliene fi parlallé; e faceva tutto il pofiibile 
pernafeonderfi, per non fi far conofeere, e 
per impedire che non fi Tapefie, che filo Pa* 
dre era Principe dell’ Imperio : Ttétt* U [ha 
yètdy ^ce il Cardinal Bellarmino ', non 
ihe nmilsÀ, < i 

. Chi dunque pub Ihipirfi, che ei in d po- 
co tempo giugnefle a sì «dto grado di Tan- 
tità ; havendolo favorito Iddio di grazie 
canto ftraprdinarie , che non trovarono in 
lui nemici con cui combattere , ma bensì 
un’ anima pura, per riceverle; arrendevole, 
perlafciarfi da effe muovere; vigilante , per 
approfittarfène; fedele , per confervarle ; di- 
ligente, per accrefcerle; cfoprattutto pron- 
ta, fervente, e animofa a cooperarvi. Ha- 
vendo veduto S. Maria Maddalena de’ Pazzi 
la Tua gloria tra’ Santi in Cielo , efclamb efb- 
,.cica per lo Ihipore : 0 dir gUrin hn in cie^ 
lo Luigi figlio d'ignaro ! Io non Churtrti mai 

ere- 
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€rtdnts i ft il mio Sfofo Gesù non mt V hnytjft 
fattuyedere» 

VI. PtJNTo , Quanto tempo è egli , che 
voi liete al mondo ? Che profitto havete 
voi fatto nella virtù? Che vizio havete voi> 
eftirpato ? Che vittorie 'havete voi riporta- 
te? Non è egli vero,, che liete m^odivo- 
to, meno fervente, e meno mortificato di 
quello eravate altre volte ? Donde procede 
quello? Voi non artUrcte ^re , che ciò pro- 
cede da mancanza di grazie . Ah che ne ha- 
vete ricevute di lumcienù a formare più 
gran Santi. Da che dunque deriva quella vo- 
Ura tiepidità , e quella volita lentezza nel ler- 
vizio iti Dio? Da che procede, che havete; 
le palTioni più violenti , di quello , che una 
volta le havevate ? Procede dall* haver de- 
polle le armi della penitenza ; dal non prò cu- 
rare'altro , fé non contentare i deliderj {regola- 
ti della natura . Procede , che in vece dt- 
follenere la grazia contro gli alTalti delle vo- > 
lire palfioni , voi fecondate le vollre pacioni , 
per combatter la grazia . O che conto ne ren- < 
derete a Dio ! O che rimprovero vi faranno^ 
i Santi ! Eglino hanno fatto sì grandi peni-- 
tenze, havendo confervato il bel giglio dell*' 
innocenza,* e voi, che lo havete perduto ,• 
non volete fame alcuna ? 

COMPENDIO 
DELLA CONSIDERAZIONE 

• « 

Sopra il B. Luigi Gonzaga . 

I.‘ Punto , ^^I bifora del tempo per farli 
V Santi , c giughere alla per- 
fezione i perchè bifogna mortificar le proprie < 

paf 
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i.^6 Ter laJPefia del S, Luigi Gonzaga - 
paflìoni.j fradicare i mali i piantarè-,' 
e far crefcere tutte le virtù nell' anima pro- 
pria. Il jB. Luigi Gonzaga lì fece Santo in 
poco tempo, perchè fu prevenuto da grazie 
ftraordinarie ; non haveajmali, abiti,* contro 
cui combattere j e fino dalla lua infanzia 
mortificate havea le fue palTioni . Se non fiete 
Santo , non ne incolpate , che* voi medefi> 
,Hio i non vi lamentate della grazia indice San 
Bernardo , che vi manca , mentre più tofto el- 
la ha occafione di lamentarli di voi , che man- 
chiate a lei. Quante nèhavete voi ricevute 
dappoiché fiete al mondo? Come, vi havete • 
voi cooperato ? O che conto ne havete à 
rendere ! . . . ’ 

li. Punto . Uno de’ grandi ajuti , che 
hebbe il B. Luigi per arrivare sì prefto alla 
perfezione , fi è la grande innocenza , non 
avendo commelTo ne meno un fol peccato 
mortale j e la purità del fuo. corpo , che ei • 
conferve) inviolabilmente fino al^ fine ideila ■ 
fua vita. Ei non fentì rnai lo llimoJo della . 
carne , perchè havea rovinato il fuo corpo , 
e la fua fanità con tanti digiuni in pane , ed 
acqua , con difcipline fanguinolè , e con mor- 
tificazioìii continue Il luo corpo non gli 
faceva guerra , e pure elfo fempre lollrapaz-. 
zava j il voftro non lafcia mai di combatter- 
vi , e pure fempre lo accarezzate . Che ma- 
raviglia dunque , fe andate indietro', in vece 
di andare innanzi ? 

III. Punto. Egli fu eccellente in tutte le 
virtù , principalmente nella povertà , nell* 
umiltà, e nell'ubbidienza . Rinunzio i fuoi 
fiati per abbracciare la povertà di Gesù Cn- 
fio . Non poteva foffrire, che gli fi parlafle ' 
della fila famiglia j, e gli fi recava confutione 
quando fi diceva, che fuo Padre eraPrinci- 

pe 
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pe dell' Imperio . Era sì ubbidiente , che non 
haverébbedifpofto nè meno d’un foglio di 
carta lenza l'ubbidienza de' Tuoi Superiori 
O mio Dio! Io non mi maraviglio, le fono 
imperfetto : io non cerco , fe non i miei co- 
modi j fiiggo le confufioni j e nonpoflb fog- 
gettarmi all' ubbidienza . Ho fatto voto di 
'povertà j e non voglio, che mi manchi co- 
fa alcuna . Sono pieno di vizj , d d" iniperfè* 
zionii e voglio paflar per Santo. Ho rinun- 
ziato alla libertà,' e il giogo dell’ubbidienza 
mi è infoportabile . Ab die ho molto piu 
ragione di San Bprnardo dhdire , che io [fono 
una chimera di Religiofò j che ne ho l' abito 
ma non già i collumi , 

f ■ 

Pravenifti cani in bene* nomerablles fune EeiUf, 
didionibus dulcedinis: po- 57.28. « i - • ■ 

fuiftl hi capite ejus «;oro- Soliciciidine non pigri, 
nam de lapide pretiofo . Ipiritu/erventes, Domino 
■Pfai.iO.4i lervientes . 12, 

Confummatuc In brevi n. , , 

explevic tempora mulu . Fcftinemus ergo Ingredi 
Sap.4.13. in ìllam requiem , ../id Heb. 

Vita viri in numero die- 4.11. 
rum, dies autem Ifrael in> 

Pfr la Festa di San Giovanni 
Battista. 

Z 4 - Giugno. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra 'quelle parole dell* .Angelo ; Erit enim 
magnus coram Domino . Lue. 1. 1 y. 

I. Pùnto . Ql può effer grande in tre manie- 
O re. Grande avanti a fè fteflo ; 
grande dinanzi agli uomini; e grande dinan- 

’ zi 
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»i a Dio . Effer grande avanti a fe fteflb è cC- 
fei cieco , ignorante, c fuperbo j e con/è- 
guentemcnte èefl’ereunniente. Efler gr^ide 
dinanzi agli uomini , ,è effer da loro ftima- 
to , e commendato i ma , benché quella gran- 
dezza habbia molto dell’ apparenza , nulladi- 
ineno fe ella lì confiderà da vicino , non è ver 
ra, e.reale -5 o fia , perchè gli uoniini mettono 
dovente Ùlor grandezza in colè vili , e bafle, 
come fono le ricchezze , e il vendicarli ; o fia, 
perchè fpelTo s’ingannano , {limando grafv 
de, chi non lo è; o fia finalmente , perchè 
ben fpeflb llimano. le cofc maggiori di quello 
che fono, giudicandole dal paragone; cosi 
il malato IHma fano chi non Ha tanto male , 
quanto Ila elfo . La grandezza dunque fonda- 
ta fulla ftima;degli uomini èfalfa, e inganne- 
vole . Ma l’ elftr grande avanti a Dio , o qu^ 
,ìlo 'SÌ che è elTer veramente grande , perchè 
'tutto è picciolo rifpetto a lui j efolo eflb co- 
nolce il merito delie fue creature. 

II. Punto . San Giovanni n<m è ftato gran- 

de avanti a fe ; imperocché fi è abbaflato di- 
nanzi a Dio , c li è temuto per il più abietto di 
tutti gli uomini . è fiato 

«rande agli occJbid^R0Ìr™*o ad eflèr fiato 
.riputato il Mefiìa j ma , poiché ei s’ ingan- 
nò , non bifogna fondale ia lùa grandezza nel- 
la di lui filma . Ciò , che Io i»nde ammirabi- 
le , e incomparabile fi è , l' cflèr fiato grande 
dinanzi a Dio, grande ne’ fuo impilili , gran- 
de nelle lue virtù > e grande neUa l^im pr©. 
ilata a Gesù Grillo.. ‘ 

III. PuNto • Iddio, dice SanP^Io, di- 
vide le fu^razie ; ma le ha tutte unite in San 
Giovanni ]^ttilla. E^ è Patriarca, Profe- 
ga, Apollolo, Vangelilla, Dottore , Martl- 

, Pi^dicatore , , Vergine , e 

.. ^ Ana- 


di S, Giovxniti Eatti/td X$f 
Anacoreta . E^i è l’ ultimo Profeta dell’ an- 
tica Legge, eilprimo deUanuovay c fàntifi- 
cato nell' utero materno . Lo ha vìfitatoGe^ 
sù in propria perfona , quando tuttavia egli 
era nel ventre di (ila Madre : Io ha empiuto di 
Spirito Santo j lo ha coftituito filo Precurfq- 
re, fila voce, e in certo modo, per cosìdi- 
re , come filo Santificatore ,i in quanto ha vo- 
luto efler da lui battezzato ; Qjiaili impieghi 
più onorevoli di quelli ? ‘ , ’ 

• IV. Punto. Vi fono alcuni nel mondo ,, 
che fono grandi per le dignità onorevoli, a 
cui fono fiati innalzati s ma non per quefto 
fono grandi nè in virtù , nè in merito . Per 
quamofia fiato grande ne’ fiioi impie^ San 
Giovanni , fi può dire con tutta verità ', ci^ 
egli è fiato anche più grande per le lue virtù -; 
]?er refiarne perfiialb 3 bafta iltefiiironiq del 
figliuolo di Dio y che attefia non elTcrvi mai 
fiato alcuno maggior di lui ^ Egli fu così San- 
to, che mentre viveva, fii prelb per Gesù 
Crifio; e dopo lafiiamone GesùCrifio fu 
prefo in vece; imperocché Erode udendo i 
miracoli, che faceva Gesù , credette che foU 
fe rifufeitato Giovanni . E ciò , che reca mag- 
gior fiupore , fi è , che i Giudei fàpevano , che 
il Meffia doyeadTere della Tribù di Giuda» 
e dovea- far grandi miracoli ; e pure credette- 
ro , che Giovanni folTe Ù Meffia , benché et 
non facelTe miracoli , nèfofie della Tribù di 
Levi. Ma perchè poi non hebbero imedefc 
mi femimenti di GesùCrifio, che era della, 
reai famiglia di David , e faceva tanti nùraco^ 
li? Forfè, perchè riprendeva i lor viz;? Ma 
li riprendeva ancor Sah Giovanni . Forfè 
perchè havea de’ Dilcraoli ? Ma ne bavea an- 
cor San Giovanni . Perchè dunque amana 
imo, eodiasoi’ahro? Perchè havevanoift» 
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vidia della gloria / e della ftima di Gesù Cn- 
rtoj perchè fi faceva amare da' popoli j e tut- 
ti traeva £ctro afe j perchè converfava con 
peccatori , c con loro mangiava j perchè pre- 
dicava chiaramente la verità / e il Demonio , 
conolcendo che ei era venuto > a diftruggere il 
fuo imperio, §U faceva alpriflìma guerra. E 
pur deteftabile la palfione dell’ invila ! E' pur 
cofapericolofa darli in preda all' odio , e Jalla 
vendetta , e impugnare la verità h > - • ' - ^ • i 
< V. PoKTO. Non vixontentate di’copfidc- 
larei le -virtù di. San- Giovanni in generale ^ 
Confideratele.minutamente , e in particolare i 
per approfittarvi de’ firoi elempi . Che mor- 
tificarne nella fila abitazione ; ne' Tuoi vefti- 
menti, enei fu© cibo? Il fine della' penitene, 
za èfoddisfare per i peccati , foggettarè la 
carne allo fpirito , e nteritar ^Ue grazie Sari 
Giovanni non commeflè mai vàleun peccato 
almeno confidetabilej fu pieno di grazia , è 
di Spirito Santo fino dal ventre di fila Madre J 
Perchè dunque far penitenza ? Per eflèr pie- 
no dello Spirito di Dio j fu nemico della car* 
ne. Per tenérla ubbidiente , e foggetta; per 
renderli degno minifiró. del Salvatore j per 
meritare ognigiOrUo nuove grazie, che per 
ordinario fi ottengono, per mezzo dell’ orazio- 
ne , e della penitenzaf,- lì diede all’, elercizio 

di q netta fanta virtù, vi-. . ’ > - ; 

'Vir Punto . Dopo Haver veduta quella 
maravigliofa unione di penitenza coll’inno- 
cenza, conlìderate le altre lue virtù,* e fiic- 
ciate, come ape , da unti cedetti fiori il me- 
le delia divozione. Confiderate il drlprezzo 1 
che ha fatto del mondo , e di- tutte le fue gran» 
dezze . Confiderate quella grande ,• e orri- 
da folitudine,! dove fi trattenne tanto tei^o 
cjonvetfando con Dio, prima di converlare 

cogli 
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cogli uomini. Con/ìderate quella grande pu- 
rità di vita j che egli acquiftò con orazioni 
continue, e con un fìleiizio di trent’anni . 
Confideratc il Tuo zelo nel riprendere i vizj 
de' Re, cqueì de'Farifei , che chiama razza 
di vipere. Con/ìderate finalmente, e ammi- 
rate la fila profonda umiltà , che ricu/ar gli 
ce la dignità di Me/lìa, e confe/Tare altamen- 
te, che non era nèilMe/fia, nè Elia, nè il 
Profeta, nè meno un’uomo , ma folo una 
voce . 

VII. Punto. Sipuòe/Ter grande in virtù, 
fenza e/Terlo in dignità . Si può e/lèr grande in 
dignità , fenza elferlo in virtù . Si può e/Ter 
grande e in dignità, e in virtù, fenza e/Tcr- 
lo negl' impieghi . San Giovanni fu innalza- 
to a grandi ufizj ; ed hehbc tutte le virtù in 
grado eccellente. Volete voi vedere i fervi- 
zj , che rendette a Gesù Crifto > Eglilo bat- 
tezò; Io fece conofcere al mondo; fi prote- 
fiò che non era degno di fciogliergli le fcar- 
pe i combattè fino alla morte contro i fiioi 
nemici 3 quando lo vollero riconofcere per 
Meflìa , confefsò che non era , cedendo quell’ 
onore a Gesù Crifto j havea un grandi/fimo 
defiderio di vederlo , .e pure fi trattenne fili- 
le rìvedel Giordano , fenza andarlo atrova- 
re_, perchè la fua commiflìone portava , che 
ivi fi trattene/Te finché lo battezaffe. Vede 
abbandonarli da’fuoi Difcepoli, che vanno 
a feguire Gesù Crifto , e ne trionfa di alle- 
grezza, godendo di vederlo innalzato, con 
fuo abba/Tamento 3 egli ftelTo ordina loro , 
che Io la/cino per andar dietro a Gesù . Final- 
mente /offre le catene, eia prigionia, e fii- 
crìficalafua vitaperlagiuftizia, e per la ve- 
rità. 

Vili. Punto . Qualt farii qnejìo Bamhino , 
CraJlJitTomoUl, L di- 
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diceva la gente > /»« nathità) Egli fa» 

tÀ grande y perchè la mane di Dio era con 
lui . Siete VOI grande ^nanzi a Dio , o a voi 
Oenb è La mano di Dio è ella con voi ? Ope- 
rate voi 1 Tuoi ordini , e moflb dal fuo fpiri- 
jtQ? Non vi fidate già voi delle voftre forze, 
quando fi tratta di far qualche imprefa ? Met- 
tete vói tutta la confidenza in Dio? Vi met- 
tete voi tutto nelle fìie braccia , e fotto la 
fua protezione ? SietCìVoi grande prelfo al 
mondo ? Havete voi impieghi conlìderabili ? 
Vici portate fedelmente? Che penitenza fa-# 
te voi, che havete commeffo tanti peccati ? 
Amate voi la folìtudine, il ritiramento , e il 
iilenzio > Fuggite voi le converfazioni peri- 
colofe? Havete voi zelo per la gloria, e per 
gl’ ìntereffi del Figliuolo di Dio ? Siete voi 
picciolo negli occhi voftri. ? Fuggite voi la 
gloria, e cercate voi il deprezzo? Vi rall^ 
grate voi , quando gli altri^ acquiftano credi- 
to, e rieicon meglio di voi ? Efaminateviio- 
pra tutti quefii punti, principalmente fopral’ 
umiltà > e peruiadetevi , che non farete mai 
grande dinanzi a Dio, fc non fiere picciolo 
agli occhi voftri, - 


Eric enim magnus co* 
ram Domino : & v»num , & 
ficeram non bibet : & Spi- 
ritu Sando replebitiir ad 
hoc ex utero matris fiiz , 

Quia , pura* , pner ifte 
cric f Etcnim manus Domi- 
ni crac cum ilio , Lue. i. 
66 . 

Et tu , puer , Propheta 
Altiflìmi vocaberis, pr*i- 
bis enim ante faciem Do- 
mini parare 'vias cjus . 

Ibtd. V. j6. 

£rat lucerna ardena , 


& liicens. 7»4» y. 3jr. 

Quid cxiAis in defertum 
videre? Arundinem vento 
agitatam ? Sed quid exi* 
ftls videre ? Hominem 
moUihus veftitum ? Ecce 
qui mollibus veftiuntur , 
in domibus Regum fune . 
Sed quid exiftis videre f 
Prophetam ì Etiam dico 
, vobis , & plufquam Pro- 
ipbeum. H ceftenim, de 
quo fcriptum eli Ecce 
ego mino Angelurfi memn 
ante faciem cuam , qui; 
prxparabic viam tuam an^ 
tc 


] 


I 

I 

I 
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di y. T.'etro Vrinc/pe degli ^^ofioli . 24? 

fe te . MMth.ii. 7. j Adiebiis autetn Joanni; 

Amen dico vobis , non Baptift* ufque mine re- 
ftirrcxit inter nacos mu-jgnum cccljrum vim pat4< 

mwla' TaT' & Violenti rapiun: il- 

ptWta. /^»d.v.n. *iud. liid.v.ti. 

Per la Festa di San Pietro 
Principe degli Apostoli. 

19. Giugno. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra quelle parole: Simon Joannis diligis 
me? Joan.ij.ns. 

I. Punto . TT\Opo haver confiderate le gra- 

i- .'A prerogative, che fe- 

ce Gesù Ci irto a San Pietro 3 di haverlo chia- 
mato al uio lervizio ; d’ havergli cambiato il 
nome j d haverlo di propria mano hattezato ; 
d haverlo voluto per tellimonio delle maravi- 
glie, che faceva ed in pubblico, ed in pri- 
vato } d havergli prima che a tutti gli altri 
lavati 1 piedi nel Cenacolo,- d’ haverlo fat- 

tTì I llmm. I t #• • ^ m 



-1», ; A «'cflergli prima cne agu 

^tiiApoftoh apparfodopo la fua rifurrezio- 
ne, d hav^lo fcelto perchè unifTe infieme 
li Popolo Gentile, e Giudaico,- d' havergli 
conferita la potefta di far miracoli , fino a gua- 
rire colla fua ombra i malati. Dopo bavere 
ammirato V onore , che Dio fece a quello po- 
Pelcatore col follevarlo alla dignità di 
Vicario di Gesù Grillo, fermatevi ; e con- 

del Tuo amore per 
profitto dell aniina vollra . La prima , che 

c fii umile; la feconda j che fu tenero; la 

L z ter- 
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rerz-i > che fu ardente i la quarta , che fu ge- 
nprofo loriferifco quanto fece al fuo amo- 
“p«ctó"iU furSihm ditmte lefue «r- 

tù il principio di tutte le fue azioni , e 1 fon- 
Smen?o del Tuo merito^, e la caufa della fua 

^PUNTO . L’ amore fenza umiltà è sfac- 
• e temerario . San Pietro amo 

r «Vpiù degli Apoftoli, c fi potrebbe anche 
Sre^che ef fu d^ lui P» f 

'laiifendo fetÒ^Tluì cofiitM 

^ìoè Capo f Fondamento , e Pallore d.tut- 

chiefa . Nulladimeno non per que- 
ftV s- rtperbi ; nè fi fiimb più degli altn : al 
conttatio fi confiderò fempie cmne un gra , 

• leccatore, che non meritava d, fiate mcom- 

^ • Ai ripsù Voi fapeté CIO 3 che gii drf 

Kp? h^ver fatta quella gran PO<f 

irmSVmaraviglioli colla ffifi «ma . 

^t^lL/riotfnitaUXcóuS^^ 

{■aVurrniltà'contraftò per qualche tempo 
n oi-pUa di G'^sìi Crifto , quando volle la- 
«ri i Pied-i: B cW, glidilfe, 

XTmtoacdc; 

Ma rnando 

un . on volle effer crocifilTp 

come fuo Maeftro j per di- 
miftr' in morendo la fua fommiflione, la 

/“l?i;"Vchi dice amore, diceunate. 


ài S. "Pietro Principe degli ^pojìoli. 14 ? 
nerezza di cuore . Come quello grande Apo- 
llolo ardeva di amore verfo del fuo Mae- 
llro , non fi può con parole fpiegare guanto 
foUè fienfitivo il fuo cuore a tutto ciò, che 
jiguardava i fuoi interelfi . Quello fi vide 
principalmente dopo che lo hebbe rinnegato : 
imperocché il fuo cuore poco mancò, che non 
gli fcòppialTe. nel petto ,.lbuggendofi tutto in 
lagrime, chiamate da Sant' Agollino il làn- 
.gue d’ un cuor ferito . Pianfe il rellante della 
fuayita, e fece sì rigida penitenza, che può 
^irfi non bavere egli havuto contro dife Ti- 
ranno così fpietato , quanto fe medefimo, I 
Giudei vedendo piagnere Gesù Grillo nella 
morte di Lazaro, dicevano gli uni agli ah 
-tri :.tE,cco^ camello amaya . Se volete vede- 
JO),: quanto Sàn Pietro ..amava il fuo buon 
Macllro,-mirate le fue guancie incavate, e 
quanto pianfe fino alla morte . 

IV. Punto . Chi non ha zelo , dice Sant’ 
■Agollino , non ha amore , e la grandezza 
dell’amore fi conofee dalla grandezza del 
zelo . Quello di' San Pietro diede qualche 
volta in eccelli . Volle fapere nell’ ultima ce- 
na chi haverebbe tradito il fuo Maellro , per 
fermarlo , e facrifiearlo , come dice San Gio- 
vanni Grifollomo , alla Tua vendetta . Quello 
zelo gli fece nell’ Orto sfoderare il coltello , e 
percuotere uno di quei, che volevano prendér 
Gesù. Per quello zelo convertì tre mila perfo- 
nc nella fua prima predica , facendogli difprez^ 
zaré il divieto , che fatto gli havevano i Sa- 
cerdoti di predicare il nome di Gesù Grillo. 
Quello zelo finalmente gli fece fare tan« 
viaggi , illruir tanti popoli fondar tante 
Chieie , fo/frir.< tanti cavagli , e paflare a 
Roma per abbattere Simon Mago , e piatir 
tal vi la vera Fede . 

L :? V. 


Coogic 
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V. Punto . Finalmente il Tuo amore fu gc- 
ncrofo , fotferendo catene , battiture , e il 
'luppli ciò della Croce, per far/ì fiinile al fiio 
Madlro , e dargli contrafègni del Ilio corag- 
£ÌQ. O gloriofo Apoftolo , ò Padre, e Pa- 
ftore di tutti ì Criftiani ! Refto pure ammi- 
rato , quando vi veggo camminare per le ftra- 
de di Gerofolima , c guarire quanti malati fo- 
no cfpolH al tocco dell’ombra del voftro 
corpo , Ma rcllo affai più sbigottito , quan- 
do vi veggo cosi povero , e debole , come lie- 
te, andarvene aflabilire il voftro trono nel- 
la Metropoli del Mondo I Mi ftimo pur for- 
tunato, vedendomi nel numero de''^voftri ft- 

§ Ii , e una delle yoftre pecorelle I Mi prote- 
o dinanzi al Cielo , e alla terra , di ncons- 
feetvi per il Vicario del Figliuolo di Dio , 
per il Capo, ePartore di tutta laChiefà: e 
poiché la voftraFede, e il voftro apiorevi 
hanno meritatà una così alta dignitvà, fateci 
provare gli effetti della voftra carità , ora cHe 
ella è nella fua pienezza in Ciclo , e non è 
più come lanoftp tra le tenfebre della Fede, 
Io non cerco ci^, che infègnanoi altri Dot- 
tori in particolare ; dico con San Girolamo ^ 
che fono unito alla Cattedra di Sau Pietro , 
che feguir voglio la fua dottrina , e nella fua 
fantaFede morire, 

VI. Punto . Dopo quefta protefta della 
voftra Fede , che voi volete fta intieramente 
uniforme a quella di San Pietro , offervate fè 
fiate uniforme a lui nel Tuo amore . Afcoltafc 
il Figliuolo diDio, chevi dice: SfmMtj jf- 
g//o di Giovanni , mi ami f iù di ^nefti alni? 
Mi ami tu quanto qiiefto Apoftolo? Il tuo 
amore è egli umile , ed ubbidiente, come 
il filo? E egli tenero , e fénfìtivo al dolo- 
re ? £ egli ardente, e animato dal zelo? £ 

egli 


di S. Vietro Trincìpt digli ufpoftoli. 247 
Jtgli gencrofo , coftante , e fedele fino alla 
Viorte, e morte di CToce? Potete voirìfpon-' 
èiere , come quello Apoftolo : Foi lo fapete , 
^ Signori , chi io yi amo ? Ah che voi fiete un 
fuperbo; dunque non amate'Gesù. Voi pec- 
cate, e non fate penitenza delvoftro pecca- 
to i dunque non amate Gesù. Voi lo vedete 
offendere , lo comportate '.y c non l’ impedi- 
te; anzi vi unite con quei, che l’ offendono ; 
non havete zelo , che per la vollra gloria , e 
per la voftra riputazione : dunque non ama- 
te Gesù. Voi fiete un codardo , undilicato, 
andate dietro a' piaceri del fenfo, e non vo- 
lete patir niente; dunque non amate Gesù f 
SiafcomunicatOi dice Sali Paolo, chinonamn 


Refpondens Simon Pe> 
trus aixit : Tu es Chrt* 
ftus fìliusDei vivi 
16.16. 

Ec ego dico tibi , quia 
tu es Petrus & fuper 
bine petrain aedtficabo 
Eccielìatn meam , & por- 
tte inferi non przvalcbunt 
adverftu cam . Matth» 16. 

58. ^ 

Et tibi dabo clavcs re- 
gni coelonim . Et qnod- 
cumque ligaverls iiipct 


terram , erte irgztuoi & i» 
ccelis I de quodeunque 
iolveris fuper terram , cric 
folutum & In calis. tiid, 

v.tp. 

EcUmfi opoftueric in* 
mori tecum , non te ne- 
gabo. JUatt, ì6. jf. 

Domine ad quetn Ibi* 
mus ? Verba vite «ternx 
habés . ltan J6.6$, 

Foreis eft , ut mors , dii 
Icdio. CanX.%.6t 
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148 TerUFeJìa ■ 

Per la Festa di San Paolo 
Apostolo. 

30. Giugno. 

1 ' 

CONSIDERAZIONE 

Sopra quelle parole X GratìàDei fumid, quod 
fum; & grada ejus in me vacua non 
fiiit . I. Ad Cor. 1 $. IO. 


1. Ponto 


. i^Er ben comprendere quelle 
Jr parole , che racchiudono in 
le quanto può dirli di quello Apoftolo 3 bi- 
Togna confiderare , quale è flato per fe lleflo ; 
quale per la grazia di Dio j e quale colla gra- 
zia di Dio . . t r 

II. PtfNTo. San Paolo avanti la Ina con- 
verllone fu un gran nemico di Dio 3 e de' fuoi 
Dìfcepoli , perfeguitandoli a morte , animato 
dalfalfo zelo per la Religione de’luoi Sacer- 
doti . Era un Lupo affamato , che li lanciava 
nella gréggia del Figliuolo di Dio 3 0 
ceva orrendo Iccmpio . Era un Giudeo lurio- 
fo , e implacabile , che faceva unallrage gran- 
de nella Chiefa di Dio. Offervatecome elio 
medelimo lì defcrive : Io mn fono , dice egli » 
eh' un'aborto : imperocché fono il minimo deolt 
jfpojìoli 3 né fon degno d' ejpr chiamato apoftolo 3. 
havendo perfeguitato la Chiefa di Dio . E in un 
altro luogo : Egli ha cefìtfuito nel fuo mtntfier/o 
we, che ero poco fa un befiemrniatore j un per- 
fecutere , un* uomo furiofo , e iracondo ; ma ho 
trovato mifericordia 3 perché ho peccato per igno- 
ranza 3 non havendo tl lume della fanta Fede . 
Quefia é vtritàj lóggiugnc , indubitata, e de- 

gna 


r CìOOgl 


di Sm “Paolo ^poflolo . 149 

^«4 ^ tffere da tutti intieramente creduta , che 
GesùCrijto -e yenuto al mondo a fahart t pecca- 
tori , tra' eguali fono io il primo . yoi fapete , 
egli dice , fcrivemlo a’ Calati , come io yiruto 
fia già' nelGiudaifmo . Ho perfeguitato , fino a 
dare in eceefft^ taCbiefa di Dio , ed io la danneg- 
giava^ come fa un nemico y che da per tutto dà il 
guaflo. San Luca dice, che non r e fp ir ava fenon 
tninaccie , e il fangUe de' Difcepoli dt Gesù Crifìo , 
Quello è l' uomo , che elelTe noftro Signore 
per fame uria delle principali colonne della 
fiiaChiefa, affinchè portafle il fiio nome per 
tutto il mondo, e foflc uno de' fondamenti 
della fua Religione. Volle che i due maggiori 
Apoftoli della Tua Chiefa folTero grandi pec- 
catori, per dar buoni fondamenti alla loro 
grandezza , e per obbligarli ad ufar tenerez* 
za , e dolcezza verfo i miferabili . 

III. PuKTo. Non liete già llato altre vol- 
te uomo futiolb^ collerico , bellemmiatore , 
e perlècutore 'di Gesù Grillo ? Perchè vi ha 
egli chiamato al Ilio lervizio in vece di tanti 
altri , che erano migliori di voi ? Che have* 
te vói fatto , che meritato riabbiate quella 
grazia? Che fervizio gli riavete voi prellato 
in riconofeimento di così gran bontà? Fate 
voi ^penitenza , come San Paolo ? Gaftigate 
voi il voUro corpo i come faceva elTo , per 
paura d’ elTer. riprovato ? Portate voi il filo 
nome per tutta la terra ? Siete voi un vaio di 
elezione , pieno di grazie , di virtù , e di meri- 
ti? Aimè ! Voi liete più tollo un vaio d'ini- 
quità , che per tutto portate la gloria del vo- 
ftronome; che in ogni cofa non cercate , fc 
non i volili intereflì , e non quelli di Ge- 
sù, Grillo . Voi fate abbondare il peccato 
neh cuor volito in cui ha verfato Iddio 
con foprabbondanza la lìu grazia,- e in ve- 
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ce di cooperare allo (labìlimento del regno di 
Gesù Crifto , non faticate che per accrefeere 
quello del Demonio . 

IV. Pttnto . Dopo haver confìderato qual 
fu San Paolo da pcr^ medefimo, oflèrvatc 
quale fu per la grazia di Dio , per U quale , 
egli dice, fono quello y chi fono. Primiera- 
mente Iddio lo elelTe per farne un nobile iilro- 
mento per la Tua gloria , e per renderlo degno 
di un così alto ininiilero . i. Gli diede il co- 
nofciinento de' più alti mjfterj della noilra Re- 
ligione ; lo rapì ^li llelTo fino al terzo Cielo , 
dove gli rivelò legretì , quali non gli fu nè 
permeilo, nèpolllbile rivelare agli uomini . 
2 . Gesù Crifto ftefib gli comparve , e Icelè , 
per così dire, dal lùo trono, periftruirlo , e 
guadagnarlo g. Riempì il fuo cuore d’ una 
tale abbondanza di grazie , di dolcezze , e di 
conlblazioni , che non le poteva capire , ben- 
ché ^oppreflo da’ patimenti. 4» Lo rendette 
così eloquente , che non vi fu quali alcuno , 
per oftinato che folTe , che relìfter potelTe all’ 
eflficaciade’luoidifcorlì. f.Lo condulle co- 
me in trionfo per tutta la terra , come fa un 
vincitore il fuo debellato nemico; e lèrvillì 
diluì per umiliare tutte le menti, per. guada- 
gnar tutti i cuori, per confondere tutti i là- 
vj , e per fare che fi fottomettelTero al giogo 
delta croce tutte le potenze del mondo. 6. 
Gli diede poteftà fopra la vita, e lòprala 
morte , con fargli fare miracoli sì prodigi(^ 
fi , che fi credettero gli uomini folTe una Di- 
vinità fcefa in terra . Finalmente gli alfiftè in 
tutte le fue imprelè, e lo rendette vittori o- 
fo in tutti i fuoi combattimenti: tanto che 
non fi può abbaftanza ammirare tutto ciò, 
che ha fcritto , tutto ciò, che ha detto, tut- 
to ciò, che ha facto, c patito. 

V. 
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V. Punto . E una gloria grande in vero 
per San Paolo , 1 * haver ricevute tante grazie s 
ma è affai maggiore Thavervi cooperato . 
Come tutta la Morale del Criffianofi raggi- 
ra fu quelli due principj , fopra la neceflìta , 
che habbianio della grazia di Dio, e filila li- 
bertà , che habbiamo di cooperarvi , quello 
grande Apollolo dopo haver dimollrata con 
fodezza di ragioni la neceffità , che habbiamo 
della grazia , c' inftruifce col Tuo efcmpio in- 
torno alla virtù , c merito della nollra coope- 
razione ; Ho fat/rato y dice egli , fm d$ rutti 
gli a^tri y non ftro io fola , ma la grafia d$. Di» 
con me . Ad Cor.i f . Ecco il dono della grazia , 
eia cooperazione allamedefma. Intorno al 
merito delle opere buone , dice nella feconda 
Epiffola, chefcriye al fuo Difcepolo Timo- 
teo : St ayyicina il tempo della mia morte : io 
ho combattuto ; ho terminato il mio corfo 3 ho man^ 
/tnuta la fede : ' del refto mi e riferbata la co- 
rona di giuftiya , che il Signore ,< come giu~ 
fio Giudice y mi darà tn quel giorno y e non filo a 
me , ma ancora a' tutti quei , che amano la fua re- 
nuta. Ad Timoth. 4. • 

VI. Punto . Per conofcére ùn che manie- 
ra egli cooperò alla grazia , e meritò quella 
corona di giullizia , bilognercbbe riferire 
ruttigli atti di eroii^he virtù , praticate da lui 
Uno alla morte: di umiltà , confeffandolì 1 ’ 
ultimo degli Apoftoli; di penitenza , gaili- 
gando fpietatamenteil fuo corpo , e affliggen- 
dolo col freddo , col caldo , colla fame , 
colla fete , colla nudità , con travagli conti- 
nuile difallrolì yiaggj, benché la fua fanità fof^ 
fe così neccffaria alla gloria di Dìo j di difprez- 
20 del mondo , calpellandolo cotne fango , c 
poco curandoli del giudizio degli uomini : Il 
mondo , dice egli , per me e croci fìffo , ed io fino 
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crod^Jfo <*/ Mondo . Se fhcer volefjt anche agli «*- 
mini y non farei fervo di Gesto Crijio . Ma chi po- 
trebbe dichiarar 1' amore , che hayea veri® 

Dìo , e il Ilio Figliuolo Gesù noftro Signore ? 

. Havea Tempre’ il Tuo nome in bocca : non fi ’ , 

trova quafi pagina nelle Tue Epiftole , in cui I 

più volte non fi legga il Tanto nome di Gesù : 
Miferabtle che io fono , dice quello fedele aman- . 
te di Gesù, chi mi libererà da qttefio corfò mor,^ 
tale ? lodejidero d' efferne fciolto , e di trovarmi 
in compagnia di Gesù Criflo : Io vivo y non già fi» 
io y ma e Gesù y che vive in me . 

VII. Punto . La grandezza delT amore , 
che fi porta a Dio , fi conoTce dall’ amore, che 
fi ha verTo il Prolfimo , e da’ travagli , che> 
per lui fi patilcono . E qual Madre amò mai 
i Tuoi figli più teneramente, di quello amaffe 
■' San Paolo iCriftiani? Che. dico iCriftiani? 
Havea tal dolore in vedere i Giudei Tuoicru-. 
deli nemici , perderli nella, loro ollinazione , 
che defiderava d’ elTer per loro anatema < Si 
faceva tutto a tutti , per guadagnar tutti a 
Dio. Che non ha egli fatto, e patito perla 
falute de’ Giudei, e de’ Gentili? Quanti ha 
palTati naufragi ? Quante volte è ll.ato flagel- . 
lato ? Quante in catene rillretto ? loglt mo/ire- 
rò , diffe già nollro Signore , , guanto b/fognerà 

che [offra fer lo nome mìo . . . . r 

Vili. Punto. Che fietevpi Tenza lagra-' 

'zìa, anima Crilliana ?Niéhte . E colia grazia ? 
Tutto. Senza la grazia, liete Tolo ignoranza, 
debolezza, e malizia; colla grazia, liete lu- 
ce , fortezza , e Tantità . Vi manca forfè la 
grazia? Voi non lo potete dire lènza beilem- 
mia . Vi cooperate voi fedelmente ? Potete 
voi ire , che la grazia non è Hata in voi lleri- 
ic , che ha prodotto in voi i dovuti frutti? 
Dove Tono le vollre virtù ? Quali fono i vo- 
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ftri meriti , e le voftre buone opere? Have* 
re voi combattuto generofamente come San 
Paolo ? Aberrate voi una corona di giufti- 
ziacomeeno ? Siete voi umile ? Voi ne ba- 
vere grandi motivi j e pure non vi ha alcun 
>più fiiperbo di voi . 

IX. Punto . San Paolo fi reputa il maggior 
peccatore, e voi il maggior uomo dabbene . 
S. Paolo gaftiga il Ino corpo per paura d’ efler 
riprovato- dopo haver convertito tutto il mon- 
do i e voi , che fiete fiato occafione di rovi- 
na fpiiituale a tante anime , non fate alcu- 
na penitenza 5 comefefofie ficiiro della vo- 
fi]’a fallite . S. Paolo non fi cura di piacere a 
gli uomini, purché piaccia a Dio ; e voi non 
vi curate di dilpiacere a Dio , purché piac- 
ciate a gli uomini ? Finalmente San Paolo fof- 
fri infiniti travagli per la gloria di Dio, e per 
la fallite de’ fuoi Profiìmi : e voi Crirtiano pi- 
gro, e codardo i non .volete tollerar niente 
per Iddio , e date a tutti occafione di tollerar 
molto còlle vofire violenze , col vofiro 
umore bizzarro , co’ vofiri fcandali , e co’ vo* 
fili cattivi efempi . Rientrate in voi medefi- 
mo , confondetevi dinanzi a Dio , e pregate 
San Paolo , che vi ottenga una vera conver- 
fione. < • . 


I ■ • ■ ’ 

Tiirba* autem ciim vi- 
diirenc quoti fecerat Pau- 
lus , levavemnc vocem 
fuain Lycaonicè , dicen- 
tes : Dii lìniiles fadi ho- 
minibus, defcenderunc ad 
nos. v^^.14. IO. 

^ Ego fuin minimus Apo- 
nolortim , qui non Aim di- 
gnus vocali ApoUolus . i. 
^dCor.1^.9. 

VaséleSionis cft mihi 
irte , tit ponte nomen 


menm coram Gcntibus , fc 
Regibus , 6c fìliis irrael . 

Faàusfum infirmisinfìr- 
mus, ut inHrmos Iiicrifa- 
cerem . Omnibus omnia 
fjftus funi , ut omncs fa- 
ccrem falvoi . i.^d Csr, 
9. aa.' 

Opcabam eninicgo ipfe 
anathema e/?è à CbriRo, 
prò fracribus mcis . 

j. 

Tùi'c 
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Tunc refpondit Paulus , Propter quod placco mi- 
&dixic: C^id facitis flen- hi in infirmitattbus , in 
tes , & affligcn.es cor contiimeliis , in neceflica- 
tneum? Egoenim noli fo tibiis, inperlecuti-^nibiis , 
•lùm alligari, fed &moriin 'n angnfliis prò Chriflo . 
lerufalemparatusfumpro- Cuoi enim infinnor , tunc 
pcer nomen Domini Jefii . potensfum. %^w4dCtr,iu 
ij. (o. 

Pia LA Festa della Visitazione della 
Santissima VEaciNE. 

». Luglio, 

CON S D E R A Z I O NE 

( 

Sopra il Mifiirìo," 

I. Punto. ^Esù vifita San Giovanni Tuo 
VJ Precurfore: imparate l’umil- 
tà . Maria vifita la Tua Cognata Elifabetta : 
imparate la carità , e l'umiltà . Gesù fantifi- 
ca la Madre , c il Figlio i ma per mezzo di 
Maria : appena ella hebbe parlato y Elifabet- 
ta fii riempiuta di Spirito Santo i e fantifica- 
to il filo figlio nel filo ventre . Le parole di 
Maria furono l'ifiromento , e il canale , per 
cui pafsò la grazia a illuminare un cieco , a 
liberare uno (chiavo , a dar la vita a un mor- 
to, a giuftificare un peccatore . Ella applicò 
al maggior’ uomo il primo frutto della nofira 
redenzione . Concepì rpiritualincnte un’ uo- 
mo , dopo haver conceputo (piritualmente 
un Dio. Diventò Madre degli uomini , dopo 
. efllr divenuta Madre di Dio . 

\ II. Punto. Imparate, ò Criftiano, che 
Maria è il canale di ;utte le grazie , che feen- 

do- 


dtlU yipt anione della Santi fs. Ferg. a f y 
dono dal Cielo in terra ; e che per le di lei 
mani ce le difpenfa il Tuo Divino Figliuolo , 
che ce le ha meritate : che lìccome Iddio Pa- 
dre niente nega al luo Figliuolo , e grazia non 
concede a gli uomini le non in riguardo a’ di 
lui meriti j cosi il Figlio niente nega alla fua 
Madre, nè ci concede grazia alcuna, lècon- 
do i lentimenti di San Bernardo , che a ri- 
guardo di efla , e della Tua intercellìone , 
Gesù è la Ibrgeftte di tutte le grazie , e Ma- 
ria n'èilvafo, che le riceve , per diffonder- 
le poi per tutta la Santa Chiefa . Ella èdiven- 
tata ojgi una Madre di grazia , c una Madre 
di milericordia.: di grazia , rilpetto a Santa 
Elifahetta : di mifericordia , rilpetto a San 
Giovanni : di grazia per i gialli , di mileric or- 
aia per 1 peccatori . 

[ÌII.^PuNTo. Ringraziate dunque, diceS. 
Bernardo , quella gran Donna , che Ita trova- 
rla grazia per fé, e pernoij chen'èrima- 
lla piena per le , c Idprappiena per noi , Sie- 
te voi giullo? Siete voi peccatore ? Se liete 
giullo , ringraziate Maria , che vi ha ottenti- 
ta li grazia della giuiliHcazione . Se liete pec- 
catore , pregate Matia. a ottenervi la grazia 
della penitenza , e d^unavera converfione. 
Sretepure.oBbligato a Maria l Dove lareile 

^ ella arrellato non ha- 
veneilbraccioallagiullizia di Dio , e impe- 
tro non Ihaveffc dal punii vi lècondo i vo- 
ftn menti ? Ditele dunque cento volte il 
giorno coir Arcangelo G abbri elio r Dia ti fai- 

yi pena di gra-^ia , il Signore e tteò : Tu fri 
ienidetta tra le Donne . Ditele ancora COtt 
Santa EEfabetta : Tu fri benedetta tra te Don- 
ne , e benedetta e il frutta del tuorentre: S*f- 

te Patafur beata a credere l Ditele colla Santa 
Chicla > Santa Maria , Madre, di Dia , fregate 

• fir 
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per noi fo'teri peccatori ora' ^ e nell*' ora della 
noflra morte . » . ; ' 

IV. Punto . 'Non vi contentate! di pre- 
garla, ma imitate le virtù , che ella praticaiii 
quella vifita . Ella è Madre di Dio, e lì ab- 
bafla fino a fervirla Madre d’ un’ uomo . Non 
lafcia la folitudine , fe noh per impulfo dello 
Spìrito Santo . Dappoi che hebbe concepu- 
to un Dìo , ■ animata reftò da un’ ardentifiSmo 
zelo della Talute degli uonùni « Cammina con 
circofpezipne , perchè ima Vergine non deve 
comparire in pubblico , fe non con timore ^ 
Va fopra i monti ; le anime grandi fi Ibllevano 
lènipre in alto, e alpirano fempreamaggior 
perfezione i non fi fermano mai , ma fi avan- 
zano lèmpre . Maria fiipera tutte le difficol- 
tà , che le fi attraverfano nel cammino . La 
carità l’anima , la porta . , e la fa correre per 
fovvenire alla neceflìtà del filo Prolfimo i Sa- 
lutala fua Cognata', e appena l’hebbeparla- 
to , San Giovanni falt^ di allegrezza , e la 
Madre , e il Figlio ripieni furono di Spirito 
Santo . 

V. Punto . Parlate, come pariavaia Ver- 
gine , e fate che le vollre parole producano 
buoni efiettì in quei che ie alcoltano :rfàte 
chela vofira lingua fia organo , e ifirumenco 
dello Spirito Santo x ’Ma.ahi i che ellaoc 
quali fempre ftrumento del Demonio l Non 
, produce buoni effetti , • ma peccai neb cuor di 

quei , che vi afcoltano' . O lingua, pernici o- 
fa , e più pericoiofà di tutti i veleni della tet- 
ra ! Fate , che la voftra converlazione • fia 
fama , e utile al volito Prolfimo j e , quan- 
do fentiref e lodarvi , datene tutta la gloria 
a#Dio . Recitate ogni giorno con divozio- 
ne , e lifpetto il bel Cantico della Santif 
lima V ergine ) Magnificat anima mea Dominum , 

& f. 
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&e. che è una delle più belle , e prezi ofc 
reliquie della Tua fantità . 

Finalmente per onorare quello Miftero , e 
imitare la Santiflìma Veigine , vilìtate a lìta 
imitazione i carcerati : imperocché San Gio- 
vanni era in una Ipecie di prigione, fchiavo 
del Demonio , e della morte . Soccorrete i 
poveri , confolate gli afflitti , liberate gli 
Ichiavi , e fantifìcate i peccatori . Siate Pa- 
dre, c Madie di grazia airanima loro , e di 
mifericordia al lor corpo . Se nella folitudine 
bavere conceputo Gesù , e fe liete pieno 
dello Spirito Santo , arderete di zelo della 
gloria di Dio , e della fallite delle anime : ma 
ricordatevi , che bifogna elTer pieno per dit- 
fonderlì, e che bifogna elTer tutto datoaDÌQ 
per trarre altri al filo fervizlo . ' ‘ 

VI. Punto. O Madre di grazia , e di mb 
fericordia vifitateci fpeflb col voftro Figlio 
Salvator noflro . A voi non manca grazia , 
mentre ci aflìcura l'Angelo , che ne fiere pie- 
na j a voi non manca mifericordia , mentre 
la mifericordia ftefifa è fiata nove meli ne Ile vi- 
fcerevofire . Ufatela verfo di me , che fo- 
no cieco , fchiavo , e peccatore fepolto nell’ 
ombre della morte . Illuminate l’anima mia 
col lume della grazia : liberatela dalla fchia;' 
vitu del Demonio , e delle mie paflìoni i 
Rendetele la vita perduta per i peccati , e 
riempietela dello Spirito del voftro Figlio . Fa-, 
te rifuonare la voftra voce all’ orecchie del 
mio cuore . E pur dolce la voftra voce ! El- 
la è pur potente , ed efficace ! Se parlate voi , 
il mio cuore falterà d’allegrezza . Dite una 
fola parola , e l’anima mia rcfterà fanata dal- 
le fue infermità ; imperocché voi havetenel 
voftro fello la parola di Dio , che dà la vita 
al mondo l M.nr$a Madre di grat^ja Marta. 

Ma- 




I 


"Per la fejla 

••Madre di mìfericordia , difendeteci dal noflro 
tiemico , e ricevete l'anima nofira nell'ora della 
pofira morte : amen . 


Benedidus Dominus 
Beus Ifrael , quia vifìca- 
Vie t Se fecit rcdcinptiO' 
^eni plebi$ fuc . Luc.i. 68. 

Per vifeera mifericor- 
idig Deinoftri , inquibus 
«vificavit nosoriens c* al- 
to . Illuminare bis « qui 
in cenebrìc , Se in umbra 
moitisfedenc . ttitd..v.’ji8. 

Vil!u nos in falucari 
tue. P/‘.ro5.4" . „ . 

Vincatio tua cnitodivit 


rpiritum meum . lek le. 
la. ' 

Ut audivit falutationem 
Mariae Elifabeth , exultavic 
infant in utero cjus , A re- 
pleu eli Spirteu. SanAo • 
Luc.x, 41 . 

Stirgc, propera , amica 
mea, Ipeciofa mea, Sve- 
ni, Sec. fonet vox tua In 
aiirlbus meis , vox enim 
cuadulcis, & facies tua de- 
cora . Ciear. a.rj. 


Peil la Festa di Santa Maria 
-Maddalena. 

ZI. Luglio* 


CONSIDERAZIONE 
Sopra la Tenìtenyi . 

A converfione di Santa Maria Maddalena 
- * è il modello ‘di quella di tutti i pecca 
tori . Una vera penitenza deve eflerfimile al- 
la fua ; cioè a dire , deve eflcre generoià , 
pronta , perfetta , collante , e perpetua . 

I. Punto. Bifogna farli grandi violenze 
per convertirli perfelfcimente j per la difficol- 
tà, ches’ incontra nel diftaccare il cuore da 
ciò, che li ama; e per vincere il Demonio, 
che fa gli ultimi sforzi , affine d’impedire , che 
r ani ma non muti vita , particolarmente , fe el- 
la è involta in peccati d’ impurità : imperoc- 
ché 


Digitized by Googic 



di S. Mèriti Mdddaltna . ~ 2f9 

chè il vizio è un fango, in cui uno più pi<N 
fonda , quando li fa sforzo per ulcirne . t 
Padri lo paragonano al vifchio , con cui fi 
prendono gl’ uccelli . Un impudico col tem- 
po perde la Fede, la Speranza, e la Carità , 
come attellano le Scritture . Per dove dun- 
que entrar può la grazia nel di lui cuore ? 

II. Punto . Santa Maria Maddalena heb- 
be a combattere con due potenti nemici , 
contro il diletto , e contro l’onore. Ella era 
una Dama di qualità , bella , ma vana 3 nel 
fiore de’ fuoianni , enei vigore delle lue pal^ 
fioni ; che fi era miferamente impegnatane! 
vizio , e havea il cuore molto inclinato a i pia- 
ceri del fenfo . Per convertiifi le bifognava 
rompere tutti quelli legami , e andare a tro- 

' vare nollro Signore in un convito , dove fi 
trovavano ! principali della Città . Che pe- 
na per una giovane, che cominciava agulla- 
rei piaceri del mondo , e le dolcezze del con- 
verfare 3 rinunziare a tutte le converfazioni 3 
• rompere tutti i legami della carne , e del fan- 
gue, che la tenevano legata i privarli di tutti 
1 divertimenti 3 entrare in una fala di un fe- 
fiino , c farvi una pubblica penitenza delle 
Tue colpe ! Una femmina non ha niente di 
più caro del filo onore , e benché lo habbia 
perduto , ne vuol conlervar almeno !’ appa- 
renza i che animo dunque di una Dama d* 
un tal carattere confelTar pubblicamente le lue 
fcelleraggini , piagnerle avanti a un’ Alfemble^ 
di convitati , e lavar colle Tue lagrime i pied» 
del Tuo Salvatore ? 

III. Punto. Qijandoun* imprefa è diifi- 
cile , fi conTulta lungo tempo prima di rifol- 
vervifi . Subbito che Maria Maddalena lep- 
pe che Gesù era nella cafa del Farileo , dove 
dava a mangiare a molte perfonej fenza dit- 

fe- 


Ter la Fefìa 

ferire un momento , fenza afpettare , che egli 
neufcifle, fenza temere le ciarle degli uomi- 
ni, lenza curarli di ciò , che fi farebbe det- 
to di lei j entra nella Sala -del feftino , e fi 
getta a’ piedi del Salvatore , li bagna colle 
file lagrime, e lirafciuga co’ Tuoi capelli . La 
diligenza è l’anima delle grand’ imprefe . Bar 
ila talora tardare un fol mom^to per perdere 
un’ occafione , che mai più fi ricupera . Se 
ria Maddalena bavelle differito a un’altro gior. 
no la fila cpnverfione , forfè non fi farebbe mai 
convertita . Lo Spirito (pira dove , quando , 
e come vuole. Se udite oggi la fua voce , non 
indurite il cuore i imperocchènon fàpete, fe 
vi parlerà dimani i e fe la grazia , che bave? 
rebbc oggi il fuo effetto , lo baverà un’ altro 
giorno. - ■ •-! r' ‘ ' 

IV. PuKto. Chf v’impedifce dal conver; 

tirvi ? La difficoltà ? Voi non ne bavere a 
vincer tanta , quanta n’ hebbé da fuperàre. 
Maria Maddalena' .“Hàvete yoi a rompere le- 
gami più forti ? a fuperàre più potenti rifleffi ? 
a fubire confufioni più grandi ? a temere più 
terribili confeguèiize Sperate voi di potervi 
falvare lenza farvi violenza ? Non >bifogn.t 
egli Soddisfare alla Divina Giuflizia? Non è 
egli giufto , che ricompriate il tempo perdu- 
to , e che facciate qualche sforzo per mette- 
re l’anima voftra in ripofo? Voi non dovete 
fare , che il primo paffo , e mettere il piede. 
nelMarRoffo , che fubito .vedrete , cbeeifi 
dividerà , e vi aprirà il paffaggio alla Terra 
promeffa . Balla folo volere per venire à ca- 
po di ciò , che fi vuole .,^Tutto dipende da 
una buona rifoluzione 3 > quando prefa l’havre- 
te, la grazia vi rendei à facile ciò , che orvi 
pare impoffibile. ’ ' » 

V. Punto. E come» dite voi , potrò io; 


di S Mari* MaddaUna . i6l 
vìvere fènza piaceri ? Ma come viver potrete 
Tempre in tormenti ? Vi è egli piacele a of- 
fendere Iddio , a viver {chiavo delle Tue pafi 
fionij a fervireil più crudele tiranno, quale 
è il Demonio, a temere Tempre la morte , a 
f^ntirfi continuamente lacerare da i rimoidi- 
menti d'una mala coTcienza ? p^.fol gioino 
che fi viva nella CaTa di Dio , è più dolce, e 
beato , che non Tono mille., e mille paffati ne* 
tabernacoli de’ peccatori . Perchè dunque dif> 
tèrite di -convertirvi ? Vi farà egli forfè più 
facile il convertirvi in altro tempo ? darete 
voi vivo tra un’ anno ? Havrete voi la gra- 
zia , che havete prefentemente ? Proverete 
voi minor pena in vincere i mali abiti invete- 
• * r Jti ?*Voi dite , che niente vi dà fretta j ed io 
dico , che tutto v’ incalza . Vi incalza Id- 
dio , che vel comanda ; il mondo , che vi tra- 
difce; il tempo , che Te ne fugge ; la morte , 
che fi avvicina j l'eternità , che fi avvanza 5 
ì libri fpirituali , che vi parlano j i Predica- . 
tori , che vi minacciano ; i ConfelTori , che vi 
pregano, e vi {congiurano, che vi falviate . 
Finalmente vi ftimoTa Gesù Crifio , e vi mi- 
naccia, che fé non vi convertite ben prefio , 
morrete nel vofiro peccato . 

VI. Punto . Molti fi convertono , ma per 
metà . Riferbano Tempre qualche peccato , 
che non vogliono confelTare j o fé il confelTa- 
no , non fé ne vogliono emendare . Quelle 
converfioni Tono falTe , ingannevoli , ed ap- 
parenti 5 imperocché , ficcome non è vera- 
mente fedele un’ uomo , che non crede tutto 
ciò, che inlegna la Fede; cosi non è vero peni- 
tente, chi non fa tutto ciò, che ordina la Cari- 
tà , e non odia tutto ciò , che ella proibi- 
Tce . La converfione di Santa Maria Madda- 
lena fii intiera,' e perfetta . Ella ruppe tutti • 
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i fuoi attacchi , e fi diede iatieramente a Dio , 
Non lo volete già ingannare , come fece Ana- 
nia, e Zaffira? Nonhavete voi già qualche 
peccato di riferba , che poffiedc il cuor vo- 
lilo , e che havete ditficoltà a far morire ? 

VII. Punto . Se la vofìra converfione è ini- 
riera , non vi retta altro da fare , che renderla 
ftabile , e coftante: imperocché non batta co- 
minciare il bene , le non vi fi pcrfevcra . Vi fo- 
no alcuni dice noftro Signore , che per qual- 
che tempo credono», e mancano di fedeltà 
nelle tentazioni . Dappoiché Santa Maria 
Maddalena fi diede a Dio , non tornò mai in- 
dietro . Seguì per tuttofi Figliuolo di Dio fi- 
no allà Croce , ed al fepolcro « Lo abban- 
donarono gli Apoftoli ; ma Maddalena gli 111 * * 
fempre fedele . Vi fon pur pochi , che imiti- 
no quella Tanta amante • ! Si va dietro a Gesù 
fino al Cenacolo j ma fi abbandona nella Tua 
pafiìoné . Si ama per un tempo , ma non per 
Tempre j come fe le ragioni , che ci fanno co- 
minciare , non ci obbligalTero a perlèvera- 
re . 

Vili. Punto . Finalmente Mafia Madda- 
lena fece penitenza fino alla morte . Bilogna 
giugner fin là , altrimente non v'é da Iperar fa- 
iute . E laperfeveranza hiltimo erfetto della 
predeftinazione * Non difle il Figliuolo di 
Dio : Chi haverà cominciato j macliiperfe- 
vererà fino alla morte, faràfalvo. Siate dun- 
que fedele fino alla morte per me,ritare la co- 
rona della gloria* 


Ut cognoyie qnòd fefus 
accubuidèt in domo Pha- 
rilci , auidit alauaftrum 
fiogdenti . Luc.j. yj, 

^on tardet converci ad 


Dominali) , & ne diffèrat 
de die in. diem . SuOicò 
eiiim veniet ira' iliiui, Se 
in tempore vindiftx di. 
/perdei tc . EctLs. 8. 

Vi- 


di S. lUarta Maddalena , 26$ 

, V'iro , qui corripientecn non vctìimenta vtllra • 

dura cervice contemnit , |/«r/.i. li. 
rcpentinus ei fupervcnictj Ec in omnibus bis non 
interitus , & eum fanicas cft reverfaad me przvari» 
non fequetiir . Prov.iy.t, catrix foror ejus Juda in 
|f Si Tn roto corde veftro coto corde Tuo, fed io nien- 

f revertiinini ad Dominum, dacio . /crrm.). io. 

aiifcrte Deos alienos de Etto fidelis ufqiie ad 
medio veftri . I. mortem. wf^tc.a. 10, 

Convercìmini ad me in C^i peifeveraveric ufque 
toro corde veftro , &c. & in ftnem , hic falvus erit , 
iciiidice corda veftra , & Ma/rh.to. sz. 

j Per LA Festa di Santa Maria 
( Maddalena. 

Luglio , 

XI. CONSIDERAZIONE 

Sopra 1 ‘ amore j che ella porto aGesìt, 

V I fono tre forte di amori; uno , che ope^ 
ra; l’altro , che foffre ; il terzo, che go- 
» de . Quefti tre amori fi divifero tutta la vi-, 
ta di Santa Maria Maddalena , dopo che lì fu 
convertita ; e fi può dire , che ella ha merita- 
to in tre maniere 

I . I. Punto L'amore fili nafcere è fempre 

I inazione, e in moto; è unfiiQco, che Tem- 

pre brucia , e che non può ilare in lipofo , per- 
chè dimanda da mantenerli , Se è grande, 
intraprende cofc grandi j fè piccolo , non fa , 
fenon cofe picciole; muore , fc non fa nien- 
te. Olfgrvate ciò , che Santa Maria Maddale- 
na fece per Gesù Crillo . Conlìderate la vit- 
toria, che riportò dal Demonio, dalla car- 
n^ dalmondo,edatuttelepaflìoni; econ- 
fellerete , che ella ha amato molto . Si può 
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egli dire lo ftelTo di voi ? Che havete voi fat- 
to per Iddio ? Che vittoria havete voi ripor- 
tato da’ voftri nemici ? Dove fono le coro- 
ne, che havete guadagnare ? Ahimè, fe per 
falvarvi , facelle quanto fate per dannarvi , 
farette un gi an Santo 1 
II. Punto . Siccomenonfipuòvìverefen- 
za piacere , cosi non fi può amare lenza do- 
lore , perchè l’amore non può godere in que- 
lla vita perfettamente dell’ oggetto amato . L* 
amante vuol dare alla perfona amata riprove 
del Tuo amore , nè può darne di più certe del- 
le fofFerenze . L’ amante vuol’ eliere fimile a 
chi "ama . Come dunque fi può vivere lènza 
dolore, amandoli Un'uomo di dolori ? L’aman- 
te in quello mondo non può vivere fenza com- 
mettere qualche peccato leggiero . O che do» 
lore offendere chi fi ama più che fe ftelTo ! Vo- 
lete voi conofeer la piaga , che l’ amor fece 
nel cuore di Maria Maddalena ? Arguitelo 
dalle lue lagrime . Volete voi conoCcere quan- 
to ha patito ? Seguitela fino al Calvario i do- 
ve la vedrete in mezzo a’ carnefici , fofferen- 
do nel fuo cuore quanto Gesù fotfriva nel fuo 
corpo . OlTervatela al lèpolcro , dove non 
può ricever confolazione nè da uomini , nè 
dagli Angeli . C onfideratela nella fua grotta , 
dove yiflètrent’ anni in afprilfima penitenza . 
Mio Dio, vi amo pur poco , poiché non fac- 
ci o niente , non fijfiro niente per voi ! Si pro- 
va pur del diletto in amare Dio , poiché aman- 
dolo non fi patifee , anzi fi ha del piacere a pa- 
tire per lui; e il maggior dolore di quei , che 
lo amano, fi è vivere lenza dolori ! 

IH. Punto . Al trav^lio fegue il ripolo , 
e alle pi ivazionileconfolazioni . Si dà a chi 
prega ; fi apre a chi bulTa . Dopo haver cer- 
cato Gesù fuor di fe ftelTo a fi trova finalmen- 
te 
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te dentro di fe j e allora l’amore di operante , 
e fofifcrente , che era , divien tranquillo , c 
tutto allegrezza . Non è l'amore , è l’aman- * 
te quello , che languifce . Quanto più è gran- 
de , e robufto ramore j tanto più debole ri- 
'inane l'amante , fé non ha ciò , che cerca j 
ma trovato che lo habbia , fìiallegra , e Ila 
•in ripofo . I centra regni , dice San Bonaventu- 
ra , d'un'anima, che languifce , fono t. pro- 
fondi {ofpiii j che fenz.a accorgerfene efcon 
dal cuore , a. ddìderj follevati fopra tutto 
ciò i che è terreno, j. efpettazioni malinco- 
- niche,emefte, benché infinitamente dolci ^ 
f 4. afflizioni violente , ed eftatirhe . Il con- 
trafegno d' un' anima , che è nel godimento , 
li e la pace , la gioja , il lìlenzio , il ritira- 
mento , ilripofo , la calma di tutte le pafllq- 
ni , e l' imperturbabilità del cuore . Ò ,che 
, quello tempo- è dolce , ma breve ! Queftp 
] flato non dura lungo tempo , perchè quella 
vita è un tempo di fede , di merito, e di pa^ 
timenti . 

IV. Punto. Che fate voi Maria Madda- 
lena fu quel Monte ? Tacete , dice ella , e 
ritiratevi di qua 3 io ho trovato il mio Dilet- 
/ to j non venite a dillurbare il mio ripofo . 

, Ma ditemi , calla amante , come èil volito 
Diletto i Egli è candido , e ' rubicondo : 
candido per la Divinità 5 rubicondo per 1 ’ 

! U inanità : candido per 1' innocenza j ru- 

bicondo per la carità : candido , come un 
giglio 3 rubicondo , come una rofa . Non 
vi ha nè il più bello , nè il'più amabile di lui . 

E dove lo havete trovato voi , o fanta pe- 
nitente ? Nel dillaccamento di tutte le crea- 
ture 3 nella privazione di tutti i piaceri 3 
nella mortificazione di tutti i fentimenti 5 
nella vittoria di tutte le pallloni 3 nel fi- 
Cra^et Tmo III, M len- 
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Icnzìo del mio cuore j nell’ annichilazione 
di tutti i miei dèfiderj . L’ ho cercato nel- 
la cafa d’un Farifeo, dove gli hofacrifica- 
ta la mia fìima . V ho feguito al Calvario , 
dove gli ho fatto facrifizio della mia vita. 
Sono ftata meffa in mare fopra- una Nave 
fenza vela, edeimihafervitodi Piloto j ei 
mi ha condotto a dove ho trovato tutto ciò , 
che amo j e dove poffeggo quanto defide- 
, ro . Cercatelo come me , e lo troverete « 
lalciate voi fteflo , come ho fatto io. , e lo 
polTederete nel tempo , e nell’ eternità . 


Igneiti veni mJtiere in 
terram , & qu*d vplo , 
nifi ut acccndatur ? Lue. 

Mulierem fortem qms 
inveniet ? Prov.it. io. 

Qnis ergo nos fepara- 
bit à ebaritate Chrifil ? < 
Tribulatio ? An angu- 
ftia, &c, v/rfd 8. 35* ' 

Certus finn , quia ncque 
mora , ncque viu, ncque 
Angeli , ncque Principa- 
iiis , ncque virtutes • nc- 
que infiantia , neque fu-, 
tura » ncque fortitudo s 
ncque alcitudo , ncque 
profundum « ncque crea* 
mra alia poterit nos fcpa- 
rareà cbarlute Dei » qu* 


eft in ChriAo Jefii Domino- 
noftrp . ibid.v.ii, 

Adjuro vos filiae Jeru- 
falenit fi invenerltis dile- 
duni meum , ut iiuniietis 
ei , quia amore langueo . 
Cane. f, 8. 

Inveni quem diligit ani* 
ma mea : tenui eum , nec 
dimittam . Cani. j. 4.I 
Adjiirovos filiae Jeruia- 
lem , nefufeitetis', ncque 
cvìgìlarc facUtisdìlcAani, 
doDcc ipfavclit .Canr. 3. 5. 

Pone me ut fignacufiim . 
fupercor tuum, ut Ugna» 
culum fuper bcarhtum 
tuum ; quia fortis efi , ut 
mondile Ab» 
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di S. Giacomo jipojìoh . 2 €f 

^ • ■ / 

Ver, la Festa di San Giacomo 
Apostolo. 
af. Luglio. 

CONSIDERAZIONE 

SofTA quell* parole f <he gii dijfe nojlro Signore ; 

PotclHs bibere calicem, quem ego 
bibiturus fiim ? Matth. 20, 

1 , Punto, CAn Giacomo , -c S. Giovanni 
O xlim^dano al Figliuolo jdi Dio 
1 primi podi nel Ino Tegno . E pur peiico» 
loft) il vizio dell’ ambizione , mentre «’infinua 
nel cuore ancora di quelli due Apoftoli l Egli 
è pureinlòlente, mentre vogliono foHevarfi 
fopra degli altri , che fbrlèhavevano maggior 
merito ! Egli è pure ardito , e temerario ^ aft 
pùando a corone, e a troni quei , che poc’an- 
zi non erano che miferabili pelcatori i Ma 
egli è pur perniciofo a tutte le Comunità , 
mentre partorifce invidie, gelolìe , odj , la- 
™^ti , rkiri , e cabale, o iìa perllabilire 
1 diferai dell' ambizioft) , o lia per dillr ugge- 
re quelli degli altri . Anima mia , umiliamoci 
Lotto la potente mano di Dio, affinchè ei ci 
innalzi nel tempo della fua vilìta i imperoc- 
ché chJ s* iuMli^a y farà abbafatoy 
bajfa , farà innah^ato, 

IL Punto . Gesù rifponde loro : Potete 
voi bere il calice , che devo bere io ? Come fe 
lor diceffe z Non bifbgna parlare nè di graii- 
dwze , nè di dignità , nè di polli principali 
luUa tewa , quando per me fi tratta di patimen- 
ti , e di morte. Potete voi bere U calice dél- 
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Icpcncj e delle ignominie , che ho da bere 

io ? Sì, rirpondonoidueOifcepoUjnoi pol- 

fì.-^mo . Aliimè , qneftì due Apoftoli hanno 
imitatori nella loro ambizione ; ma pochi ve 
nc ha , che imitino la loro rifoluzione , e il 
ior coraggio 1 Voi volete i primi luoghi nel 
Paradifo i dclìderate follevarvi alle contem- 
plazioni , ed efler rapito, come S. Paolo, 
al terzo Cielo . H avete una fegreta ambizio- 
ne che vi fa defiderare d' effer più illumina- 
to I e più favorito degli altri da nolko Signo- 
re : fentite dil^iacimento , e dolore , quan- 
do vedete gli altri follevarfi fopra di voi , riu- 
fcir meglio ne’ loro impieghi , haver piu di 
voi (lima , credito , e riputazione . Prova- 
te della pena anche a fotìrire, che i yoltri 
frnelli, e le vortreforell e vi avanzino inyirr 
tù e che Dio faccia loie maggior! grazie., 
c’'e a voi . O pove r’ anima l Tu non fai qual 
fia lo Spirito , che ti muove a defìderare i pri- 
mi polli nella Cafa del Signore . Non fi ri atta 
di comandare , ma di obbedire j non d innal- 
iaifi, madiabbalfarfis non di bere nel Cali- 
ce di Babilonia , ma in quello di Gesù Cnllo . 
Se volete eflere il primo in Cielo , «are 
umile interra : le volete bere il Calice della 
fuaplorìa , e della Tua bcamudine , bevete 
quello de’ fuoi dolori , e delle lue ignoim- 

Punto . Il motivo, che il Figliuolo 
^IrttOprcpofe a quelli due Difcepoli , è mol- 
to dolce , ed obligante : 
calice , che de^o bert to ? E che 
ha in bere dopo Dio? Perfuadetevi , Anima 
CrUtirna , che ciò, che vi reca pena con- 

fiil’one 3 e dolore , è un calice , die vi p e- 
fenra nollro Signcie i che eg i vi ha bevuto il 
primo , e ne ha tolta tutta l’ amarezza 
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dio tiene in mano un calice, dove vi ha, dice 
David, del vino puro , del vino mefcolato , 
e della feccia . Il vino puro è per i Santi , che 
fono in Cielo ; il vino mefcolato è per gli uo- 
mini , che fono in terra j e la feccia e per i pec- 
catori neir Inferno /. Ahimè ! Gesù ha be- 
vuto in quello mondo il calice de’noftri pec- 
cati fino alla feccia . Prendete dunque , Ani- 
ma Criftiana , prendete il calice , che ei vi 
prefenta, e dite con Davidde : Jo prtnder'o il 
calice del mio Salvatore ^ e invocherò il nome del 
mio Signore . Se prova pena il voftro Spirito a 
bere un calice di confiinone , ilvollro cuore 
a bere un calice di povertà , la volita carne' 
un calice di dolore , dite loro ciò , che dilTc 
Gesù a'fuoi Difcepoli : E che ? Tfon miete , 
che io beva il calice , che mi porge il mio "Pa- 
dre ? Elfo melo prefenta; elfo lo ha bevuto 
prima di me . Se io non voglio- bere quello 
calice di amore , bifognerà che io beva un ca- 
lice di odio, in cui elTo fpremerà il fiele , e 
Tamarezza della fua collera, e della Aia ven- 
detta . 

Die ut fedeanc hi duo fi- 
lli mei , unus ad dexteram 
liiam , & unus ad finiftram 
in regno tuo.il//ifrfo.20.ai. 

Nefeitis quid petatis . 

Poteftis . bibere calicem , 
quemego bibicurus funi > 

Ibi A. V,2i. 

Et aiidientes decem in- 
dignati flint de dnobiis fra- 
tribtis , ìbid.v.24. 

Sona, gemala; vita, ^ 


mors; paupertas, & hone- 
rtas à Deo funt , £ct/. 
II. 14. 

Calicem , quem dedic 
mihi Pater, non vis , ut bi- 
bam illuni f loan.iS. ii. 

Patcrmi , fi poflìbile cft, 
tranfeatà me calix i(le : ve- 
rumtamen non ficut ego 
volo,fedficuttu .Matti). 
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Pia ILA Festa di Sant*’ Anna Madrs 
della Santissima Vergine» 

I 

z6. Lugìia , 1 

CONSIDERAZIONE 

Soprtt U futtr dignità , e il fkv merhv , j 

I. PxjNTa.. QAnt’ Anna è fiata doppiamente i 
«3' Madre della Sannffima Vergi» 
ne ; corporalmente, e fpirituafraente : cor- 
poralmente col generarfa j fpirituaFmente coIF 
educarla , e inftruirla . Per haverle data la vi- 
ta naturale , merita d’ efler da efla onorata , 
amata,' iérvita , e afììlHta . Ella ha ancora 
qualche diritto (opra il fuo Divino Figliuolo^ ? 
imperocché i beni d*^ un figlio non per anche 
emancipato, appartengoncr a*fuoiGemtori, 
che gli hanno dati i mezzi per acquiftarli » 
Acuite da ciò la fortuna di Sant’ Anna >^he i 
pofftdeva , come propr; , quelli due tefori 
della terra , edei Cielcr , Gesùr e Maria . * 

II.PwnTo . Q;uellopero, che ci obbliga 
a più particolarmente onorarla , ed amarla, fi 
è , che ella ha contribuito fificamente all' 
•Incarnazione de! Verbo , fomminiflrando la 
fua (ofianza , e moralmente dandovi d Uio 
confbnib J imperocché Maria non farebbe fta- 
~ ta Madre di Dio, fénonfoflé fiata Vergine ; 
e ha vendo fatto voto di Verginità di tre an- 
ni , quando fi? prefentata si Tempio , ciò m 
col confènfb de’flioi Genitori ; almeno efli 
potevano irritare tal voto , Or Sant'Anna 
ben lontana dall’ impedirla , benché non ha- 

vefle 



di Sam*jtnna, ^ Z 7 I 

Vefle che quefta Figliuola , e in efla venilTe a 
perdere tutta la Tua fucceflìone , nulladimeno 
viconfentì . Diede dunque una Figlia al Pa- 
dre eterno , una Madre al Verbo Incarnato , 
una Spola allo Spirito Santo , una Regina a gli 
Angeli , un’Avvocata a’ peccatori , una Ma- 
dre di mìferìcqrdia a tutti gli uomini . Che 
amore ! Che liberalità ! 

III. Punto . Sant’ Anna non è fblamente 
Madre corporale di Maria , ella n’ è ancor 
Madre rpintualé s havendola conceputa lèn- 
za peccato originale , allevata con molta cu- 
ra , inftruita , e coilfecrata a Dio dalla fua 
infanzia . Si può in certo modo dire , che i 
Padri, e le Madri dieno a’ior figli la mor- 
te nel tempo iftelTo , in cui loro daimo la 
vita: e che quando fa^no degli uomini ^ fac- 
ciano de’ colpevoli . Sono Padri inHeme , 
e Parricidi ; e , come dice San Bernardo , 
fono Parricidi , prima d’ elTer Padri . Ma 
Sant’ Anna concepì la fua Figlia in grazia : 
ella fu la prima a darle il latte della pietà , 
e della divozione . Ella le infegnò ad orare j 
e benché Maria folTe più faggia , e piu il- 
luminata di fua Madre , riceveva nulladime- 
no le inflruzioni , come le altre figliuole . Se 
fi conofee l’albero dal fuo frutto , e il fonte 
dal filo rufcello ; che fapienza , chefantità 
dovette bavere Sant’Anna per produrre que- 
llo frutto di benedizione, e dare al mondo 
una fo^entè di grazia , che irriga la terra , e 
non fi leccherà giammai ? Havete voi figli ? 
Allevateli nel timor di Dio . La buona , o ma- 
la educazione de' figli , è la falute , o la dan- 
nazione de’ Genitori . x 

ly. Punto. E gloria grande di Sant’ Anna 
haver Maria per Figlia , e per Nipote Ge- 
sù . Ma ciò , che fa rifaltar più quella gloria , 
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fiè , che ella hà meritato ^ eflTerlo colle fiie 
virtù incomparabili , principalmente colla 
fila pazienza , colle fue orazioni , e colle 
fue carità . Ella fi efercitò nella pazienza 
fopportando nella fua lunga ilerilità il di- 
fiirezzo degli uomini . Si confolava nelle 
iuc afflizioni , col trattenerli con Dio in 
orazione ; fi conformava alja fuafantifllma - 
volontà j c adorava gli ordini della fua Di- 
vina Provvidenza : benediceva Iddio in 
tutti i fuoi travagli : palTava ì gierni , e 
le notti in orazione j e verfava dinanzi a 
Dio molte lagrime , come fece già Anna , 
Madre di Samuele, figura della noftra. Fi- 
nalmente faceva grandi limofine, e foccor- 
reva i poveri colle fue foftanze , diftribuen- 
done loro in larga cop^ . 

V. Punto . Onorate Sanf Anna , e in- 
vocatela in tutte le vofire neceflìtà ; impe- 
rocché ella prelto la fua Figlia può tutto , 
come tutto può Maria preffo il filo Figli; 
nolo . Annafignifica grazia 5 dunque non fi 
può egli dire , che il fuo nome fia un' efprcfi 
«Olle di fantità ? 

Vi. Punto . Non vi contentate di ono- 
rarla , e invocarla j ma procurate d' imi- 
tare le fue virtù , principalmente la pazien- 
za , che hebbe nella fua flerilità . Vi fo- 
no tre forte di fterilità. Di natura , di for- 
tuna , e di grazia . Di natura , per difetto 
di figli i di fortuna , per povertà di ricchez- 
ze ; di grazia , per privazione di comola- 
zioni . Quei , che non hanno figli , fi devo- 
no confolare con Dio , che folo ha la chia- 
ve della vita , e della morte i e in luogo 
de’ corporali adottare de' figli fpirituali , che 
fono i poveri . Quei j che non hanno ricchez- 
ze , devono fopportare quella fierilità con pa- 
' zien- 
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7lenzà , anzi con allegrezza i mentre Crillo 
ii dichiara beati , e alferifce , che è loro il 
Regno de' Cieli . Quei , chef! trovano nel- 
le aridità , e privi di confolazioni fenfìbili , 
devono haver pazienza , conformandoli al 
volere di Dio , e perfuadendofi di eflTere in- 
degni delle Tue grazie; che la vera divozione 
non confilic in quelle fenlìbili tenerezze i e 
che ben prello tornerà la confolazione , pur- 
ché fé ne foffra la privazione con umiltà , c 
con pazienza . 

Anna dir fles ì i. T{tg. riebas : qiioniam mnlcl 
1.8. fìlli defertx magis qiiàm 

Surgcnces cefìes iniqui ejiis qus babet vtnim . 
&c. recribuebant mihi ma- 

la probonis , ficrilitatem Benedica tu ioter mii- 
atùmx mex. it. lieres , & benediflus fru- 

Cgo aiiteoi cum mihi dus veotris cui . Lhc. i, 
molelTi efìent induebarci- 42. 

licio ; humiliabam in Je- Ex frufiibus eorum co- 
junio animam meam. /6/i. gnofcctis eos . Matth, j, 
V.1J. 16, 

Lxcare fterilis , qui non si radia fanfta , & rami . 
paris : decanta laudem , ^d1{om,n. iC, 

Se binai , qux non pa>‘ 

Per la Festa di Sant’ Ignazio 
Fondatore della Compagnia 
D I G E s u’ . 

3 1. Luglio . 

CONSIDERAZIONE 

Sopra fi modo , che ha tenuto per gtugntre 
alla perfe^ijone , 

I. Punto . T ri fono tre flati nella vita Ipiri- 
V tuale. il primo de’principian- 
M y ti. 
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ti , il fecondo de* profidenti , e de’ perfètti iJ 
terio II primo contiene la vita purgativa j 
il fecondo la vita illuminativa ; il terzo la vita 
unitiva . Nel primo l’anima fi purga da’vizjj 
nel fecondo fi praticano le virtù , e fi fanno 
molte buone opere ; nel terzo Tanima fi ri- 
pofa , e gode il frutto delle fìie fàticlie , Que- 
ff a è la firada infegnataci da Sant’ Ignazio nel 
fuo Libro degli Efercizj Spirituali per^'ugnere 
alla perfezione , Per quefti fiati Iddio lo fe- 
ce paflare> per renderlo più idoneo a guidare 
altri , Di maniera , che applicar gli fi pofibno 
con tutta giuftizia quelle parole, che Iddio 
già difiè per Ifàja al cap. 45 . In glar/am mtam 
treari tunt , formavf eum , & ftci eum \ Lo 
creai , Io formai , e Io fed per la mia glo- 
ria Lo creo coireferdzìo della penitenza 
nella vita purgativa > Io formò nella vita illu- 
minativa colla grazia delle vittù ; Io perfèzio* 
nò nella vita nnitivà col dono della contem- 
plazione. 

IL Punto, La converfione d’un peccato- 
re è una fpede di creazione : imperocché 
«ruomò per il fuo peccato cade neH’abifiQ del 
niente > e per mezzo della penitenza ritorna 
a una nuova vita : per quefio Davidde dopo 
il fuo peccato pregava Iddio * creare in un 
attor nuova .Noi non fàppiamo fe Sant’ Ignazio 
era involto in gravi peccati avanti fa fìia con- 
verfione,. ma lappiamo che havealofpirito 
del mondo , e die era dominato da un’ aiden- 
tiflimo defiderio di acquìfiargloria, edefièc 
{limato un bravo Soldato , come in fatti era , 
Una palla di Cannone , {parato a cafo , ma a 
cui fu dato fuoco dalV amore di Dio , diret- 
to dalla Divina Sapienza , rompendogli una 
gamba > ruppe il corfo alla fua ambizione . 
Diinandia unRoioanzo per diveruifi 9 e gli 

vien. 
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vieti data la vita di Gesù Crifto , la di cui let- 
tura Io convertì . Cominciala Tua conver/ìone 
conuna vigilia da Soldato j palTando la notte 
tutta in piedi avanti a un’ immagine della Bea- 
tiflìma Vergine , e mettendoli fotto la fua pro- 
tezione . Doi>o dà le Tue vefti a un povero , e 
fe ne va a piedi, e colcapofcopcrtoauno 
Spedale , dove cominciò la fua vita peniten- 
te . Importa pur molto lecere buoni libri i 
Da eflì dipende rovente la falute . Una fìmil 
lettura convertì Sant’ Agoflino : Vrtndi , gli 
difTe noftro Signore , e leggi . Dice anche a 
voi tutto giorno Io ftefio . Da quello bifogna 
cominciare la converlìonc . Imperocché efi 
fendo l’anima voftra cieca , ed ignorante nella 
via del Signore, nerefteràinftruita permea- 
zo della lettura di buoni libri ; effendo debo- 
le , e languida , per mezzo della medelima re- 
fterà fortificata . Ma bilógna, che vi confe- 
criate alla Santiffima Vergine . Se non fabbri- 
cate fbpra quello fondamento , il volito fpi- 
rituale edifìcio o prello , o tardi anderà in ter- 
ra; poiché, ficcomeper la fua intercellìone 
ha givate Iddio tutti gli uomini ingenerale} 
così tutti falvar gli vuole in panicolare E co- 
me ella è il canale delle grazie , voi per mez- 
zo di lei le otterrete . 

III. Punto . Sant’Ignazio fa orribili peni- 
tenze nello Spedale di Manrefa • Digiuna ogni 
giorno , e ne palla molti fènza mangiare : lò 
mangia , fi ciba folo di pane havuto per limo- 
fina ; fquarciail fuo corpo con difcipline,!nen. 
tre gli fquarciano il cuore gli fcrupoli , che lo 
fingono quafi alla difperazione . Ha il bel 
far confeflioni generali , e pafTare le intiere fet- 
timanefenza cibarli} non per quello guarifee 
del Ilio male , nè ricupera la pace del cuore . 
Sola r ubbidieilza del fuo Confelìore lo tira 
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fuori da- un tai Purgatorio , o più tófto da im 
tale Inferno , in cui Iddio Io lafciò per qual- 
che tempo . E perchè ? Per fargli far peni- 
tenza de* fuoi peccati i per purificarlo da tut- 
ti ifuoi mali abiti ; per umiliarlo , e renderlo 
capace di lumi celefti , che lo rendettero poi 
uno de* migliori Direttori , che fieno mai fia- 
ti al mondo j per imprimere profondamente 
nell’anima fua il timore di Dio ; per eflirpar 
dal filo cuore tutte le radici del vizio ; per far- 
gli conofcere il fuo niente , la fua povertà , e 
le fue miferie; per fargli conolcere coll* efpe- 
rienzale afiuzie, e artificj del Demonio; fi- 
nalmente per infègnargli tutte le firade della 
vita Ipirituale , in cui lo ammaefirò Iddio per 
mezzo delle fue procedure , de’ fuoi dubbj , 
delle fùe incertezze , de* fuoi errori , delle fue 
illufioni , e' per mezzo degli eccefiì della fua 
divozione , da cui non refiò libero , le non 
per mezzo d*una cieca obbedienza al fuo. 
Confeflbre, e di fette ore continue d’orazio-. 
ne , che faceva il giorno . 

IV. Punto. Imparate daquefioj che fe 
volete effer tutto di Dio , e camminare ficu- 
ramcnte folla firada della falute , bilbgna Ice- 
gliere un Direttore idoneo , dotto , prudente » 
difintereflàto j virtuofo , e caritatevole : a cui. 
prefiar bifogna un’obbedienza cieca in tutto 
ciò , che non è peccato , c abbandonarli to- 
talmente alla fua condotta . Imparate, che 
per haver Io Spirito di Dio , bifogna dar del. 
fangue , cioè a dire mortificare là carne j e che 
fenza la penitenza non entrerete mai nel Re- 
gno di Dio, il quale è un regno di pace i che 
bifogna fpogliarfi dell’uomo vecchio , e rive- 
fiirfi del nuovo ; morire alla natura , per vive- 
re alla grazia j indebolire il corpo , per fortifi- 
care lo Ipirito ; e fo.ddisfare alla giufiiziadi 
• . .. Dio, 
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Dio, per provare gli effetti della fua mifèricor- 
dia . Imparate finalmente , che è contrafegno 
di vera converlìone , afFczionarfi all* orazio* 
ne, e trattenerli con Dio; eche fenp ora- 
zione la voftra converlìone non farà Inabi- 
le , nè di durata . 

V. Punto . Dopo che un’ anima ha pianti i 
fuoi peccati , e ne ha fatta penitenza , Iddio 
la vilìta colle fue' grazie, co’ Tuoi favori , e 
con llraordinarie confolazioni , e la fiimola a 
praticar la virtù , proponendole la vita del 
fuo Figlio , come modello , che ella deve imi- 
tare . Per quella regia llrada condulTe Dio 
Sant’ Ignazio , dopohaverlo provato in tutte 
le maniere per mezzo di pene intcriori , ed 
elleriori , riempiè l’ anima fua con tale abbon- 
danza di confolazioni , che flette otto giorni 
in diali , come fe folte morto . Gli fvelò in 
tal ratto iMillerj più reconditi della nollra 
Religione, c da una tale comunicazione con 
Dio ufcì talmente illuminato , che compofe 
nel tempo llelTo , così ignorante, come era, 
quell’ ammirabil Libro degli Spirituali Eferci- 
zj , che meritò 1’ approvazione della Santa Se- 
de, e fece quali tanti Santi , quanti ne ha ha- 
vuti dopo Sant’ Ignazio la Santa Chiefa . Do- 
po in una maniera ellremamente povera fece 
iiu pellegrinaggio a Gerufalemme ; indi ritor- 
nò in Italia , e in Spagna , e per renderli de- 
gno illrumcnto della DiviAa gloria fi ridulfe a 
imparare co’ fanciulli la Grammatio . Pofeia 
fe n’ andò a Parigi , dove guadagnò San Fran- 
cefeo Saverio, e otto altri giovani Maellri 
di Teologia , che tutti uniti fecero voto di la- 
feiare ogni cofa , per faticare alla falute delle 
anime. Ma quelle conquifte o quante gli co-- 
llarono lagrime , orazióni , calunnie , e per- 
fecuzioni! Era condotto da tribunale in tri- 
bù- ■' 
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■bunale; fu meflb in prigione , c in ceppi j fu 
accufato all’ Inqiiifizione i ma gr iftem fuoi 
Giudici lo ammirarono,^ fi fecero fuoi Avvo- 
cati, e Pancgìrifti. Il grano, che lìfemina 
non germoglia , fe prima fotto terra non muo- 
re; ma dipoi frutta il centuplo . Chi potreb- 
be riàrc, quanto bene fece Sant’ Ignazio co* 
fuoi Compagni nella Francia, nell’ Itaha,e do- 
po in tutto il mondo ? Cosi lo creoli ddio coll* 
efercizio della penitenza , lo formo colla pra- 
tica delle virtù, e coll’ imitazione della vita 
del fìio Divino Figliuolo , lui dilegno , Che 
havca di farlo un gloriofo iftrumento della fua 
gloria , e il Capo d* una Compagnia , che por- 
tato haverebbe il fuo nome per tutto il 

VI. Punto . Voìhavete un gran zelo del- 
la gloria di Dio , e ardete di defiderio di tra- 
vagliare alla falute dell’ anime; ma liete voi 
ilato lungo tempo in folitudine, come Sant* 
Ignazio? Havetevoi fatta penitenza de’vo- 
ftri peccati , e faticato alla diftruzione de’ vo-' 
ftrim^i abiti? Siete voi una perfona di ora- 
zione , e di mortificazione ? Siete voi ftato 
nafcollo, c fepolto fotto terra qual’ acino di 
riumento, fuggendo il comparire, e relTer 
ftimato nel mondo ? Havete voi tollerato di- 
iprezzi, calunnie, e perfecuzioni ? Siete voi 
ftato conculcato , trattato come un’uomo, 
da niente, come un pazzo, un’ignorante , 
un’uomo di mala vita, fenza haverne data 
occafione ? E che ? Voi non h^ete ale , e 
volete volare ? Non liete pieno di Spirito San- 
to , e pretendete darne ad altri ? Non liete foU 
levato in Croce , e pretendete trarre dietro a 
voi il mondo? Sarete dunque più potente di 
Dio , il quale dice , di dover morire , wme 
grano , amne di produr ftutto , ed eflere folle- 

vato 
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varo da terra (opra ima Croce per trarre tutti 
3 fe . Guarite pur gli altri ; io Io defidero ; 
ma cominciate prima da voi medefimo . Vo- 
lete convertir peccatori : io lodo il voftro ze- 
lo; ma convertitevi prima voi . Come dare- 
te voi agli altri la virtù , e la divozione , che 
nonhavete? Bifbgna e^er pe^to nell’ ordi- 
ne de Ila grazia, come in queUo della natura, 
per produrre binili a fé. 

VII. Punto Sant’ Ignazio dopo molti tra- 

vagli , perfécuzioni , e penitenze , giunfé fi- 
naimente alla più alta perfezione della vita 
Criliiana , c Religiofa . La perfezione confì- 
fte nell' amor di Dio , e del Proflìmo i in un 
dillaccamento univerfale da tutte le creature ; 
nella pace dell’ anima ; e in ima continua con- 
formità della propria colla volontà di Dio . 
Si può egli fare un’atto di amor di Dio più 
eroico , che non curarci di mettere in pericolo 
la vita del corpo per procurargli della gloria ? 
Si può egli hayer maggior carità verfb il Prof 
fimo, che iiiituire una Religione j che ha per 
feopo la falute di tutti gli uomini , di qualiin- 
qiie età , paele , féflo , e condizione , che fie- 
no ? Qyal diilaccamento di cuore maggior 
del fuo, che turbar non Io poteva neffun ac- 
cidente, nè meno ladiftruzione fteffa della 
fua tanto cara Compagnia ? L’anima fila go- 
deva cosi gran pace , che gli trafpariva al di 
fuori, nè mai turbata fi vedeva perqualfivo- 
glia accidente . Era fempre unito con Dio 
per mezzo d* una continua orazione, accom- 
pagnata da tante tenerezze, che non poteva 
alzar gli occhi al Cielo , o guardare un fiore 
fenza llruggerfi in lagrime. Non è egli que- 
fio un' uomo, che Dio creò, formò, e fece 
per la liia gloria ? > 

VIII. PuNao, Anima Crifiiana, tu non fei 

meno 
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meno di Sant* Ignazio, creata per la gloria di 
Dio. Per quello ei ti mefle al mondo, e ti 
ci conferva. Che hai tu fatto fin’ ora per la 
gloria del fijo fanto nome .? Chefei tu rifolii- 
ta di fare ? Che vorrefti havèr tu fatto al- 
la morte? Forfè non lo hai difonorato ab- 
baftanza dappoi che fei al mondo ? Quan- 
do comincierai tu ad onorarlo ? Comincia 
oggi : prendi Sant* Ignazio per tuo Protet- 
tore, affinchè ti‘ ajuti a glorificare Iddio : 
affaticati con tutte le tue forze per la falli- 
te del tuoProffimo: falva le anime de’ tuoi 
fratelli co’ tuoi difcorfi , co’ tuoi buoni elem- 
pj f almeno non li dannare co’ tuoi fcanda- 
li . Deh non perdere un’ anima , per cui è 
morto un Dio . 

COMPENDIO - 
DELX.A CONSIDERAZIONE 
Sopra Sant’ Ignazio . 

i 

I. Ptjkto. QAnt’ i^azio quando era ma- 
O Iato,n convertì per la lettura d* 
im libro} e dopo la fua converfione fi meffe 
fotto il patrocinio della Santilfima Vergine , 
e fece penitenza de’ fuoi peccati . Non vi af- 
fliggete di quella difgrazia , che vi è accadu- 
ta 5 ella è un tratto amorofo della Divina 
Provvidenza per falvarvi . Iddio vi ha man- 
data quella malattia , e quel travaglio per far- 
vi fante. Voihavete penfieri umani} crede- 
te, che tutto fia perduto , quando le cofe 
non vanno a modo voftro } v’ immaginate , 
che Dio fia in collera contro di voi, perchè 
attraverfa i volili difegni ambiziofi. Ma alla 

mor- 
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morte ‘conofcerete, che quella dilgtazia ap- 
punto, di cui or tanto vi lamentate, è fiata 
la cagione della vollra fallite . Lafciatevi 
dimque governare dalla Divina Provvidenza : 
confolatevi colla lettura di buoni libri; tnet- 
tctevi fotto la Protezione della Santifììina 
Vergine; fotfrite, e non profeiite parola di 
lainento , che tutto anderà bene . • 

II. Punto. Noi non fappiamo , fe Sant" 
Ignazio ha commeflb grandi peccati 3 ma fap- 
piamo , che ha fatte grandi penitenze . Voi 
però- negar non potete d’ haver commeffo di 
gravi fcelleragginf; che penitenza ne fate voi ? 
Se non la fate in quella vita , vi converrà 
farla nell’ altra . Sant’ Ignazio fu tormentato 
da fcrupoli , e tentato di dilperazione , per di- 
ventare un’ illrumento nobile della gloria di 
Dio. Non vi maravigliate , fehavete grandi 
afflizioni di animo. Iddio ha difegni grandi 
fopra di voi: ve ne libererà, purché obbe- 
diate a’ voliti ConfelTori , come fece Sant’» 
Ignazio, e rinunciate al vollro proprio pa- 
rere . 

III. Punto. Iddio conlolò quello Santo, 
quanto lo havea afflitto . Se ne Ila per lo fpa- 
zio di otto giorni in;ellalì immobile, come 
morto j conolce i più alti Millcrj della.no- 
jlra Fedej comincia la lua vita Apollolica dall’ 
imparar la Grammatica tra’ fanciulli . Vien 
percolTo , oltraggiato , calunniatò , mclTo; 
prigione , e in ceppi se, come un’ altro S. 
Paolo, predica nelle carceri , e non diman- 
da d’ ufeirne , finché non gli fia fatto il pro- 
cclTo , e conofeiuta non fi fia la fua innocen- 
za. Quelli fono icontrafegni d’un vero 'A* 
pollolato . 

IV. Punto. Nonfiete Dìfcepolo diGe§ìi 
CriHo, fenoli liete perfeguitato . Voi have- 

N tc 
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te del zelo J ma havete voi della prudenza , 
e della pazienza ? Siete voi ftato lungo tem- 
po ritirato in folitudine ? Havete voi fatta 
penitenza de’voftri peccati ? Siete voi una 
perfona di orazione , e di mortificazione ? 
Se il grano non è fepolto fotto terra , e 
non vi muore , non frutta . Se non fiete 
follevato fopra una croce, non trarrete al- 
cuno dietro a voi. 

V. Punto . La perfezione confitte nell* 
amor di Dio , e del Proflìmo , in un di- 
ihccamento da tutte le creature, nella pa- 
ce dell'anima , e in una continua unione 
con Dio . Puoflì egli amare più perfetta- 
mente Iddio , che mettere a sbaraglio la 
propria vita , per procurargli della gloria? 
Così lo amò Sant’ Ignazio . Si pub egli ba- 
vere maggior carità veifo il Prolfimo , che 
ittituire tuia RcUmone , che ha per fine la 
falute di tutti gli uomini ? Quefto appun- 
to fece Sant' Ignazio . Nelfuno accidente 
turbar poteva la fua pace . Ei fi lUuggeya 
in lagrime, in follevando gli occhi al Cie- 
lo, Mo in mirando un fiore. 

VI. Punto . Voi farete perfetto , e vi- 
verete in tranquillità , quando amerete , 

S uanto etto , Dio . Che pavere voi fatto 
no al prefente per la fua gloria ? Non vi 
ha egli metto al mondo, affind^- l’onoria- 
te, e lo amiate? Aimè, dappoiché fitte in 
terra non havete fatto altro , che dilprez- 
zarlo, e offenderlo . Quando comincierete 
voi a fervirlo ? Vi ha egli impiego più Di- 
vino di quello di falvar le anime? Ah! Se 
voi non ne fàlvate, almeno non ne danna- 
te alcuna co’vottri difeorfi, co’voftri mali 
efempj . 


Cor 
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il Sanilgttt^o r iS} 

Cor mundum crea in me e^o , iliic & oiinifter neus 
Deus, & fpiricMn rcàutn cric . SI quit mihi mini* 
innova in vifceribusmeisr (Iraverit , honorificabic 
Pfal.So.ti, enm Parer niens. Iran. la. 

Propterquemf oitiniade* Chrifto coflffians fum 

crimencum feci , Se arbi- Cruci . Vivo aocem jam 
cror ut ftercora , uc Chri- non ego ì vivit vero in me 
iium lucrifaciam . %Ad Chriftav .uidGaLi.io, 
Philipfr. j. 8, Quid mih» eft in calo , 

Ibi Benjamin adoleice» & à ce quid volui fuper 
.tufu» in OKim» exceiTu * terram> Pfal.ji.ts, 

Pf. d7.z8« Ignem veni mrtrere In 

Si quia mibf mlniilrac , terranr, &quìdvolo, nifi 
me fequatur : Si ubi fumlucaccendacurAZjvc.1a.4p, 

Per la Festa di Sant’ Ign a zi o , 
Fondatore della Compagnia 
DI Gesù* 

51. luglio» 

IL CONSIDERAZIONE 

Sp^ra lo \elo f che ha hayuto iella maggior 
gloria di Dio, 

I, P UNTO » T ■ Uomo è fa creatura più nobi- 
JLi le della terra » l’anima è nell* 
uomo ciò , che vi ha di più eccellente ,• la ra* 
gione ciò > che vi ha di più celette nell* ani- 
ma ; fa virtù ciò , che vi ha di più iquifìco 
nella ragione 3 la carità ciò , che vi ha di più 
nobile , e divino nella virtù } e il zelo final- 
mente fi è ciò , che di più grande , più forte > 
e più viproio , li trova nella carità * Egli 
e > dice P Angelico , uno sforzo > e nn’ eften- 
fione dell’ amore . Per quello chi non ama » 
non ha zelo : chi ama poco > ha poco 3 chi 

mol- 
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molto, ha molto zelo. Da quello conolce- 
rete , fé amate , e quanto amate Dio . 

II. Punto . Nella vita di Sant’ Ignazio tut- 
to è ammirabile. Tutte le virtù vi compa- 
rifcono con fplendore , ma il zelo n’ è come V 
anima, elofpirito. Egli è un fuoco , che lo 
ha bruciato, e confumato come il Profeta 
Elia ; ed ei rifponder poteva ,• come elTo fece 
all’Angelo, che gli dimandava ciò , che fa- 
ceva: le fono confumato dal o^lo , che hofer 
il D/o degli eferciti . Il zelo dì Sant’ Igna- 
zio hebbe tre proprietà , che lo diftinfero da 
quello degli 4 tri Santi . Cercò^in tutte le co- 
fe la gloria di Dio s non cercò in tutte le cole 
fenon la gloria di Dio 3 cercò in tutte le cole 
la maggior gloria di Dio : quella è la materia 
della prefente Conlìderazione . 

III. Punto . Filone Ebreo divide gli uomi- 
ni in quattro clalfi . Vi fono , dice egli , uo- 
mini del Cielo, uomini della terra, uomini 
degli uomini , e uomini di Dio . Gli uomini 
del Cielo fono quei , che amano i beni eter- 
ni; gli uomini della terra , quei, che amano 
ibéni temporali; gli uomini degli uomini , 
quei, che dominati fono da’ ri/petti umani, 
e vogliono piacere a’ Grandi 3 gli uomini fi- 
nalmente di Dio , fono quei , che non voglio- 
no piacere fe non a Dio, e non cercano fe non 
la Tua gloria . Sanf Ignazio fu de' primi , e 
degli ultimi. Havea fempre il cuore, e gli 
occhi follevati al Cielo , e cercò in tutto il 
tempo della fua vita la fola gloria di Dio . Ec- 
co ciò, che ne dicono i CommilTarj Apollo- 
lici , negli Atti autentici della fua Canoniza- 

zione: K/feriva a D/Oy come a fuo fine y tutti 
t fuot ftnjitri y tutte le fue parole y e tutte le fue 
opere le indr/ti^ava tutte al di lui onore y e alla 
4/ lui gloriai ehayea fempre in bocca quef* pa. 
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vole , che erano come la fita d/vifa : Alla inag- 
gior gloria di’Dio. 

IV. PrNTo.'Se volete conofrere 1’ ardo- 
re del Tuo zelo , olTerv.irelo fragno di ghiac- 
cio, in cuiei lì getta per ilìriorzare il fuoco 
irrpudico , nongiàdel Tuo colpo, ira d’ un 
mal Soldato. Se volete conofcere la fiia ro- 
buftezza, miratelo nelle prigioni , dove fu 
caricato di catene; ne' viaggi, dove lo con- 
fumarono gli ftenti; ne’Monafterj rii 'flati , 
dove fu pere oflb j a’ Tribunali Ecclelìaftici • 
e fecolari , a cui fu citato , acciifato , e ca- 
lunniato , benché poi dichiarato innocente , 
Se volete conofeerne la purità , olfervate la 
lliadivila: ^Ua maggior gloria di Dio. Se 1* 
eftenlìone, mirate il giro della tetra , l'al- 
tezza de' Cieli , c la profondità dell' Inferno . 
Fermatevi un poco qui a conflderare 1' am- 
piezza del zelo di qiieft'uomp di Dio . 

V. Punto . Gli Angeli quanto più fono no- 
bili , a tanto maggior paefe hanno da prefiede- 
re. Ve ne ha qualcheduno, che ha la cura 
d' una fola Cafa j altri d’una Città i- altri d* 
una Provincia ; altri d' un Regno Sant’ Igna- 
zio è come quell’ Angelo dell’ Apocalille , 
che havea un piede in terra , e 1’ altro in ma- 
re. Il Tuo zelo fiftende fopra tutti gli uomi- 
ni , Paefi , Nazioni, tempi, condizioni , e 
fopra ogni fotta di miferie . E come infinito 
non havendo nè limiti, nè mifure. Abbrac- 
cia tutti gli uomini , Giudei , Gentili , Criftia- 
ni, Pagani, Cattolici, Eretici , Civili , Bar- 
bari , ricchi , poveri , uomini , donne , gio- 
vani , e vecchj , morti , e vivi . Ancor vi- 
vente mandò i fuoi Figli per tutta la terra , . a 
predicare il nome di Gesù Grillo , e ad accen- 
dere in tutti i cuori il fuo fanto amore . Se San 
Gregorio il Grande fu chiamato l’ Aportolo 

deli*. 
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dell' Inghilterra, per havcrvi mandati Predica- 
tori, che vipredica 0 èro T Evangelic i Sant* 
Ignazio non deve egli eflere chiamato r Apo- 
fiolo delle Indie , haveiidovi mandato San 

Francefco Saverio? _ „ _ , . , 

VI. PuKTo . Benché :u uio zelo abbrac- 
ciaffe ógni fotta diperfoné , e di ogni età , fi 
applicò nulladimeno principalmente alrm- 
firuzione della Gioventù . Imperocché ve- 
dendo il mondo corrotto , i vizj invecchiati , 
c paflati in natura , la Fede mona , o la^ 
guente j gli Ecclefiaftici ignoranti , immerli 
in ogni {otta di vizj i Cecolari i come Capitano 
efpwo, aflalì il mondo mrlla patte piu de- 
bole, e più vantaggiolaal fuodi^gno, 

me fono i giovanetti , che ei prefe ainftrui- 
re 1 imperocché come cfìfi dov.eano^ fiiccedere 
a’ vecchi , le cui infermità erano incurabili , 
ìnrtruendo , e fantificando la Gioventù 5 in* 
ftniiva , e fantificava tutto il mondo .Per 
quello impegnò ifuoi Figli con voto a mltrui- 
re la Gioventù. B come egli fece il luo zelo 
imnxenfb , non riftringendolo dentro a limiti 
alcuni i oosi volle renderlo eterno , fondan- 
do un’ Ordine , al quale lafcio jl fuo ^tt«o , 
che il fuo fino aliA «ne 

de’ fecoli ; imperocché quello appunto era 
tutto il fuó defiderio . Quell* Ordine è quel 
bel Giardino, di cui parìa jm Profeta, c^ e 
nella Chiefa per la gloria di Dio , 1 di cui frut- 
ti nutrilcono tutte le Nazioni , e che u fteude 

fino all* oftremità della terra. , 

VII. Ponto . Qual’ uomo liete voi , che 
leggete , o u^tc leggere quefta Confiderazio* 
ne/ Siete voi un* uomo de Cielo ? Un uomo 
della terra? Un’ uomo di Dio? O un’uomo 
degli uomini? Che cercate voi / Perche bu- 
cale voi ? Che defiderate voi / Havete voi ze. 

lo 
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Io della glori a, e degli intereflì di Dio? Che 
fate voi per lui ì Dove fono le anime , che ba- 
vere convertite, e tirate al fiio Divino fervì- 
7Ìo? Aimè ! Voi non vi affaticate fé non per 
farle dannare: non bavere zelo fe non per la 
gloria del voftro nome : Tnttiy dice San Pao- 
lo , cercano $ froprj loro in$erefft , r non quei di 
Gesù» Non liete già di quelle anime merce- 
narie , e inteieffate , avare , e date a’ piaceri ? 
Se non havcte zelo per Iddio , voi non lo 
amate j liete un’ uomo della terra , e non del 
Cielo ì liete fchiavo del mondo , e non fervo 
di Gesù Criffo , 

Vili. Punto. Sant* Ignazio nonfolamen- 
te ha cercato in ogni cola la gloria di Dio; 
ma in ogni cofa non ha altro cercato le non la 
di lui gloria : il fuo zelo è ftato puro , e dilìn- 
terelTato ,* non volendo , che li ricevelTc cola 
alcuna l>er la Ipiritual lèrvitù prellara a’ Prof 
limi, nè meno a titolo di riconofcimento* 
Puro da tutti i piaceri , intraprendendo tutto 
ciò, che di piu alpro , ingrato, e faticofov* 
era nel campo della Chiela ; mandando ifuoi 
Figli alle prigioni , agli (pedali , per lervire in- 
fermi , e confolare carcerati 3 obbligandoli ad 
affiliere ad appellati , e a palTar mari per tro- 
vare occafipni difpargere ilfangue, d’elTer 
bruciati vivi , e di tollerare i più crudeli mar- 
tori , che habbiano giammai fatto loffrire i 
Tiranni. Ma la purità del fuo zelo compari- 
va lingolarmente nel non cercar mai la lira 
gloria , ma quella di Dio .. Si fece di ricco po- 
vero , di nobile fchiavo , d* uomo fanciullo , 
liudiando la Grammatica tra’fanciulli per pro- 
curar poi la gloria di Dio . Non volle nè me- 
no dare il fuo nome al fuo Ordine, per non 
trarre a fe qualche raggio di gloria, e di ili- 
ma tra gli uomini. ' ' 
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ix. Punto. Non fi può abbaftanza ridire i 
l’ onore , che gli fecero i maggiori Potentati 
del mondo , d.ippoichè cominciò a rifplendei 
reta fuafantità, oftefagia, eottulcata dalle 
calunnie . L’ onorarono , lo rifpettarono , e 
né prendettero il configlio i Sommi Pontefi- 
ci . Giulio in. lo chiamava il Tuo Teologo . 
Paolo IV. lo voleva preffo dì fé, facendolo 
ilare a federe, e coperto. Marcello II. dice- 
va che non conofccva uomo , a cui dopo gli 
Apolloli havelTe fatto Iddio maggiori grazie . 
Grc<^orio XlII.che Iddio havea fcelto Ignazio 
elalTiia Compagnia per oppilo a Lutero , e 
a tutti gli Eretici del fuolecolo. San Filippo 
Neri l' onorava ancor vìvente , come un San- 
to * e vedeva lovenreil fuo volto rifplenden- 
te di luce celefte . San Francefco Saverio ^r- 
lava il fuo nome in un reliquiario i non gii fcri- 
vcva fe non genuflèffo ; e pareva quafi che non 
Jwveffe nè di più fante , nè dì più facro , per 
efortare i Tuoi Fratelli , che fcongiuraili : Ver 

lo nome ddnofiro Padre $ ttm^gitayo . Co%l lo 
chiamava ancor vivente. San Francefco Bor- 
gia , elTendo tuttavìa Vice-re di Catalogna , 
le n'andò a Lojola per baciare le Gradelle 
fue pedate . Il P. Avila, quel grand uomo 
della Spagna , lo chiamava un Gigame in vir- 
tù, e in merito; in paragone di cui ei fi fil- 
mava una formica. Negli Atti della fuaCa- 
nonizazione vi fono piu di dugento pracoli 
provati giuridicamente con depofizioni , e 
giuramenti do più di feicento teftinvon; , moh 
fi de’ quali fatti ne havea djvor vivente . Ec- 
col onore, che Iddio ^lì fece interra. 

X. Punto. Ma tutto egli riferì fedelm^e 
a Dio . Amava il difprezzo quanto alm lo 
temono. Poteva dire, .come nofiio Signo- 
re ; Qhe ti9n tercara U /»<* a wa U gloria di 
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ofuello , che lo hxitea mandato . Non poteva 
/offrire , che fi parlafle di lui ; nè meno , che 
in fiiaprefenza filodafle la fua Compagnia > 
e , quando ciò feguiva , fi vedeva cuoprirglifi 
di modefto rofiore il volto. Così riferifceil 
P. Ribadeneira , teftimonio oculare . Eflendo 
ritornato da un' eftafi di otto intieri giorni , e 
vedendo molta gente, che fi era intorno a 
fe aflollata, le ne fuggì; nèhebbe più ardire 
di comparire nel luogo fteflo , per la confu- 
fione , che conofciuta fi fofle quella gra- 
zia fegnalara , che Iddio gli havea fatto . 
Quando era obbligato a parlar dilefieflfo, lì 
proteftava, che nelTuno havea mai più di lui 
da Dio ricevuto , nè perfona vi era , che me- 
no di lui a Dio havefle renduto. Se non ha- 
vefle temuto di fcandalizare il Proflìmo , fe 
ne farebbe andato per le llrade ignudo , e 
tutto coperto di fango , come un pazzo , per 
farli burlare, e difprezzare. Gli altri Santi 
procurarono di nafcondere la lor fantità in vi- 
ta . Ma Sant' Ignazio fece tutto il poifibile 
per non la far conofcere nè meno dopo la 
morte : havendo bruciato prima di morire tut- 
te le carte , dove notava le grazie , che da Dio 
riceveva ; toltene alcune , che fi fottralTeroi 
alla fua umiltà . E egli quello un’uomo, che 
cercava la lua gloria , e la fua riputazione ? Il 
fuo zelo fi avanzò tant’ oltre , che fe Dio gli 
hayelfe offerto di eleggere , o di entrare in Pa- 
radifo , p di rimanere ancora in terra , incer- 
to di fu^ fallite , maconfperanza diaccrefce» 
re la DiVina gloria ; preferito haverebbe l’ in- 
certezza della fua lalute alla certezza della 
fua beatitudine , purché havelTe potuto pro- 
curare in terra tuttavia gloria maggiore a Dio. 
O uomo incompai abile , che non cercò fe me- 
defimo nè nel tempo , nè nell' eternità ; e che 
Crajftt Tomo III, N fifa- 
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{\ .farebtjc gelato nell’ Inferno , fé con ciò 
h^veffe potuto idripedire lc oftefe di Dip l 
E "égli quello il nollro rpiiitó ?' Ardiamo, 
jioi di quello zq^o ? Cerchiamo noi foló la 
gloria di pio ? 'Aimè ’! ISoi non /acciaino che 
difonorarld ; gli rubiam ,Ia Tua gloria 'in ve- 
ce di diforidèrla , !ed accréfcérla i ’ tragghiaino 
vanità dalle Ine grazièj non ci qnriàm^^ 
narcì jnirchè 'ci fi bruci 'qualche grand d’ 
inceiifo , ‘ 'é habbiam dopo mòrte qualche 
luogo onorevole nella fìima ‘degli domini \ 
Nonpppiamò j" che cofaiia ahiaré Iddio pu- 
ramente, e lenza interelTe. J[1 ndllro zelo' è 
.tutto per i noll'd v^tàggj , per i nollripiace- 
fi, per «la nollra gloria. .Vifijn pur pochi * 
che póffanò dire : Io .non cerco cne Dio' j ip 
non amo ife non Pio; io non fatico^ che per 
Iddio non ho altro defiderio altro perifie- 
ro , che di procurare la gloria 
' XI. Punto .' Sant' Ignazio non fi cont^ento 
di cercària gloria di Dìo , e dì non cercare in 
ogriì cofa', ^ non la gloria diDio.; ma.cérco 
in tutte le coiè 'la .maggior gloria di Dio 
(Quella eira la fila di vila , lo fcòpo di tutte lè 
fue operazioni , il finede’fuoi defide^', e il 
beriàglio \ dove tendevano tiitti i luòi pehfie- 
ri , tutte le lue parole , e tutte le fue azioni , 
Se ei fi foffe pròpolla folamente la ' glòria di 
D<o , il iuo zelo non fi farebbe contentato , 
potendogliene defideràre ,' e procurare una 
maggiore. Se egli havelTehavuto per fine Ik 
tuaffiinà gloria 'di Dio , il filo zelo farebbe fia- 
to limitato ; nè haverebbe potuto pàfiare ol- 
tre : ma per contentarè il filò defiderio , e per 
ampliarlo lino all' infinito , ' non gli prefcriflc 
nè tèrmini , nè mifure ; ma fempré fi ’pro- 
pofe pèf fine di tutti i luci difegni ««gg/w 
gloria di Dio, , 

- XII. 
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Xll. PuKTo - Quello puòVederiì in tutta 
la Tua vita, e nelle Collituzioni , che ha fat- 
te per lo luo Ordine, incili ha elprelfi i de- 
fìderj della Tua anima , il carattere delle fue 
"Virtù, la fantità del Tuo fpirito , i movimenti 
del Tuo cuore, e ilvero ritratto della fila vi- 
ta. Quanto alla fila perfona , lì farebbe po- 
tuto dire , ciré egli era un’uomo ritornato 
nello fiato dell’ innocenza } poiché non era 
agitato da alcuna paflìonc . Tutto era in lui 
sifottomefib all’ imperio della ragione, e del- 
la grazia , che non ^i era cofa ài mondo , che 
turbarpotefle la fua pace , nè Iconrertare la 
bella armonia delle fue potenze. Era un’ uo- 
mo impertnrb abile a tutti ^li accidenti della 
vita , perchèfi appoggiava folofopra Dio, c 
non cercava fé non la fiia maggior gloria . 
Tutti i movimenti del fuo colpo erano così 
retti , e moderati , che non haverebbe mefib 
un dito , le non per l’imperio della ragione , 
e della grazia j fòlamente i fuor occhi tradi- 
vano la'fiiaiimiltà; imperocché iì firuggeva- 
no fenrpre in làgrime , ^quando faceva orazio- 
ne , 6 rimirava il Cielo ^ ottenne ancora da 
lioftro Signorela grazia di arrefi.irneil corfo , 
quando voleva . Amava teneramente la iiia 
Compagnia , che (parla vedeva per tutta la 
terra a procurar la gloria di Dio i nulladi* 
meno, fe Dio foffe fiato per riceveremagrior 
gloria dalla difiruzione di elfa , vihaverebbe 
volentleii confentito , fenza perdcrniente la 
pace inalterabile del fuo cuore . La vita di 
quello grand' uomo era di non poco onore a 
Dìo , utile alla Chiefa , preziofa e necefla- 
ria a’ fuoi Figli ; lolo elTo non ne faceva alcu- 
na fiima Volle più tolto elporfi a pericolo di 
morire, che difobbedire a un Medico giova- 
ne, eìnelperto, che poco manco non lo to- 
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glieffc dal mondo , ordinandogli rimedj con- 
trai) in tutto al Tuo male . Lafiia vita era Ge- 
sù Crifto , e la morte il fuo delìderio ; non 
per fuggire i patimenti , ma per godere Dio , 
il cui ìblo penfiero eccitava ih lui cosi grande 
incendio di amore, che i Medici ftirono co-, 
lirerti a proibirgli il penfare alla morte . 

■ XIII. Punto. Si diffe , che tutte le Tue paC- 
fioni erano morte , e che dava alle ftefle vir- 
tù un'* aria così modella , che non ve neha- 
,-veva alcuna, la quale niente operafle contro 
la decenza, e la edificazione delProflimo. 
Solo provava difficoltà in moderare il Tuo ze- 
lo; gli ftr.afpariva fiigli occhi , e nelle paro- 
le, che erano tutte di fuoco : e gli permette- 
va di sfogarli controre fttlTo per mezzo dì 
penitenze r^iribili ^ che dopo la fua conver- 
sione lece lino alla morte ; ma lempie in le- 
'greto, e fotte il velo dell’ umiltà per quanto 
poteva ! O grotta di Manrd'a , fole voi l^a- 
pete le crudeltà fante , che egli efcrcito lo- 
pra illiioccrDo. Il fuo zelogiunfe ^ 
fetto verfo tl fine dell.i Tua vita , che lo bru- 

tiòi, eloconfumò; imperocché mon di do- 
lore in vedere le turbolenze della Chi eia , 
che impedivano i progrelTi della gloria^ di 

Dio. . . 

XIV. Punto . Se mori Sant Ignazio , vivo 
•relìò il luo fpirito nelle Tue Collituzioni . 
Da fife fi può conofeere l’ ardor del fuo zelo , 
eia grandezza della Tua lantità: irnperocche 
ct^li ha' dipinto fe rtefi'o nel tenore di vita pre- 
‘ fcrirto .l' fuoi Figli . Non vi ha quali Regola , 
che ligillata non lìa col bel moto, Alla maggior 
gloria di vio . Quello è i! motivo , che egli 
fen ore propone loro j e quando richiede da 
cÙ! vinù eroiche , e il grado più fublime della 
perrezione , a cui pofìàn giugnere > » con- 
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tenta dir loro; Equefio fer la magggìor gloria 
di Dio . 

XV. Pttnto . Non vi ha perfona nel mon- 
-do , a cui non s‘ indirizzino quelle parole, che 
difle Iddio per bocca del Profeta Ifaja : lo L‘ 
ho creato y io l* ho formato y e 1‘ ho fatto fer la mia 
gloria . E come Iddio tutto fa per noftro bene 
maggiore , noi in tutte le cofe faticar non 
dobbiamo, fe non per la fua gloria. Quello 
è l'unico bene , che ei poffa da noi ricevere >- 
cd il tributo 3 che ha importo a tutti gli no/ 
mini., e chefìamo indifpenfabilmente obbli- 
g.ati a pagargli . li Cielo , la Luna , le Stelle , 
tutte le creature animate , e innanimate , fi af- 
faticano per la fua gloria , c da per tutto pub- 
Elicano le Tue lodi. Solo l’uomo mancherà 
a querto dovere , e non entrerà in quello bel 
concerto di giuHizia , e di Religione ? E die ? I 
fudditi facrificàno la loro vita per -la gloria del 
loro Principe , e noi non faciificheremo la no- 
llra per la gloria di Dio ? Benedetto fa Dio 
dice San Paolo , cfce ci ha chiamai/ alla Coni- 
fagnia del fuo figliuolo Gesù. Vi liete chia- 
rnato , ò Crilliano , cliiunque voi fiate ; e voi 
vi farete, fe faticate per la maggi or gloria di 
Entrate in quella Compagnia di zelan- 
ti della fila gloria . Santificate in terra il Ilio 
nome ; ftendete il fuo regno ; combattete 
contro 1 fuoi nemici ; dillruggete l’ imperio 
del Demonio,- inllruite i fanciulli; falvate i 
peccatori ; confervate i giurti ; fatevi tutto a 
tutti per falvare tutto il mondo , e farete fi- 
glio di Sant’ Ignazio , e Soldato della Compa- 
gnia di Gesù. 
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C O M P E N D I o 
DELLA IL CaNSIDEK AZIONE 
Sopra Sant' Ignazio .. 

1. P TJNTOV T A Carità è là regina delle vir- 
JLi'-tù‘> e irzelo'è un vigore , una’ 
pienezza, e una foprabbondanza’ di carità .. 
C^anto' più' amate Dio'r tanto' maggior zelo* 
havete della- fiia- gloria ^ Sé bavere molto' ze- 
lo , hiivetemortofamordrDror fé- nonhaye- 
te zefo ,. non fiavcte uè meno amore'. Il zelo* 
di Sant' Ignazio fb ammirabile r cercò in tutte 
le cofe là gloria di Dm „ lafobi gloria di Dio „ 
eia mag^brgroria drDio.. 

IL Punto , ^antap-iffibne hayeva havuto* 
pei la fùà gloria ,> quando era Soldato*, altret- 
tanca* n? fiebbe dòpo* la Tua converfiòne. Acf 
efla indrizzava tutti i fiiolpenireri , tutte le fiic- 
parole ,, e tutte Te fiie opere,. Il fuo zefo' era; 
si ardente, che l? obbligò' una volta gettarli 
in: uno ffagpo' d' acqua agghiacciata per con- 
vertire un* Soldato' . Era cosi robureo che 
non potè mai'efler divertitodal Itiolànto dife- 
gno>; nè per iPcattìvo trattamento dé^i uomi- 
ni j nè per le ^erfecuzi'onr de* perverlr j nè per- 
ii prigionie ,, in cuf fii caricato di catene; nè 
perle calimnie, dà cui dénijgrata retto là fua 
riputazione ; nè per le ferite , che ricevette y 
ne per If anttcruai della vita;, che Haveva ab- 
Bracciata;, nèperglioltra^ì fattigli;: nè ge- 
neralinentepertutte' leopppofizionr, che gli 
fecero gli uomini , e l Demoni , affine dì impe- 
dirgli il- dìfégno', che havea di’ procurare a 
Drodlellà glòria., eheampìezzadi zelo , che 
abbraccia tutta la terra , e tutre le Nazioni deE 

mon- 
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mondojprinclpàlmènte Ia,Gióventù,che è, co- 
me un’ntiovó'nafcénte mondo ! Che pemiànen- 
za di zclo;chè IoVende,còmepèrpetuó^ftit«ten- 
dourf, Ordine che fi aiffàtica rulla fua idea , 
c per ló fine medefiihó , che egli havevà I / 

. IIL PÙNTO , che cercate voi , animaCri- 
lUarìà ?'. Per chiavi ^atipte voi ? Non fiere 
vói nel móndo j per' glorificare 0io ? Che ^ha- 
vete voi fattó fin" ora per , la fua gloria^ ? 
Qiiarité anime fiavète voi convertite ? Ah ^e 
fieórìtefafmó' più tófto’quelle a cui. liete fia- 
tò óccafiórìe di eterna perdizione _! Fin" ora 
noli havete havutó zelò fe nón per la gloria 
del Yofiró nóme quando ne haverete voi per 
la gloria del nóme laiitó di pio ?' Aimè ! dice 
Safi Paolo.:’ c$reano i fropri vantaggi f 
e non quelli' di Gesù Crifio^ Non ficté già' di 
quei divóti intcreflatij' . . , 

IV. Pùnto’. Sant’ Ignazio non cerco fola- 
mente ili tutte le còfe la' glòria di Dio , ma 
non cercò altro V che la rnedefima . Quello fi , 
vedeva apertamente nel fuo difinterelfe , e 
nella fiia profonda limiltà che lo' impedì di 
dare il luó nótiie'' affuo Ordine „ è brucciarc 
gli fece tutto ciò , che manifeftaf poteva la 
fua Santità . Poteva dire come noftro Signo- 
re y che non cercava fa fua glòria , ma quella 
di colui y che ló havea mandato Se temuto 
non havefle difcandalizarc ilfuoPrommo , 
camminato havrebbe per le ftrade tutto ignu- 
do , e coperto di fango , per elTere filmato 
pazzo; e amato havrebbe più torto cUrdlare 
in terra con pericolo di dannarli , purché ha- 
velTe potuto accrefeere gloria a Dio y che an- 
dare in Ciclo ITcuro delw fua fàlute - ^ 

V. Punto , O uomo incomparabile j che 
non cercò mai le ftelTo né nel tempo » nè 
nell" eternità , c che gettato fi farebbe nell’ 
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Inferno , fé per imponìbile havelfe potiifo 
con ciò impedire , che Dio non foffe otfefo ! 
E egli quello il noftro Ipirito ? Ardiamo noi 
di quefto zelo ? Cerchiamo noi {blamente la 
gloria di Dio ? Aimè I Noi non facciamo 
che difonorarlo , e rubbargli la fiia gloria , 
ctragghiamo vanità dalle grazie , che ci fa. 
Se gli preiliamo qualche fervitu, bifogna che 
ci troviamo il nollro intere/Te , nè mettiamo 
cofa alcuna a rifico per lui . Se non vi ha 
niente da guadagnare , niente vi ha che fpe- 
rare. Vi fon pur pochi , chepoflTan dire: Io 
non cerco fé non Iddio 3 io non amo fe non 
Iddio 3 io non fatico che per Iddio 3 io non 
ho altro fine 3 che di procurare la gloria di 
Dio ! 

Vi. Punto . Sant’ Ignazio non fi contentò 
di cercar folo la gloria di Dio , ma cercò 
Tempre in tutte le cofe la maggior gloria di 
Dio j non prefcrivendo limiti alcuni al fuo 
zelo, eftendendolo fino all’ infinito. Se me- 
na una vita penitente nel tempo della Tua con-' 
verfione , è per maggior gloria di Dio . Se fui 
fine de’ Tuoi giorni fa una vita comune , e non 
fi diftingue niente al di fuori per mezzo di 
fixepitofe aufterità , è fèmpre per maggior 
gloria di Dio. Quella è la fua divifa , e 1 ’ ani- 
ma di tutti i Tuoi penfieri . 

VII. Punto. Siccome Iddio fa tutto per 
noftro bene maggiore , così noi tutto far dob- 
biamo per la fua maggior gloria . Quefto è 1 ’ 
unico bene, che egli da noi afpetta . Il Cie- 
lo, la Terra, il Sole, la Luna, e generalmen- 
te tutte le creature travagliano per la fua glo- 
ria , e contano , come dice Davidde , le fue 
lodi ; folo l’ uomo mancherà a quefto dove- 
re ? Entriamo in quello bel concerto . Can- 
tiamo le lodi di Dio 3 procuriamogli della glo- 
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fiaj fantifìchiamo il fiio fanto nome ; combat- 
tiamo contro i Tuoi nemici; diftruggiamo I’ 
imperio del Demonio , e faremo Figli di Sant' 
Ignazio j e Soldati della Compagnia di Gesù. 


Et dixit mihi : Servus 
meus es tu Ifrael , quia in 
te gloriabor . //a/,49 j. 

Parum efl: iitfismihifer- 
vusad fiifcipiendasTribus 
Jacob, & tarces Ifrael con- 
vertcndas. Ecce dedi ce in 
lucem gentium , ut fis faltis 
niea ii^ue ad extremum 
terra: . lbtd.v.6. 

In gloriam meam creavi 
bum , formavi eum , & feci 
eum . Ifai, 4?. 7. 

Zelo zclatus fiim prò 
Domino Deoexerciciium ■ 
3.\eg.i^.ìo. 

• Zelus Domus tua: come- 
die me , & opprobria ex 


probrantiiim cibi recide- 
riint fuper me. Pf.62.io. 

Indunisefl junitia ut lo- 
rica, &ga!ea faluc'rsinca- 
pitc ejus : indiitus e(f ve- 
flimentis ulcionis , & oper- 
tus eft qnafi pallio zeli , 
Ifat.<i9.i7. 

Egoenim oftendamilll, 
quanta oporteat eum prò 
nomine meo paci. .APi.^. 
16. 

Placco mihi in infìrmita- 
tibus , ili contiimeliis , iti 
necelÉcatibiis , in pctfecu- 
cionibus, in anguftiispro 
Chrifto, 2. Ctr. J2.ÌO, 




Per la Festa di San Domenico 
Fondatore dell’ Ordine de’ Predicatori , •’ 


4. Agofto . i • 

> CONSIDERAZIONE - 

So^ra le qualità , che deve barerà 
un "Predicatore . 

I. Punto . QAn Domenico fu un gran Predi- 
li catore, e fondò un’Ordine tii 
Predicatori, che ha illuminato , cfantificató 
tutto il mondo. Confiderate nella Tua perfb- 
na le qualità d‘ un gran Predicatore , e appro- 
fittatevi de’ Tuoi efeinpj , rendendovi un’ iftrii- 
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mento’ ^gnor della gloria di Dio per la rafuter 
dèlie anime: imperocché tutti chiamati (bno* 
a quello miniliero , Secolari , e Religioli; Lai- 
ci , e Sacerdoti ; uomini , e donne ciafcuna 
nel modo* ftio , fecondo V ordine* prefcritto- 
glì , e ir talento’ datogli. 

ir. Punto , tlugram Predicatore deve et 
fér chiamato da Dio^ a quello minillero e im- 
perocché fi 1 ’ ufizio'di Amhalciadòrercfie de- 
ve efféreeretto da q[ueiro, di cui riportar de- 
ve* i ft-nti menti,, per paura che Dio non lì la- 
menti' di luì , come di miei fallì Profeti che 
parlavano a fuoinome alpopolb'. Benché dii 
non' li ha velTè mandati.. Aiinél Molti Prcdi.- 
catoriiono mofli , e animati da quello^ ftìri- 
to\ S ’ ingetifcono in quello divino minillero 
lenza effervi chiamati. Non prendono^ conlr- 
glio e per cosi dire , U miillone l oro , le non’ 
dalia fanità , dall' ambizione v dall‘ interdfè, 
e da un;difordihato dèlìderio difat fortuna , 
$àn Domenico fii fcelto d'aDio per armomia- 
re la fua parola a’ Re,, e a' Principi della ter- 
ra .. Da elio fu dellinato a quello impiego, co- 
me un? altra Preeurfòre, nn dal ventre della 
fua Madre y imperocché elfa fi fogna dihave- 
re neifuomtero' un* picciofd Cagnolina, che 
portava in bocca una fiaccola , con cui illu- 
minava,, ed abbruciava tutto il mondq> ; e 
fiibito che fu: battezzato, fi vide una (Iella 
tutta rifplèndente filila fua fronte;. Siate, co- 
me elfiyfu,, una fiaccola ,, che nfplenda', ed 
ardaj.fàntìficate il' monda colle voft're paro- 
le, e co? volMefempf .. 

IIL Punto* . Ua gran* Predicatore deve 
prima checollèfùe parole,, provar ciò , che 
dice,, colle. fue opere t deve elfere di vira pu- 
ra , innocenteyeirreprenfibilè , per paurache 
non gli lìa detto: Mtdict gHortJei u fitjfo- Q> 

Giu.- 
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Giudizio terribile , che fi farà di coloro , che 
non finno quello , che infègnano ! Saranno , 
dice noftro Signore > giudicati,, econdannflti 
dalla lor ftefla lingua . Che frutto produrrà 
mal un tralcio , che non è unito alla pianta 
della (uà vite ? Donde trarrà le Tue grazie, e i 
fuoi lumi un Predicatore ambiziofb , e vano ? 
Farà ftrepito, come un bronzo , che rimbom- 
ba , e un cembalo , che rìltiona: ma quanto al 
frutto , non bifbgna arpettarne ,• almeno fin- 
che egli non habbia tolti con una lunga peni- 
tenza t difordinl , e li Icandali della ìus vita . 
San Domenico fu un Angelo per purità di co- 
fiumi, econfervÒ la fu a verginità, ed Inno- 
cenza battefimafe fino alla morte, non haven- 
do mal commeflb alcun peccato menale. Pia- 
gnete , piagnete pur voi , che l' havete perdu- 
ta, e procurate di ripararla colle lagrime del- 
la penitenza- 4 ^ ‘ 

IV- Punto. Un gran Predicatore deve ef 
fere diftaccato da tutti gli affetti del fecolo , e 
da tutti ì beni della terra: in^erocchè come 
potrà egli perluadere, che biibgna amare la 
povenà, fe èriccas che bifbgna filmare il 
difprezzo, fè cerca la filma, erapplaufb del 
mondo 5 che bifogna far penitenza , fe ei fi 
tratta fempre con dilkatezza ; che bifbgna 
fuggir Foccafioni , fe egfii medefimo ama i 
divenimenti , e Ifrconverfazionipericolofe ? 
San Domenico era d'una grande, e molto 
nobiJ famiglia / ma dappoiché prefe rifolu- 
zione di predicare la Divina parola , fi fpoglib 
di tutti i fuoi beni; abbracciò la povertà evan- 
gelica j. andò di porta in pona mendicando un 
tozzo di pane, einginoc 5 :hioni Io riceveva 
da chi gliel dava . Era una nuvola fbfpefa in 
aria , carica fole di acque , con cui fenile rèn- 
de» la tara» Se non liete come il Salvatore, 
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e San Domenico , follevato dalla terra, non 
trarrete alcuno a voi . 

'V. PTfNTo . Un Predicatore deve eflere 
umile , e nemico dichiarato del mondo , poi- 
ché al mondo appunto fa guerra . Se egli è d’ 
intelligenza con lui , fe ha fegreti commerej 
con quei del fuo partito , fe cerca la fua ami- 
cizia , fe ne riceve i doni , e fé porta i fuoi 
intereflì , non farà egli punito dal Signore co- 
me un traditore , un infedel e , e un prevarica- 
tore? O uomo tutto di Dio , che ni San Do- 
menico ! ò fedele dilpenfatore della fua paro- 
la! ò gran nemico del mondo, e di tutte le 
file vanità! Era così umile, che benché foC- 
fe innocentiffimo , fi llimava la cagione di 
tutte le dilgrazie , che accadevano al mon- 
do . Camminava femprc a piedi fcalzi ne' fuoi 
viaggi , e non fi calzava, fe non entrando nel- 
le Città , per nafeondere la fua virtù . Benché 
ledignità Ecclefiaftiche fieno fante , e facre , 
nulladimeno egli ne haveva una Ipecie di or- 
rore, perchè hanno dello fplendore , é reca- 
no dell’ onore a coloro , che ne fono inverti- 
ti,- per querto ricusò tre VcfcQvati, che gli 
furono offerti . Aimè ! Quanti fanno un traffi- 
co vergognofo della parola Divina per con- 
tentare la loro ambizione ! 

VI. Punto . Un gran Predicatore deve effe- 
le in ertremo mortificato , o piuttorto morto 
a tutte le fue paffioni poicchè è un’ irtrumen- 
to della Divinità , e un’ inrtrumento deve elfer 
morto per ricevere il movimento dalla fua 
caufa principale . Per quello deve affliggere 
la fua carne, e far delle penitenze; imperoc- 
ché per mezzo della Croce Gesù falvò il mon- 
do , e voi non falverete mai un’ anima fe non 
fiere in Croce. La carne, e lo fpirito fanno 
tra loro guerra implacabile . Se volete riceve- 
re 
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re lo Spìrito di Dio , bifognache mortifichia- 
te lavoftra carne . Quefto appunto fece San 
''Dofncaii;((»t|»%ÌM^n^ita un continuo di- 
^ giuno , non mangiava mal carne , non beveva 
mai vino, e digiunava tuttala Quarefim a in 
^ pane , e in acqua . Il Tuo Ietto era una tavo- 

' la, o la nuda terra , o la predella d’un Alta- 

re 5 la Tua camicia un cilicio con una catena di 
ferro; la fua occupazione una continua fatica 
in predicare, e in viaggiare ; ilfuoripofo la 
difci'plina , che faceafi tre volte per notte , T 
una peri fuoi peccati , l’altra per quei del 
Piolfimo , per l’anime del Purgatorio la ter- 
za . Tutto il Tuo Audio era d’efler martiriz- 
, zato , e bavere le Tue membra tagliate a pez- 
zi a pezzi l’uno dopo l’altro . Ahimè ! Come 
convertirete le anime voi , che non peniate , 
che a contentare il volito corpo ? Se non fa- 
i te penitenza perla voftra fallite , come ne fa- 
rete voi per la falute degli altri ? 
f VII. Punto* Un gran Predicatore deve 

. bavere un gran zelo della gloria di Dio , e del- 
la lalute delProflìmo . Quello è il mantello 
. d’Elia , che deve rivellirlo ; quello è 1’ ani- 

, ma , e lo Ipirito , che lo deve animare . Che 

non ha egli fatto San Domenico infervizio 
della Chiefa- ? Che zelo non ha egli havuto 
: per difendere la l^ligione ? Che fatiche , 

, ' che viaggi non ha intraprefo per combattere 

. gli Eretici Albigefi ? Bruciava d’un defiderio 

I, • J^rdentifllmo , che Dio folTe conofeiuto, ed 
amato da tutti , anche dalli lleflì dannati . 

I Illituì il Tuo Ordine per la falute del Prolfimo . 

^ Che fate voi per la gloria di Dio ? Quante ani- 
mehavetevoifalvate? Forfè non potete coo- 
' perare alla loro falute co’ voliti buoni confi- 

; glj j co’ voliti buoni efempj ? Ufeirete voi 

da quello mondo fenza lafciarvi alcun Figlio 

fpv* 
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Spirituale , che dopo voi lodi Iddio ì S'crtYete 
il nome di queft* uom^Jìerilef che nonhavrà ite 
rita alcuna 

Vili. PtrSTo .’^naimente un gran Predi- 
catore deve efler divoto ipecialìnente del- 
la SantilTima Vergine j- imperocché y Sicco- 
me per mezzo di effa comparv'e vifmilmen- 
te nel mondo fa Parola Increata di Dio , co- 
sì per mezzo- di ella ufeir deve fèalihile , 
e intelligibile dalla bocca di uir Predicato- 
re ; e come efla partorì Gesù Grillo ih ter- 
ra , così ella partorire Io deve nel cuore 
d^li uomini . Per quello' i Predicatori ad 
ella li rivoftano prima di parlare in pubbli- 
co' . Io non mi maraviglio , le San Domeni- 
co fece tante maraviglie nef mondo colle 
Sue predicazioni . Egli era il Beniamino del- 
la Vergine . Ella fu y che fermò il bracciof 
del fuo Divino Figliuolo y armato di tre 
fulmini , con cui volea mandare in perdi- 
zione il mondo , prelcntandogli San Dome- 
nico y e San Francefeo,- come due malleva- 
dori della fila converlrone , Qijella fir una vi- 
fione havuta da San Domenico , il quale per- 
ciò illituì la divozione del Rolario, e obbli- 
gò tatti i Tuoi Figli a llabilire per tutto , a 
&r crelcere > e a difendere fa divozione aver- 
lo la Santilfima VergiiK f^i può dire , che 
quella divozione et diede un San Luigi , 
poiché egli la consigliò alla Regina fua Ma- 
dre y che immantinente dopo lo concepì ff 
Anima Cristiana , onorate quella > che Dio 
tanto onorò y amate quella > che Dio tanto 
amò y fcrvite a quella > a cui Sèrvi un Dio , 
ed invocate colei y che DiocoSlituì l’Avvo- 
cata de’ peccatori , fa Mediatrice degli uomi- , 
ni y la Porta del Cielo , e la Madre di tutti i 
predeSlinati . 


Erac 


dtUa. TrdsfìrurA%ione 

Crat hicerna ardeos , & Ignem veiiI tnitccrc iir 
l^icrns^ Io*n.s. Jf. tcrram , &quidv<^Io , Ài(i 

Silingui» hominumlo: utaccendatur?/,Mc,iv. 49. 
quar. Se Angelorum ,cha- Et dixic ut dtljx^fdrrec 
riiatem auteni' noiv ha- co»: fY°°n'Moyfes eie* 
beam t- fafiu» funr velur du» ejhs fleti fl'et in con* 
aes- fonans-^ aur cymbalum Fradione In con^cdu ejus, 
tinnien». r.r«r.i); i. P/.roy. i J; 

Propeerquem omnia d*e- Aut dimitte elsbanc no* 
mafie ntum feci*, dlarbitror xam , auc nnonfacis,de* 
ut (lercora- y ut ChrHVuin le me de libro tuo quenn 
lucrifàciam .. ,Ai Phtìipif. rcripfiftr.. £x«d. ja. ja. 

3 » 8 ^ 

Per la Festa della: 
T RAS figurazione. 

C. Agoftor ». 

CONSIDERAZIONE 

SbpTAi la tratfìgHra^ont d'tl Sìgnort,- 

!► Punto'. y^Esù fi trasfigurò- fui Tabory 
VJC £ trasfiguro fui Calvario 
e wtto' giorno £ trasfigura fu’noftri altari . La 
prims trasfigurazione fu: una: trasfigurazione 
di gloria i la feconda una trasEgurazione d* 
ignominia j la terza una trasfigurazione d’ 
amore * Per. trasfigurarli con; Gesù fui Ta- 
bor , Infogna trasfigurarfii con Gesù fui Cal- 
varfo ». Se foftri'te conTui , con Rir regnerete». 
Se fieje a parte delle fue ignominie 3 farete ib 
parte ancora della Tua gloria ». 

II. Punto ». La feconda tras&ùrazfone è* 
cpiella delcorpo'dtGésù: fu’nofirl aftarù » L 
fuorveftimenti vi fono candidi , come la ne- 
ve j il- fuo volto affai più fplèndìdo , che noi» 
’è il Sole; ma egli: è coperta d'unanuyola ^ 

. ' iìn- 
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imperocché chi potrebbe reggere a tanta lu- 
ce ? Quivi Moisè , ed Elia , rintelletto , e la 
volontà , fi trattengono infieme iull eccello 
di amore , e di dolore , che ei compì per amor 
nolho in Gerufalemme i porche quelto Divi- 
no miftero rapprefenta il lacrifizio deUalua 
paflìone, e inlHtuitofii per mantenercene la 

memoria . - _ . n • 

III. Punto . La terza trasfigurazione e 

quella , che fi fa nellacomum^e : un uo- 
mo vi è trasformato in Gesù Cnfto . Egli 
non è più un’ uomo , ma un Dio j non piu 
un peccatore , ma un Figliuolo di Dio .11 
Padre Eterno dice di eflb ciò , che già dil- 
fe del fuo Figliuolo Gesù fui Tabor ; Que- 
Ho è il rnio caro Figlio , che e 1 oggetto 
delle mie compiacenze . Ecco un’ altro Gesù 
rottola figura d’un'uomo , che poco ta era 
peccatore , ed ora è fanto . Amendue non 
hanno fe non un corpo , e un’ anima , lono 
due in un corpo folo . Vivete dunque , co- 
me una perfona trasformata in Gesù Crilto . 
Sieno i voliti penfieri i penfieri di^ Gesù ; 
fi ano i voftri affetti gli affetti di Gesù j le vo- 
lile parole, le vollre azioni, le parole, eie 
azioni di Gesù j di modo, che^mirandovi da 
per tutto 1’ Eterno Padre -poUa di voi di- 
re : Quello è il mio. Figliuolo diletto , egli 
è l’o^tto de’ miei amori , e delle miè Com- 


piacenze» "V. \ 

IV. Punto . La quarta trasfigurazioiìe^e 
quella d’un’ Anima nell’ orazione . Ibfyo in- 
telletto vi rifplendedi luce , come un Sole ; 
ed il fuo cuore vi arde , come una celeue 
fiamma . Moisè ed Elia, la Legge, e i Profe- 
ti, la trattengono fulla confiderazione de’ pa- 
timenti di Gesù Grillo ; le di lei potenze 
£ull.ando il ripofo della contemplazione , al- 
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zano le voci , c dicono : O Signore , è bene 
ftar Tempre qui. Ho pur molto ftcntato , di- - • 

ce l'Anima , a Talire filila cima di quello mon- 
te , ho fudato molto nell’ efercizio della 
mortificazione j e non poco ho travagliato 
col continuo, e lungo meditare ; ma ora fon 
pur felice /, e godo pure d'ima grande pace , e . 
tranquillità . ^ ^ 

V. Punto . La quinta trasfigurazione è 
quella d'un beato in Cielo . ^ando vedre- 
mo Dio j diccv5an Giovanni, faremo fimi- 
li a lui . Quando faremo fu quel bel monte , 
diremo Tempre : Oh che I’ è pur bene qui 
Tempre ftare ! Son pur contento ! Son pur 
bene ricompenfate tutte le mie fatiche ! Af 
pettando di cantare quefto bel Cantico in 
Cielo , contentatevi di fiat volentieri ovun- 
que in terra Iddio vi metterà . In qualun- 
que luogo, in qualunque fiata, in cui ei vi 
ponga , dite allegramente : E bene , che io • 
quìfiia, havendomici meflb Iddio . Sifiobe- 
niflìmq in quello fiato di povertà , di malattia, 
d'umiliazione, di confufione ; poiché fono 
in compagnia di Gesù trasfigurato , che Tem- 
pre trovafi con quei , che per lui patifcono , 
per lui fotfrono , e fi conformano alla Tua 
Jnntilfima volontà . 


Nos vero omnes reve- 
lata facie gloriani Domi- 
ni fpeciilantes , In eam- 
dem iniaginem transfor- 
niamiir'à claritate in da- 
rìtatem , tanquam à Do- 
mini fpiritu . i.^dCtr.i. 
iS. 

Si autem filli , & hatre- 
des : hiredes qiiidem Dei , 
cohatredesauceni Chrifìi ; 
fi caincn compatiinur , ut 


& conglorifieemiir , . 

T{gnt.S. 17. 

Vox enim tuadiilcis , & 
facies tua decora . Cantt z , 

14. 

Si tamen guflaftis, quàm 
dulcis eft Doininus . i, 
Petr.2. }. 

Qiii ancem adhatrcr Do- 
mino , unus fpiriiiis cft . 
iAdCor. 6 , 17 , 

Quànj dilefta raber-, 

na* 


Dhi - b. Goot^le 


^fi'6 Ter la Tefia 

naciita tua Domine virtù- 1 Bgo autemlnlnfufticìa’ 
tum coDcupifcic , &defì- apparebocohrpedui tuo } 
cit anima mea ih atriaDo* fatiabor Ciim .apparuerit 
mini .P/al.S}.i. I glorÌ2 (uà , P/a/'.i6. 15 . 

Per là Festa di San Lorenzo' 
M A R T I R E 

IO. Agofto ,' 

C O N S I D E R azione’ 

Sopra' Vallegrer^a'y che' egli provaVa iti ftffrtre 
il torment(>' dtV fnoe» 

I. Punto'. C^n Loxènzo ftefo fiilia gratico- 
. , O la.<Ji ferro' , tiittò ardente di 
filoco" fi burla dél fuò tiranno', e nioflfa fenfì- 
bilme/ite una grande allegrezza . Q^al ne può 
effer là cagióne ? Tre Igùàrdi L’uno' al jCie- 
Io, l’altro alla terra è nell’ Iftferncr' il ter- 
zo . Vede iri'Cielp le coróne , che gU fon pre- 
parate.; VédéfiiUa terra l’efempió' datogli da 

S rcsù Criffó^, e Lanióre , die gli portò . Ve- 
c neffTrifemo infuoco etèrno*, dove farà p^ 
fenipre abbruciato', fe non foffré cori pazie* 
za quello del fuo martirio' . Qhefte tire confi-'" 
derazioni ,- che rèndettero Santórenzò sì co- 
fiante ne’fuói tormenti , póflbnó recare a voi 
molta confolazione nelle volhe foiferenze . 

II. Punto”.' Il còrpo , dice Tertulliano , 
non foffre niente in terrÀy qtiàridó lo' fpirito 
è tutto in Cielo' . Non vi ha cola più atta ad 
addolcire il dolore d’^iina perfória afflitta', che 
il penfiero del Paradifó' : imp*eró'cchè non fi 
fente il male , quando fè ne fperà una grande 
idcompenfàj o almeno fi lente molto poco , c 

anzi 
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inai che temerfi , iì defidera , è itama . San; 
l.orenzo diftefb filila fila graticola havea gli’ 
occhi rivolti al CieFo vedeva Fé ricche coro- 
ne, che gli erano preparate, le fotfriva con 
pazienza iffiio tormento- : udiva Gesù Cri- 
fio- ,. che gli diceva ^ il Regno de*'cieli [i pren- 
de per yiolenyr , e’ quer fe nt tntpadrontfcono ^ 
che la fanno- a- fe fiejjt . S/fognò- che Gesù Cri- 
fiopatiffe y e per tal'me%gp entrajfe nella fua gl», 
ritr .■ Bifognsc entrare nel del» perme^'^p di molte 
tribolartfoni . Combattete, ed io y*ajuterò > yin. 
fete , ed‘i>yi coronerà' . Quella Iperanza con- 
fóFàya y e fórtificaya San Lorenzo -, quello 
penlìero cambiava il Tuo Tetto di ferro infiio- 
cato in un Ietto di rofe y e il fuoco iftelTb , che 
fcrabbrucìava, inuna frefea ruggiada , Sof- 
frite forle-, anima Crifiiana , il fuoco della 
collera’, delia vendetta' , edell'impuritay che 
vi abbrucia, e viconfiima?' Rimirate il Cie- 
fo ,. e; afeoTtateS: PaoFovchevidice : Tutte 
le JefferenT^ di' quefia yita non hann^ proporci», 
ne colla gloria y che noi afpetttame\. Vn' moment» 
éi leggfero! tribolanfjtine’ partoritacci un premi» 
d*' eternai gloria' , f noftri dolori noli hanno 
proporzione col Paràdifo 5 non: nella loro 
Bioicitttdihe’ , perchè foffriamo’ pochi mali, 
e nei Cielo havremo; ogni fotta di piaceri ; 
non nella Foro qualità,» imperocché le noftre 
folferenze fono feggiere ed infinita fi è Fa no- 
fira ricompiOTrajnon nella Foro' durazibne,poi- 
chè' le nollre afflizioni non durano che un 
fol momento , e faranno: eterni, i nofiri go- 
dimenti^ 

III-PuNTo\. la feconda cola , che rendèa 
San Lorenzo cosi contento fopra la’ fua grati- 
cola fu là villa di Gesù Grillo fófferente in 
terra , e moribondo Ibpra Fa Croce . Il defi- 
derio di renderli a lui Umile , di foffrire per la 

fua 
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fua gloria, e di dargli contraflcgni dd fiio ri- 
conofcimento , e del Tuo amore , goder 
Io facea fopra quel letto di dolori ; impe- 
rocché che altro defidera un’amante , fé non 
di folfrire per laperfona amata , e darle con 
ciò riraoftranze deiramorfuo ? L’oro fi pro- 
va nel fuoco , e il vero amore nelle fofferen- 
ze . Voi fiere codardo , timido , ed impa- 
ziente : Alzate altamente le Arida , quat^do 
fentite una fcintilla di fuoco , che vi abbru- 
cia . Vi lafciate abbattere dal dolore , e dalla 
malinconia nelle voftre malattie . Per poco 
che fiate offefo , vi lafciate trafportar dalia 
collera,c virifentite . Ardirete voi dopo que- 
Aodiafierire , che amate Gesù CiiAo , che 
unito gli fiere collo fpirito , e col cuore ? Che 
imitate i fuoi efempj , che portate la fua 
mortificazione nel voftro cuore , e che fiere 
con lui crocifilTo ? Chedifeepolo , che non 
vuol feguitare il fuo Macftro ! Che foldato , 
che abbandona nella mifchiail filo Capitano , 
e teme le ferite ! Che vaflallo , che non vuol 
combattere per il Tuo Re ! Che amico , che 
non fente niente i dolori del fuo amico , e 
non vuol effere a parte delle , lue afflizzio- 
ni ! Che Spola , la quale vuol vivere nelle 
delizie, havendoper Spofo un’Uoin di do- 
lori ! 

IV. PuKTo . La terza forgente dell’ alle- 
grezza pi ovata da San Lorenzo fu la villa 
dell’Inferno . Imperocché, ficcome la villa 
del Paradifo forma il maggior tormento de’ 
dannati j così la villa dell’ Inferno forma 
uno de’ maggiori piaceri de’ Santi , che fono 
in Cielo , e fulla terra . Di quei, che fono 
incielo , perché veggono i mali, da cui Id- 
dio li prelei^vò : di quei , che vivono fulla 
terra , perché veggono ciò , che o meritaro- 
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liOj o evitar non poti f.bbono j fé non fon-Vifle- ‘ 
ro con pazienza i travagli di qtiefta vita . 
Qudia confìderazione rendette a San Loren- 
zo sì dolce il Tuo tormento . Paragonava egli 
il fuoco della terra , chefoffriva, con quello 
dell' Inferno , che meritato haverebbe , fe ce- 
deva al Tiranno . F bene , ei dicca a feftef 
fo j ciò , che tu foffri , fi può egli paragona- 
re con ciò , che potrerti meritar di foffrire ? 
Non fei tu fopra un letto più molle di quello , 
fopra cui effer potrefti ^ Tu foffri poco in 
quello mondo , e foffrir potrefii nell’ altro tut- 
ti i mali immaginabili . 1 tuoi dolori fono leg- 
gieri j e il tuo fuoco non è , che una pittura 
rilpetto a quel dell’ Inferno . Speri ben pre- 
lìo vedere il fine de’ tuoi tormenti j e quei 
dell’ Inferno non finirebbono giammai . Son 
pur felice a feltrarmi da pene eterne , e così 
aceibe, per mezzo di tormenti così brevi , co- 
sì leggieri ! 

V. Punto . Scendi nell’ Inferno , anima 
di poco cuore , e impaziente . Mira il luo- 
go j che ti è preparato . Confiderà quella 
Jrofonda caverna 5 quel grande abiffo , quel 
uogo di tonnenti , quel gran lago della col- 
era di un Dio onnipotente . Maneggia un 
poco quel fuoco attizzato da’Demonj j di- 
fenditi fopra quei carboni ardenti, e fopra 
quelle infuocate graticole . Alfaggiaquel vi- 
no di afpidi , che bevono i dannati . Mifiira 
l’eftenfione formidabile di tutta l’eternità , e 
ne’ maggiori tuoi mali dirai allegramente ; 
Tutto ciò, cheiolofiro, non è niente rifpet- 
to a i tormenti , che ho meritati , rifpetto all’ 
acerbità delle pene , che ha fotferto Gesù , 
riipetto alla gloria 3 che mi è fata pro- 
ni efla. 


Pro- 
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WabaCll cor ineum , & 
•VifitaAi nofie -: , igne me 
«nmiiiaili , & non .eft in-' 
venta in me inijjuitas 
J’/à/.l6. J. 

( In quo exultabitis j-mo^ 
dtcum niinc fioportetcon-; 
-triftarl invariis tenuiioni- ' 
bus : <ut prohatio >ve(lrx 
fidei multo pretkofior .au- 
ro ( qiiod ptr igneni prò ' 
batur_^ invcniàtur In lau-- 
dem &<giorUm , ,& hono. 
rem in revelatione Jefu 
Chrifli . i.Petr.». d. ^ • 
txiltimo -enim qiiòd 
non lune condignx palfio-, 


U Ttjlx 

nes hujustempetU, adfu« 
turam gloriam , qux re- 
velabicur.in nobis.. X«m.8. 
li. 

Ohrifto rlgitur palTo in 
carne, dcvoseadetn cogi- 
tationeamiaminl 
vChrifius ■:pafi'us eft prò 
Jiobis , .vobis relioqucns 
exemplum ,, ut fequaminl 
veftigia ejus.r.Perr.-*. ai. 

.Defcendant in ln|:rniim 
vivem,e$.P/. 54 . dfi. 

;Domine xduailli ab In- 
ferno animam 'nieam , fai- 
yafli me ì defeendentibus 
io.lacum.. Pfdl.19, 4. 


'ìPj£R l a f es t a di ;S Ai ! t a Chiara- 


ji. Agollfl. 

C O N S .1 .DELAZIONE 

S.ofra la fua fantitÀ . 

% Punto . T A Madre di -Santa Chiara , 
effendo-gravida di uffa jféntì 
una voce , che le. dille , comef orta-pa .H»<t /«. 
ce 3 cht havt-rtòbe jlbtmìnato tutto Jl mondo ^ 
Per qiiefloella.fuclùamata Chiara .. In fatti 
ella fcuoprì alle anime la gloria dell' abiezio- 
ne , il telb.ro della povertà ^ e Ja iiolcezza 
delle loiferenze.. 

IL Punto Santa Chiara era una Dama 
dì riguardo , che tutto Jafeib per abbracciare 
la Croce di Gesù Crifto . ElTendo fuggita dal- 
la Cafadi fuoPadre , lafcibla pompa de' Tuoi 
abiti , per riveftirlì della povertà di San Fran- 
^efeoj il quale le ordinò , che accettaflc la 

ca- 
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,carip di Badefla , che per lo Ipazio di tre aiK 
ni ricufàtà iiayea . Di modo > che ella non 
comandò mai , fé non per motivo .di .ubbi- 
dienza . J^onferviflì quafìmaideJl 3 .rua.aiito- 
_rità /,fe.non.per a-bballarfi : imperocché fla- 
va in piedi , .quando le altre Monache fedeva- 
,no : le ferviya amenia, cporgeva loro da 
’lavàrfl le mani anzi talora, qual .vile fantefca 
lavava loro i .piedi i e umilmente li baciava . 
L’abiezione è'ftata f^prenh teCpro.nafcoflo 
a gli uomini del m.oqdo . Sahta .Chiara J.o (ciior 
prì e m.plte'Priitópeire ririuhziarono a tutte 
le grandezze della\Cprte , affine d’impofleC 
.faifene, e veftir,ono l^abito di Santa .Chiara . 
,0 Gesù , il più umile di tutti gli uomini , fa- 
_remp,noi Cemprè fliperbi ^ Siamo ,noi .vera- 
mantè Crittianì V fe cohtradiciamo e co fenti- 
menti , è colle opere alla . v, offra dottrina , a' 
voffri efemp) } Vpi ha.yetenafco^aq.uefta fa- 
pienza a'' .Grandi del mondp , .e rivelata l’ha- 
.vete alle umili Figlie di San Francefco . È pu- 
re ima cofampftru.ora vedere una Religiofa fu- 
pei ba lotto l’abito di San Francefco , e di San- 
ta Chiara 1 

III Punto. La povertà èunteforo, che 
è flato nafcofloper lo Ipazip di quattro mil* 
àirni , ^nchè non Io difcuoprì il Figliuolo di 
Dio co’ ^pi efcmpj , e cojle fue parole^ I pri- 
mi .Crifliani vendevano tutti ilprpbcni per 
poflederlo j ma eirendofi raffreddata la carità , 
e crefciuta la cupidigia , i ^rifliani feppelli- 
rono quello teiprofptto terra , e norì fecero 
ftima, fe non delle mondane ricchezze . Fe- 
ce nàfcere finalmente Iddio San Francefco , e 
Santa Chiara , che didbtterrarpnp quéfto tele- 
rò , e ne fecero conpfeere il valore , e il prez- 
zo agli uomini . Quante perfone dell’uno, e 
dell’altro felTo , venderono tutti i ipr beni , 

per 
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per fare acquilo di qnefto teforo ? Santa 
Chiara lo efpofe a gli occhi di tiittij e ammirar 
Io fece in tutta la Tua vita . Fece vendere tut- 
te le Tue follanze per darle a’ poveri , fenza 
liferbarfeiie nè meno il nereflaiio per il filo 
mantenimento; e quando fu Badefia fabbricò 
ilfuo primo Monallero fui fond>? mento d’im* 
cftrema povertà , non vivendo tanto efia , 
quanto le Tue figlie , fé non di limofine ; e non 
volendo fi ricevefl'e niente di più di quello 
folle neceflario per vivere da un giorno all* 
altro . Quando il cercatore le portava tozzi 
dipano , ella fi rallegrava , e di quelli avan- 
zi di miferabili fé ne facea un banchetto , man- 
giando molto faporitamente . Conofcete voi , 
anima Criftiana , quello teforo ? Lo fiimate ' 
voi ? Lo defiderate voi ? Che havete voi fatto 
per acquirtarlo ? Amate voi la povertà ? Vi j 
rallegrate voi quando L havete trovata , co- j 
me fi rallegra chi ha trovato un teforo ? Come j 
crederò io , che fiate divota di Santa Chiara , | 

fe odiatela povertà, e fenoli volete , che vi 
manchi cola alcuna ? 

IV. Punto . Non vi ha teforo , che fia più 
nafeofto a gli occhi degli uomini , chela con- 
folazioiie di patire , e il dolce della penitene . 
za . Come noi giudichiamo per mezzo de’ j 
fentimenti , e a quelli è sì contrario , ed acer- { 
bo il dolore , ci perfuadiamo fenza pena , che | 
non vi fia diletto alcuno inlòft’rire . Ma Santa I 
Chiara, che havea altri lumi , che noi , giu- 
dicava altrimenti; tutto ilfuo piacere era af-, 
fliggerc , e tormentare il fuo corpo . Mentre 
era tuttavia-nellecolo portava il cilizio fotto 
i ricchi abiti , che velliva . Nella Religione • 
portava fulla nuda carne una grolfa corda con | 
tiedeci nodi , un cilizio tii peli di Camelo , i 
che la copriva fino a mezza la vita , e una ve- • 

Ile 

I 

l 

I 



di Santa chiara. 

fte di panno groflb tutta rappezzata . Anda- 
va a piedi fcalzi , e dormiva fopra fecfbi far- 
menti 5 digiunava TAvvento , e la Quarcfì- 
, ma in pane , ed acqua ; e tutti i Lunedì , i 
Mercoledì , e i Venerdì di Quarefìma non 
mangi a^’ a cofa alcuna . 

V.PuKTO. Non vi fi richiede » che faccia- 
te penitenze sì grandi 5 ma non potete voi fot- 
trarre al voftro corpo i piaceri almei o illeci- 
ti, e le dilicatezze ccccflìve ? Che fiere voi 
venuto a fare al mondo? A ridere , e a diver- 
tirvi ? Per ftare allegramente , o per far pe- 
nitenza? Non liete voi figlio di Adamo? Non 
bavere voi ereditato il Tuo peccato j econfe- 
guentemente non ne dovete voi portar la pe- 
na ? Oltre che , quanti peccati havete voi IfeA 
fo commeflì 5 quanti debiti havete contrat- 
ti ? C^ando li pagherete ? Non potete ef 
piare i piaceri che col dolore , e rimediare 
allevoftre colpe , fe non col rigore della pe- 
I nitenza . Afpettate voi a far ciò alla morte ? 
Ma potrete voi farla? Sarà élla proporziona- 
ta alle vortre colpe? Eh cominciate una vol- 
ta a gufiate, e a fentire ciò , che Gesù, c 
I -Maria , San Francefeo , e Santa Chiara , fen- 
' tirono per tutto il tempo della lor vita . Mor- 
tificate le inclinazioni della vofira carne j trat- 
tate il vofiro corpo, come il maggior vofiro 
.nemico; affliggetelo in terra , fe volete goda 
Teterna beatitudine in Cielo . 


Clara efl , & qii« nun- 
«jiiam marcefeit fapientla ,< 
& facilè viiiecur ab bis , 
qui diligunt eam , ^ in> 
venitur ab bis , quiqux 
rtintillam. Sap. 6 . 13. 

O qiiàmpulchra efl ca- 
fìa generatio ciim clarica- 
Crajfet Tomo UI. 


te : immorcalis efl eniin 
memoria illius , qtioniaot 
apiid Deum nota efl , & 
apudhomines . Sap 4,t. 

Quod bominibus altum 
efl , abominatio efl ante 
Oeum . Lmc.i6. 
l*auperem quidem vitam 
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crimds , fcd multa bona 
abcbimus , fì timuerimus 
Deum. Tof>,4‘2j. 

Sivtspet-fcdiisefre , va- 
do , vende qua? habes, & 
da pauperibus , dchabebis 
thefauruin incoelo: & ve- 
ni (fequere me. 

Zi. 

Netradaebeftiis animas 
conittentestibii & animas 


la Fefia 

patiperum tiioruni ne. obli- 
vtfcaris in finem . Pfal.yj, 
*9 

Simile eli regnumcslo- 
rum thcfauro abfcondito 
in agro, quem qui invcnic 
homo abfcondit , & prx 
gaudio illiusvadit, &ven* 
die univerfa , que habet » 
& emit agrum illum. Marr, 
13. 44- 


.Per I.A Festa dell’ Assunzione della 
Santissima Vergine . 

if. Agofto. 


CONSIDERAZIO NE 
Sefra la ftM morte, 

I. Punto . '^Re cofe rendono amaro il ca- 
X lice della morte : la perdita 
del mondo > la feparazione dell'anima dal 
corpo 3 ed il. conto , che convien rendere . 
La perdita del mondo cagiona trillezza . La 
feparazionéddFanima dal corpo cagiona do- 
lore Il conto , che render biibgna , cadona 
umore . Non è egli tutto quello ciò , che vi 
fa temere la motte ? * 

IL Punto ‘ .' Maria morì fenza timore j mo- 
rì fenza'triftezza; morì fenza dolore . Morì 
fenza timore , perchè vifle lènza peccato . 
Morì fenza trillezza 3 perchè vilTe lenza alcu- 
no attacco. Morì fenza dolore 3 perchè vilTe 
lèhza piaceri . ' 

III» Punto. O mùoja io. della motte de* 
Santi 3 e Ila il morir mio Umile al morir di Ma- 
ria 1 
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dell^^lfuiì': rene della Sarit/fr Ferg. ^ly 

ria ! Vivete della vita de’ Santi , e morrete 
della morte de’ Santi . Vivete come Maria , 
c morrete come Maria . Volete voi morire 
fenza timore? vivete fenza peccato . Volete 
voi morire fenza triftezza ? vivete lenza al- 
cuno attacco . Volete voi morire lenza do- 
lore? vivete fenza piaceri : imperocchèfìla- 
fcia fenza pena ciò , che non lì ama ; e ogni- 
uno fi fepara con diletto da ciò , che odia . 

IV. Punto . Non vi lufingate ò Criftia- 
no . Se vivete da peccatore , morrete da pec- 
catore; e fe vivete nella difordinazione del 
cuore , morrete nella confufione dello fpiri- 
to . Se vivete nel peccato , morrete con ti- 
more j e fe vivete ne’ piaceri , morrete con 
dolore . Tenete bene a memoria quel , che vi 
dico . Ciò che forma il voftro diletto in vi- 
ta , faràilyoftro fupplicioiii morte , E ciò 
che formail veltro dolore in vita, farà in mor- 
te la voftra allegrezza . 

V. Punto , O Vergine Santilfima ! ©Ma- 
dre di pio j e degli uomini , o dopo Gesù 
voftro Figliuolo unica mia Iperanza ! Non mi 
curo di qual morte io fia per morire , purché 
muoja in buon ftato . Morrò fenza timore , le 
muojo tra le yoftre braccia; e mi tengo quafi 
ficuro di morire in buon ftato, purché io muo- 
ja da voftro fervo : imperocché non lafciate 
• maiperirivoftri divoti, e fai vate tutti colo- 
ro , che nani’ onor dilervirvi . Non mancate 
dunque d’afiìftere alla mia morte , come aftì- 
ftefte a quella del voftro Figlio . Giacché ba- 
vere veduto morire il Capo de’ Predeftinatì , 
bifogna che tutti i Predeftinati muojano nelle 
volti e braccia . 

VI. Punto . Ecco le riloluzioni , che fac- 
cio , e ve le offerifco . Voglio diftaccarmi 
dal mondo per morire fenza triftezza . Voglio 
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affliggere. , e mortificare il mio corpo per m o- 
rire fenza dolore . Voglio aftenermi da’ pec- 
cati per morire fenz a timore . Voglio vivere 
nel dolore per morire con allegrezza . Voglio 
vivere nel travaglio per morire in ripofo . Vo- 
vivere Figliuol della Vergine per morire 
da PredelHnato , e voglio finalmente vivere 
in Grazia per morire anche in Grazia. 


Adjurovoti filiseTerufa» 
lem , fi inveneritis dile- 
tìum i»«um , ut nuncietis 
ci , quia amore langueo . 
Canr.^.S. 

Forcis eft ut mors «ile- 

^io . Caut. 8. 6, 

Moriatur anima mea 
molte Juftorum , Nnm.2ì. 

IO. 


Morspeccatorum pefll- 
ma. Ffal.ìl>iì,_ 

Fortitudo, & decor in- 
dumentum ejus « & ridcbiC 
in die noviflìinó . P»v,3t, 

In manus tiiascommelt- 
do /piritum meuoj . Lue, 
a 




Per la Festa dell’ Assunzione della 
' Santissima Vergine. 

1 $. Agpfto.. 

* f 

XI. CONSIDERA2IOME 

« 

Sopra la fua rifurre^one. 

I. Punto. l^^-Ariaèla più pura dituttele 

IVI creature 5 dunque deve elie- 

re incorruttìbile . La fila carne nonrei^ niai 
lordata da alcun peccato . Dunque enerde- _ 
ve eff nte dalla corruzione . Il fuo corpo e 
il Tempio più augullo della Divinità i deve 
dunqu- efferfanto, nè reftarmai profanato . 

EUa è la miglior Madre di tutte ; dunque 

de- 


dell'jtjfun'KÌone della. Santtfo. Verg. 5 17 
deve far compagnia al fuo Figliuolo , e re- 
gnare con lui in Cielo . 

II. PuKTo . Se il corpo di Gesù dà a quei j 
che lo mangiano , un dritto particolare alla ri- 
furrezione i chi deve rifufcitare , fé non quel- 
la 3 che li diede quello corpo medefìmo i E 
fe egli iì proteftaefler fila volontà j cheifuoi 
fervi fieno con lui in Cielo , dove elTer dee fila 
Madre ? Se quella grazia fu conceduta a" Schià||t 
vi 5 chi dubiterà , che favorita non ne fìa 11.T-* 
ta la Vergine ? Se il fuo corpo non folTe rifu- 
,fcitato , perchè haverebbe egli ad elfer nalèo- 
llo ? Perchè Dio prellare non gli farebbe i 
medefimi onori , che render fa a gli altri comi 
de’ Santi ? Ciafcuno raccoglierà ciò 3 che 
havrà feminato , Quei , che feminano nella 
carne, raccolgono la corruzione j e quei , 
che feminano nello fpirito , come Maria , noji 
devono eglino raccogliere rincorruzione ? 

III. PuHTo .Maria morì come il fùo Fi- 
glio 3 come clTo fu polla in un fepolcro , ma 
come eflb ne ufcì vittoriofa della morte , e 
rivellita d’ immortalità , La fiia carne rac- 
chiudeva in le una femenza di vita , che ben 
predo la fece rifulcitarc . Perchè morì ella ? 
Perchè ella volle ; perchè dovea imitare il 
fuo Figlio, e bere nel fuo calice j perchè bi- 
fognava far conofeerea gli uomini, che ella 
non era un Angelo , ma una Donna 5 una 
Creatura , non una Divinità 5 perchè bifo- 
gnava ci animafle a foffrire la morte , c ci me- 
litalTe unitamente col fuo Figliuolo la grazia 
di ben morire . 

IV. Punto . Perchè fu ella feppcllita ? Per 
imitare il fuo Figlio ; per render certa la fuà 
morte , e la fua rifurrezione s per fantificaré 
la terra col facro depofìto del Ilio cadavere i 
per vifìtare il Purgatorio , e trarne fuori mol* 
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te Anime , che onoraflero il fuo trionfo , e con 
cfla entraffero in Paradifo . Ma fu convenien- 
te , che fubito ritornafle in vita per afficiuarci 
che rifufciteremo un giorno come lei , e per 
dare un ruovo luftro al Paradifo, che manche- 
rebbe d’ un ornamento conlìderabile , fe non 
vi foffe il corpo di Maria ; in quella guifa , che 
il Cielo privo farebbe , per così dire , d’ un 
J^e’ fiioi occhi , fe non havefle infìeme col So- 

^ le la Luna. , . r • • ir 

V. Punto . O mia gloriofa Pnncipella , 
inorridifeo a penfare , e molto più a credere , 
che il vollro corpo il più (anto di tutti lì cor- 
' rompclfe , e folfe mangiato da' vermi, eri- 
manef e fchiava della morte , voi che ne di- 
ftruggefte Vimpero", poiché bifognava che ri- 
. lufcitai^e un’ uomo per afficurare la rifurreiio- 
ne degli uomini, non bifognava egli , che ri- 
fufeitaffe una Donna per afficurare la rifurre- 
zion delle Donne ? E pur gradita a Dio la pu- 
rità , ed al contrario li difpiace pure il vizio 
oppofto 1 Donna mondana , perchè prepara- 
te voi con tanto Audio il cibo a’ vermi ? La 
vittima, che noti è di fale afperfa, pretto li cor- 
romperà i e la carne non mortificata farà data 
in preda alla morte > c alla corruzione « 


Non derelinques ani- 
mani meam in Inferno, nec 
dabìsSandutn tuuni vtde- 
re corrupeionem ■ P/a/.if. 
IO. 

Ero dormivi , & lopora- 
tusium: dtexurrexi, quia 
Dominus fufeepit me.P/4Ì. 

Pater , quosdedifti mi- 
hi , volo ut ubi fum ego , & 


illi fiat oiecum . héui.ij. 

Qui femlnat in carne Tua, 
de carne & tnetet corra- 
pttonem : qui autem femi- 
iiatin fpiritu , de fpirl- 
tu metet vitam «ternam . 

8 . 

Veni delibano ,Sponla 
mea , vem de Libano , ve- 
ni : Coronaberis. C«irf.4-8. 
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Per la Festa dell* Assunzione della 
Santissima Vergine. 

ly. Agofto . 

, III. CONSIDERAZIONE 

Sopra le cagioni , erantag^ della 
f fna Affun^ione . 

I. Punto . è quella Principefla a che 

fale in Cielo appoggiata al 
fuo Diletto ? E Maria Madre c i Dio . Sic- 
■ come ella è 4a più pura di tutte le Creature , 
così falir deve fopra tutti! Cieli . Siccome 
fu la più umiliata in vita, così deve effere la 
più efaltatadopo la morte . Siccome hebbe 
maggior grazia , così deve haver maggior 
gloria . Siccome più di tutti i Santi fi avvici- 
nò a Dio nella fantità , così più di loro avvi- 
cinare ad eflo fi deve nella beatitudine . E fic- 
come finalmente fofFri fenza mifura , così de- 
ve efler confolata fenza mifura . 

II. Punto. Il Divin Salomone lèder fece 
fila Madre fopra il fuo Trono; la fece afe 
compagna della fiia Corona , e del fuo Im- 
pero j lacoftituì Regina del Cielo , e della 
terra ; Je foggettò le creature tutte dell’ Uni- 
verfo . Il Padre la coronò della fua potenza j 
il Figlio^della fila fapienzas e lo Spirito San- 
to della fila bontà , del fuo amore . 

III. Punto . Gesù è il noftro Mediatore 
preffo il fuo Padre j Maria è la noftra Media- 
trice preffo il fuo Figlio . Gesù placa lo (de- 
gno del fuo Padre, Maria placa quel del fuo 
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Fl^io * Gesù moftra le fue piaghe al Padre 5 
Maria moftra il Tuo feno amorofo al Figlio . 
Chi difpererà della fua fallite, havendopreflb 
a Dio per Avvocati, e Mediatori Gesù , e 
Maria ? 

IV. Punto . Siete forfè un gran pec<?àt<3- 
tc , nè ardite compaiire dinanzi a Dio voftro 
Giudice ? Rivoltatevi a Maria , che è la vo- 
flra Avvocata . Ella ama i peccatori , perchè 
gli ama il fìio Figlio , e gli accarezza tenera- 
mente; perchè per loro elfo è venuto almon- 
<lo , cd ha yerfato il filo /àngue ; perchè cflì 
fono miferabili , ed eflà è Madre di mi/ericor- 
diaj perchè lènza loro eflà non farebbe fiata 
Madre di Dio , e per cagion loro è fiata fblle- 
vata a una verginità sì prodigiofa . 

V. Punto . Andate , mia fanta Madre , 
andate a raccolte i frutti de’ voftri sì lunghi 
ftenti . Andate, Arca del Signore , a ripo- 
farvi fu^li alti Monti del Firmamento , haven- 
do foflFerte in terra tante tempefte . Angeli 
del Cielo , venite in truppa ad incontrare la 
voftra Regina ; aprite le porte del Paradifo al- 
la Madre del voftro Dio; venite aprcftarle 
omaggio, e ad onorare il fuo trionfo . Can-- 
xate in fuo onore mille , e mille inni di lode , 
e nonceflate di accompagnarla , finchèfalita 
non fia fui Trono del fuo Figliuolo . 

IV. Punto, Io vi faluto, ò Maria, Re- 
gina del Cielo , e della terra ; vi faluto Ma- 
dre di grazia , c di mifericordia ; vi faluto 
mia Avvocata preflb a Dio ; mìa gloria , mia . 
allegrezza , mio foftegno , e dopo il voftro 
Figlio imìca mia fperanza . O Vergine Beatif 
fima, ora che liete in porto , habbiatc pietà 
de’ voftri divoti , che in quefto borafcofo 
mondo agitati fono da continue tempefte , 
con pericolo di far naufragio 5 ora che liete 

nella 


di' San Bernardo . Jli 

nella voftra cara Patria , non abbandonate 
quei , che lafciati havete in quefto efilio : ora 
che fiete in ripofo ^ e in luogo di ficurezza , 
non vi feordate de’ voftri fervi j che fono tut- 
tavia in pericolo di dannarli . Ò Madre aino- 
rolìlTima , gettate i voftri lguar<^i fopra i voftri 
poveri figli , che piangono j che gemono in 
qiiefta valle di lagrime . O noftra potente 
Avvocata, perorate così bene pr elfo il vo- 
ftro Figlio la noftra caufa , che ei ci conceda 
il perdono de’ peccati , e la grazia di vedervi , 
•di amarvi, di lodarvi , e di ringraziarvi in 
Cielo per tutta l’eternità. Ecosìfta, 


Qu* eft irta , qiiae afeen 
iJit de deferto , deliciis af- 
fi uens , innixa fupcr dile- 
fiiim fuum ? Cant i» 5> 
Signum magnuin appa- 
rnU in calo : Muiier 
amióla Sole , & Luna lub 
pedibiis ejus , &in capite 
ejus corona ftellarum duo» 
decim . »^poc.iz. i. 
Regina quoque Saba &c. 


venir ut tenta/er eiitn in 
?nigmatibus in Jeriifalcin , 
ciim magnis npihiis , &ca- 
melts&c.a Paralipp.9, i, 
Pofitufque eft throniis 
matri Regia , quae fedir ad 
dexteramcjus , &c. t d<- 
xit ei Rex : pete niater 
mea , neque'enim fas e(f , 
ut avertamfacicni tuam , 

ip. 


Pbr la Fèsta di San Bernardo'. 
20. Agofto. 


CONSIDERAZIONE 

Sofra le cagioni della fua fantità, i 

I. Punto . oAn Bernardo è un Santo , che 
O meritò la ftima , e l’ ammi- 
razione di tutti gli uomini fulla terra . Gli Ere- 
tici del noftro fccolo , benché centrar; alla 
fua religione , fono coftretti ad approvare la 
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fiiafantità . Qiiei,.che ne fecero il Tuo pane- 
girico , gli diedero titoli così onorevoli , che 
non fi trova quafi alcun* altro , a cui fi pofla- 
no attribuire . Lo chiamarono Angelo per la 
fublimità del filo ingegno j Patriarcaper la ri- 
forma , e dilatazione del fuo Ordine j Apo- 
ftolo per la predicazione del Vangelo; Dot- 
tore per la fcienza infufa da Dio comunicata- 
le , e per l'intelligenza delle Divine Scrittu- 
re, di cui Iddio gliene diede la chiave ; Mar- 
tire per la mortificazione de’ fiioi fcntimenti .5 
Confeffore per il candore della fua anima ; 
Vergine per la purità del filo corpo . ^ 
può egli dire di più grande , di più illiifire > 
Or egli ha ricavato quella lantità da due lòr- 
genti di grazie ; dalla divozione , che havea 
alla pafiìone di Gesù Grillo ; e dall* amore , 
che portava alla Santilfima Vergine , fopra • 
della quale fece Sermoni sì dolci , sì teneri , 
^ pronttevolì 3 e ammirabili. 

II. Punto. La divozione alla pafiìone di 
nollro Signore Gesù Grillo , è la divozione 
de’ Santi , perchè efla fa i Santi ; e non 
V* è Santo alcuno , che non 1* habbia tenu- 
ta cara , e praticata . Voi attignerete con 
allegrezza le acque falutari della grazia dal- 
le fontane del Salvatore , dice il Profeta 
ifaja . Da quelle lacre forgenti ha cavato 
San Bernardo la fua fantità , come egli 
fielTo dice in un fuo dilcorfo (opra la Gan- 
tica , di cui eccovene una parte : Mi prò- 

tefio ,, ò fratelli , che fé ho qualche dho^ione , 
tutta la gloria fe ne deye al nofiro buon Gr- 
jÙ y e alla fua fama Vaffiane , di cui- ho rac- 
colto i tnifier) , e me ne fon fatto un fafoetto 
di mirra , che porto fempre fui cuore , jgfje- 
fio tai rende infperturhabne in tutte le contrarie- 
tà , che mi accadono j e mi ferve di contrap^ 

fef» 


di S'Att Bernardo. .‘3^3 

pefò irà le prdfperità , e avrerptà : dì 
che quando o L’tma troppo m* innali^a , o 
tra troppo mi deprime , altro non occorre che 
io faccia , fe non dare un‘ occhiata a quejìo 
fafcetto di mirra , e ricordarmi del mio Sal- 
tatore , 0 »e//* Orto di Getfemani . o falla Cro- 
ce i ed eccomi fubito nella ptuaccjone d' un‘ ani- 
ma tirtuofa , e nella jìrada reale dell’ uguali- 
tà dello fpirito , fen^a pandere più da una 
parte , che dall" altra T ha coja ^ che 

mi rechi maggior confìdenc^a di accodarmi al 
mio Giudice , quanto la ftcureo;^ che egli è il 
mìo Salvatore j nè che mt trattenga in una più 
foda diroyone ; quanto ilpenfare , che chi tra 
tanto formidabile a tutte le Voten%e , fi rendet- 
te sì ammirabile y sì dolce y sì umile, e sì imita- 
bile y^Ter quejio io non ho in bocca , come fa- 
pete , quafi altri difcorfi,, nè altri ptnfiert nel 
cuore y come fa Iddio • Qj*éfli difcorfi , e quefli 
penfieri formano tutti i miei libri y quejia è 
la mia più alta , e più fublime Filofofia , fa- 
pere Gesù y e Gesù crocifì(Jo . Ser. 4 ^ . Cant. 

Iti quefta dotta {cuoia imparò l’odio dcL 
mondo, chein/ìnuava poi in tutti coloro , 
che lo praticavano . A’ piedi del Grocififfo 
concepì un’ odio implacabile della Tua car- 
ne , che non ceiTava di affliggerla , e di tor- 
mentarla, per renderla Amile a quella del Tuo 
Sal^tore . Da Gesù crocififlTo traeva ogni 
fua confolazione , o^ni Tua fonezza nelle 
mortificazioni , che gli accadevano . Se ne 
può egli conc^ire una maggiore di quella 
del mal fucceflo della Crociata , che predi- 
cata, C' confermata havea co’miracoli ? 
fèndo flato disfatto l’efercito de’Criftiani , 
lo vollero lapidare , e tutti lo trattarono da 
fiirbo, daimpoflore, da ipocrita, e da fal- 
fo Profeta . Allora ei non havea altro afilo •, 

O 6 do- 


dove ricoverar^ , fé non le piaghe del fuo 
Salvatore . Havete voi mai havuta una mor- 
tificazione fimile ? Che patite voi , che ad eC- 
fa paragonare fi pofla ? Dove cercate voi la 
confolazione ne' voftri travagli ? ~ 

III. Punto . L’ altra forgente della fan- 
tità di San Bernardo fii la divozione portata 
alla Santiflima Vergine . Neffuno autore ne' 
ha giammai fcritto in nna maniera tanto fiibli- 
me , con uno ftile si d^ce , e con un cuore 
sì tenero, come ne fcrifle elfo . Come ella* 
dato gli havea del fuo latte , fi gufta ancora la 
dolcezza in tutti i fìioi fcritti . Quella divo- 
zione lo rendette tanto affezionato alla puri- 
tà , che Icacciar gli fece con niente minor co- 
flanza di Giuleppe il callo , le donne impudi- 
che , che erano venute per fovvertirlo j c 
io fpinfe a gettarli in tempo d'inverno tut- 
to ignudo in uno llagno d' acqua agghiaccia- 
ta , per bavere inconfideratamente rimirata 
una Donna . Quella divozione finalmente fe- 
ce sì , che confutalfe tutte l'Erefie , e lo ani- 
mò a combattere con tanto zelo tutti gli 
Eretici del fuo tempo , ed a foffrire infiniti 
travagli per difefa della Santa Chiefa . 

IV. Punto. Volete voi ellèr Santo ?Hab- 
biate 5 come San Bernardo , una gran divo- 
zione alla Paflìone di nollro Signore , c un 
tenero affetto alla fua Santiflima Madre ^n 
tutte le vollre pene , afflizioni , e tentazio- 
ni , figuratevi d’ elTere tra Gesù , e Maria j 
fucciate il fangue delle fiere piaghe del Fi- 
glio , e il latte delle calle mammelle della 
ììia Madre. Se imprimete altamente nel cuor 
vollro quelle due divozioni , tener dovete per 
ficura la falute volita . Lavatevi nel fangue 
del Figlio , e nel latte della Madre , e diven- 
terete come lo Spofo de' Cantici , candido 

co- 


di San Bartohmmeo, 

come un giglio , e rubicondo come una ro- 
fa non vi crediate d’ cfTer divoto della 
Paflìorie di Gesù j fenon fcntite ifuoi dolo- 
ri: voglio dire, fenon negate alla voftra car- 
ne i piaceri , che ella defìdera , e fe forfrir 
non le fate le pene , che tanto abborrifce ; non 
vi lufingate nè meno d’ elfer vero divoto della 
Santiflìina Vergine, fe non difendete il fuo 
onore , come fece San Bernardo , fe non ama- 
te , come eflb fgce , la purità del corpo , fe 
non refiftete generofamente alle tentazioni 
della carne , e non fuggite le occafioni , che 
ve la poffono far perdere . 

Fsfciculus myrrh* dile 
Aus mciis niihi , tnter ube 
ra mea commorabitur . 

T.t2. 

Haurietis aquas cum 
gaudio de foncibus Salva- 
toris. Ifa.ii, 

Non eniin fudicavi me 


terre aliqiiid intcr vos , mit 
Jefum , & hunc crucifì- 
xum . I. Cor.2 2, 
Mulier, ecce fìltiis tiius, 
loan.i^.zé. 

Dixtt Difcipiilo : Ecce 
Matercua. Ibid.v.zj, 




Per LA Festa diS. Bartolommio 
Apostolo. 

24. Agofto . 


CONSIDERAZIONE ‘ 



tempo hìfogna Jpogliarfi di tutto 
ptr fahar fanima. 


I. Punto. '^fOi habbiamotfe forte di bc- 
i-N ni , beni di fortuna , di cor- 
po , e di anima . San Bartolommeo fi ipo- 
gliò di tutto per F amore di Gesù Crifto . Si 
ipogliò de’ beni di fortuna per feguitarlo : fa- 

cri- 



VerUVifia 

, crificò if Tuo corpo , lafciandofi fcortìcar vi- 
vo per cflTere immolato alla Tua gloriai^ra- 
crifìcò i beni dell’ anima , rinunziando al Tuo 
giudizio , e alla Tua volontà , per mezzo dell’ 
ubbidienza, che a Dio rèndette; ciò, che cì 
vien dinotato nella perdita , che fece della 
filatelia, effendo flato decapitato dopo et 
fère fcorticato . Non è egli quello un bel fa- 
crifìcio , e molto a Dio gloriolb ? Una vitti- 
ma molto a’ fuoi occhi gradit j ? 

II. Punto. Voi nonhavete cofa piùpre- 
ziofa della volita anima. Bilbgna tutto per- 
dere per falvarla . Che vi fervirà egli T ha* 
ver guadagnato tutto il mondo , le la per- 
dete ? Ella vai più di tutti i mondi , che 
Dio può creare. Or per falvarla , bifogna 
dillaccare il cuore da tutti i beni tempo- 
rali ; imperocché è impolfibile , che fi fal- 
vì un Uomo , che ha il cuore difordinata- 
mente atìfezzionato alle ricchezze ; ed è affai 
diffìcile haver ricchezze , e non amarle dit 
ordinatamente . Bifogna dunque fpogliarfi e 
dell’ oro , e dell’ argento ; imperocché quel 
Cammello , che n’ è caricato , non potrà con 
tal carico paffare per la flretta porta della 
morte, e molto meno per quella del Paradi- 
jfo . Non liete già attaccato foverchiamente 
a quelli beni apparenti , e fugaci ? Con 
quanta pena fi acquiflano ? ^anta follecitu- 
dine fi ricerca per confervarli ? Che dolore fi 
prova, quando bifogna lafciarli? Fate quel 
che volete , vi bifognerà paffare per la flretta 
porta della morte , nè con voi paffar potran- 
no le vollre ricchezze : infenfuo^ che fiete , 
qutjia notte y$ farà dimandata la roftra anima j 
« di chi faranno le ricche^^, che havete aceti- 
nuilaté ? 

III. Punto. Non balla, che facrifichiamo 

ino- 
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di SdnBartolommeo , ^27 

i noftri beni , bifogna facrifichiamo ancora 
il noftro corpo , lafciando a Dio la cura 
della nofìra fanità , lafciandoci per così di- 
re fconìcare dalle malattìe, che ei ci man. 
da , c {pogUandoci della noftra pelle per mez- 
zo di afprezze, e di penitenze . Bifogna ci 
ipogliamo dell’ Uomo vecchio , per rivenir- 
ci del nuovo: cioè a dire, bifogna che ri- 
nonziamo a tutte le inclinazioni del ienfo , e 
a tutti i piaceri della carne , a tutte le co- 
modità del corpo , c alla troppa follecitudì- 
ne di confervarci la fanità . Oflervate in 
.^ual flato fu ridotto San Bartolommeo. Giu- 
feppe non diede che il flio mantello, e que- 
llo grande Apoflolo diede ancora la pelle, 
f Un’uomo, dicea il Demonio, parlando di 
Giobbe , darà tutto fin la fiia pelle per confèr- 
, var la fua virai e voi, òCrifliano, non vo- 
lete dar niente per falvar la vollra anima ? 
.Siete ricco di beni , di cariche riguardevoli , ' 
e di nobili impieghi. Non faprefterifolver- 
vi a privarvi d‘ alcun de’vollri ornamenti , 
per coprire la nudità d’ un povero. Lontano 
^ dal dare la vollra pelle , non penfate che ad 
accarezzare la vollra carne , e a prendervi 
dellilpaffi. E egli quello il facrificio , che gli ‘ 
.offerite ? , 

IV. Punto. N« meno balla eflère fcor- 
ticato come San Bartolommeo , bifogna ef^ 
fere ancora , come elfo fu , decapitato . . 
Non giova, che facrificliiate il volito corpo 
per mezzo d’ una mortificazione contìnua , le 
non lacrifieate ancora l’ anima vollra con 
una continua annegazione del vollro giudi- 
zio , e della volita volontà . Qijella è l’ ul- 
tima pelle, di cui un li Ipoglia. Voi vedrete 
ben molti rigidi col loro corpo , ma fiiper- 
bi, di propria opinione, ollinati ne’lor fen- 

ti- 


DiQ by Gmoì^U, 


TerlaTffìa 

tiinenti, e di prò pria volontà . Dove trove- 
remo noi una vittima fenza pelle , e fenza 
telia 5 La fiete forfe voi , che bavere tanta 
difficoltà a fottomettere il voftio intelletto 
alle verità della Santa Fede, alla condotta 
della Divina Provvidenza , e all' obbedienza , 
che dovete a’ voftri Superiori ? Quando facri- 
ficherete voi quello voftro capo , che Iddio 
preferifce a tutto ciò , che dar gli potete , e il 
cui facrificio gli è più gradito di tutti i voftri 
beni ? Non vi fiderete mai di Dio , che fi è 
addolTato ì voftri intereflì, e impegnato ad 
affiftervi ? Non è egli forfè abbaiìanza favio’ 
per governarvi , abbaftanza potente per 
confervarvi ? Fategli dunque fovente e colla 
bocca, e col cuore quella bella Orazione ,* 
che gli faceva ogm giorno Sant* Ignazio : 
Sufcife Domine uniyerfsm libeuattm meam , ac~ ' 
effe njttmoriam , intei leButn \ tùf yolumatim . 
j^idquidhabeOf yel fojjideo ^ mihi Urgitus es , 
id totum tibi refìituoy ac frorsus tuéetrado yo- 
luntati gubemandum . ^morem tui folum cum 
grati a tua mihi dones ^ &• diyes fum fatis , nec 
aliquid aliud ultra fofeo. Cioè adire: Rice- , 
vere, ò Signore, tutta lamia libertà, pren- 
detela mia memoria, il mio intelletto > c la 
mia volontà. Tutto ciò, che io ho, tutto 
ciò , che polTeggo , è voftro , havendome- 
lo dato voi . Io ve lo rendo intieramente , 
e ve lo rilafcio, per elTer governato fecon- 
do la voftra volontà . Datemi foLamente il 
voftro samore colla voftra grazia , e fono 
abbaftanza ricco, nè dopo quefto altro più 
chieggo . 

Expoliante* vos vete-j DetraAaque pelle ho» 
rem hominem cum afiibusjfHac , artus in fruita con- 
luij, & iiiducmcsnovQfn.jcident. Ltvìt.i.6. 

%Adc»lof.ì $, 1 Pellem prò pelle , & 

cun- 


Dr • d L.' f'':vOgI 




dì S, Lodovica . 
cunda, qua; habethonio, 
dabtc prò aaima Tua . I*i 
2.4. 

Quidprodcfthomini, ii 
mundum untverfum lucrC' 
tur , antms velò fux de- 
trimentum pactatur/’^4rr6. 

16.26. 

Qui perdiderii animam 
fuam propter ine> tnveniet 


3ìp 

e»m. Matth. IO. Jtf. 

Obfecro itaque vos fra- 
tres per mifericordiam 
Dei) ut exhibeatis corpo- 
ra veftra , hoiiiam viven> 
cem , fandatii , Deo pia* 
cencem, racionabile obfe* 
quium velirum . .AdT{om. 
12,1. 


Per la Festa di Sa n Lodovico 
Re di Francia. 

zf. Agofto. 

CONSIDERAZIONE 

Sofra U ft*e virtù y e a^^oni reali, 

I. Punto. '^Utto è grande ne* Re ^ tanto 
X le lor virtù 3 quanto i lor 
vizj . Le loro virtù fono grandi , perchè 
combattono quali tutti i vizj j fono grandi i 
lor vizjj perchè combattono quali tutte le 
virtù . Le azioni buone de* Principi , fono 
altri benigni 5 i dicuilguardi danno la vita, 
e ia fecondità a tutta la natura : ma le lor cat- 
tive azioni Ibno eccliffì funefte , che fanno 
mancar la natura; Ibnofcandali enei tempo 
in cui vivono, e dopo la loro morte . San 
Lodovico fuunRe, chefbUevò tutte le vir- 
tiK e da tutte le virtù fu follevato. Sollevò 
elle fui trono in terra , e daelTe fu follevato 
fui trono incielo. Fece in vita grandi prodi- " 
gj j ma il maggior di tutti fu l’haver fatto un 
Re fante . Fece fiorire 1 * innocenza nella Cor-, 
te , la fantità ne’ fuoi Stati , e la Religione u a 

gl* 
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gl’infedeli . Fermatevi principalmente fulla ' 
con/ìderazione della fuafantita, e della Tua 
innocenza. 

II. Punto. Un Principe deve eflere il più 
favio, e il più giullo di tutto il Tuo Regno ; 
il più favio, perchè deve governare i fud- 
diti ; il più giuRo , perchè deve giudicarli . 
Ma quello e difficile : imperocché la loro 
dignità fa lor credere d’ eflere indipendenti 
da Dio, come lo fono dagli uomini j e la na- 
tura così corrotta , come è, è quali impofll- 
' bile, che non lì porti fiior dell’oneflo, fe il 
timore almeno , o la verecondia , non le fer- 
mano ipafli. Ora i Principi peccano lènza 
timore, perchè fono lòpra le Leggi j pecca- 
no lènza verecondia, eflèndo gli elèmplarì 
de’ lor vaflalli } peccano fenza difficoltà , non 
havendo cofa , che fi opponga a’ loro vole- 
ri i peccano lenza ritegno , perchè vivono 
nelle delizie. Ciò, che fece credere, ben- 
ché falfamente , a.Tertulliano , eflere impof 
Abile , che un’ Imperatore diventafle Criftia- 
no , fenza lafciar d’ eflere Imperatore ; o che 
un Criftiano diventafle Imperatore , lènza la- 
fciar d' eflere Criftiano . 

. III. Punto . San Lodovico fi fece lènto 
nella Corte ; conlèrvò la liia innocenza in 
mezzo delle delizie : non commelfe mai in 
tutta la fila vita un peccato mortale ; ciò , 
che è raro in un Criftiano , maravrgliofo in 
un fofttario, ammirabile in una perfona pub- 
blica , e incomparabile in un Principe . Scor- 
rete tutte le Iftorie del vecchio e nuovo Te- 
ftamento , e vi troverete molti Re colpevoli , 
pochi penitenti , e quali nefliino innocente . 
Quella è gloria di San Lodovico, chenon 
fpogl' ofli mai della velie dell’ innocenza , ben- 
ciiè mille Demonj procuraflèr di levargliela. 

Si 
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di San Lodovico. 5JI 

Si può egli dire Io fteflo di voi ? Fino a (jual* 
etàhavete voi confervata T innocenza batte- 
fìmale? In quanti pezzi havete voi fquarcu- 
tavefte sì bella? Aimè! Voi T havete ftralci- 
nata per tutte le cloache dell’ impurità j l’ha- 
’vete allordata di mille fcelleraggini e im- 
brattata d’ un’ infinità di vergognolì peccati . 
E con tuttociò non fate alcuna penitenza per 
ricuperarla? E vivete con tanta licurezza , 
come fe voi bavelle l’ innocenza di San Lodo- 
vico , e bavette renduto a Dio que’ fervizj , 
che etto gli rendette ? 

IV. Punto . Per confervare la fua inno- 
cenza, fu d’uopo a San Lodovico trionfare 
di tre nemici, che trionfano quafi di tutti i 
Re: della fupjerbia, della licenza , e del pia- 
cere . Egli trionfò della fuperbia con la fua 
umiltà , della licenza col timore di Dio , e 
del piacere per mezzo della penitenza. Efa- 
minate fè quelli tre nemici trionfano del cuor 
voftro, e prendete le armi di San Lodovico 
per combatterli . 

V. Punto . Non vi ha virtù, che efler 
debba più propria de’ Principi , che l’ umil- 
tà ; poiché etti Ioli poflono abbalTarfi . Non 
ve ne ha alcuna, che fpicchi conpiùfpleii- 
dore di clfa, perchè ella è foUevata , e am- 
mirata nella loro perlona . Non ve ne ha di 
più necelTaria , perchè la fuperbia è un ver- 
me delle grandi fortune, e come il peccato 
originale della nobiltà . Ma non ve ne ha 
alcuna più rara , perchè tutti gli Uomini 
amano l’onore , e i Principi lo rimirano 
come un tributo dovuto alla lor grandez- 
za . San Lodovico fu il maggiore de’ Re , 
epuoflì ancor dire il più umile degli Uomi- 
ni , poiché umilioflì nella tpaggior fortu- 
na , a cui potta giugnere uh principe . Si 

umi- 
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iimilif» i^inatizl a Dio , e dinanzi agli TTomln? . 
Dinanzi a Dio, fortomettendofi alla condot- 
ta della Tua Provvidenza , benché fcco mol- 
to fevera ; e adorando la profondità dei fuoi 
giudizi ne’ peggiori fucceffi de’ liioi affari, fen- 
zalaméntarfi, fenz a mormorare , fènza dare 
un minimo fegno d’ impazienza , o di trava- 
glio . Si umiliò dinanzi agli Uomini , efèrci- 
tandofi in fepellirc morti, e portando i loro 
cadaveri fopia le Tue fpalle reali; lavando i 
piedi a’ poveri; facendoli mangiare alla llia 
tavola s cibandoli fovente de’ loro avanzi , e 
fervendoli colle proprie mani . Fate voi qual- 
che cola di limile? 

VI. Punto. Siccome trionfò della fiiper- 
bia coll’umiltà, così trionfo della licenza , 
e della potenza di far male, coltimore 3i 
Dio , che col latte fatto gli haveva fiiccia- 
re fua Madre. Non vi fu mai cuore nò più 
grande ne’ difegni , nè più ardito ne’ com- 
battimenti, nò più intrepido ne’ pericoli , 
nè più f mo, e coftante nelle avverfe for- 
tune . ’ ^ invariabile in tutte le vicen- 
de uguale in tutti gli avvenimenti 

dell' u.nttiia vita, di quello- di San Lodovi- 
co . Non fì vide mai farfi- pallido alla villa 
di mille morti, che gli furono minacciate.. 
Stava così tranguillo nelle prigioni del Sul- 
tano, come fe ftelfe nel fuo proprio palaz- 
zo . Più volte gli fu melTo il pugnale alla 
gola per fargli approvare un’ articolo pre- 
giudiziale al fuo onore , e alla fua cofeien- 
za; nè mai potè effere finoflb . Non com- 
parve mai meglio Re , che quando fu pri- 
gioniero. Una fola colà tremarfaceva que- 
fto gran cuore , ed era il timore di offende- 
re Dio. L’ombra fol del peccato lo faceva 
impallidire . Non temeva nelfun’ altro al raon- 
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do cheDlo.,. e di tutti gli accidenti altro non 
apprendevàJa'Tenonil dilpiacere a Dio . E egli 
quello il voili o timore ? Vi sforzate voi di 
trionfare de’ nemici di Dio p Conlìderate voi 
il peccato 3 come l’unico male j che lìa nel 
mondo? • 

VII. Punto. Di tutti i nemici dell’uomo, 
non ve ne ha alcuno più formidabile del pia- 
cere : egli trionfa de’ piu robulli , e ha fatto 
fchiavi quei , che fi erano impadroniti di tut- 
to l’Univerfo. SanLodovico riportò vitto- 
ria da quello nemico co’ mali trattamenti , 
che faceva al filo corpo, che è la fede della 
fenfualità. La penitenza è una virtù fcono- 
fciuta in Corte . ^^ei , che abitano ne’ palaz- 
zi, dice nollro Signore , vivono dilicatamen- 
te , e gentilmente vedono . I cilizj , le cate- 
ne , le difcipline non fono merci di tralfico in 
quella regione del piacere. IRe ftimano ne- 
ceflìtà, e punto di Religione , confervare la 
lor fanità per il bene de’ fiidditi ; ma San Lo- 
dovico diede alia penitenza un’ appartamen- 
to nel Tuo palazzo. La fece entrare nel fuo 
Gabinetto . Portava per ordinario fotto la 
porpora reale il ciJizio ; e quando nel vietava 
il filo ConfefiTore a ride/fo di qualche fua indi- 
foofizione, didribuiva a’ poveri una grofla 
fomma di danari . Facevafi la difciplina con 
picciole catenelle di ferro, o la riceveva dal- 
le mani del filo Confèdbre . Digiunava tutti i 
Venerdì dell’anno; e in quei dell’Avvento, 
e della Quarefima non mangiava nè frutto , nè 
pefee. Fate voi altrettanto , ò Cridianq co- 
dardo ? Chi ve lo impedifee ? Siete voi più in- 
nocente di San Lodovico/ Siete voi piiidili- 
cato d’ un Re/ La vodra vita è ella necelTaria 
al mondo più della fila ? Che direte voi nel 
giorno del giudizio quando vi fi modrerà un 


Dkii'tzcd by Goo^<^lf 


554 Vfrlaftfta 

Re veftito di cilizio , efteniiato digiuno > 
e confumato dalle penitenze? 

, Vili. Punto . E miferabile un Principe, di-» 
ceva già un gran Politico , che della Tua gran 
fortuna altro non & ufurpa, fè non il po- 
ter far del male . San Eodovico non prefc 
dalla fua , che il poter far del bene . Non lì 
contentò di far fiorire nella fua Cene 1* inno- 
cenza , regnare la fantità ne’ fuoi Stati, e trion- 
fare la Religione negl’ infedeli , Bandì dal fuo 
Regno tutti! vizj , principalmente il luffe , l* 
ingiuftizia , e la bcltemmia . Vi fece entrare 
tutte le virtù , e tra le altre la Pietà , è la Re- 
ligione } alle quali ereffe un’ infinità di monu- 
menti j. voglio dire di Chicle , e di Spedali 
per follievo de’ poveri . Che guerre roffri da- 
gli Eretici Albigefi ? Che difpendj non fece 
per loggettare gl’infedeli all’ ubbidienza di 
Gesù Crifto? (Quante flotte alleili , quanti 
pericoli corfe in mare , quanti travagli , e fa- 
tiche tollerò in terra , e tutto quello lènza al- 
tra foddisfazione, che d’ haver fatta la vo- 
lontà di Dio, e hav^r faticato per la fua glo- 
ria ? 

IX. Punto . Aimè ! Noi non facciam co- 
fa alcuna per Dio , e per picciolo , che ita il 
nollro travaglio , vogliamo che ci rechi ric- 
chezze immenfe. Si poffono elleno far per 
Iddio cofe più grandi di quelle, fece San Lo- 
dovico ? Si poflouo eglino armare elèrciti più 
potenti ? Fare maggiori fpefe ? Elporfi a mag- 
giori pericoli ? Combattere con più vigore , 
e coraggio contro i nemici della Chiefa f Egli 
mori inunpaefe ftraruero, all’affedio d’una 
Città , diflefo lìdia cenere , fenza mai lamen- 
tarli de’ mali fuccelB delle fue intraprele . Tut- 
to il fuo piacere era di piacere a Dio , e /acri- 
ficarli tutti i fuoi beni , eia fua vita. E voi ., 

òCri- 
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ò- Cnftiario infedele , quando le cofe , che 
intraprendete , non vi riefcono fecondo il 
voftrogufto, vi lamentate; mormorate,* di- 
mandate (e v*è un Dio nel mondo ; fè eì lì 
prende penlìero delle Tue creature j fé egli è 
favio, giufto ; fe egli è onnipotente? Umi- 
liatevi terra , e cenere ; e imparate da S. Lo- 
dovico a ricever dalla mano di Dio tutti gli 
avvenimenti della vita , o fieno buoni , o fie- 
no mali -, imparate a benedirlo in ogni tempo , 
e in ogni lotta di avvenimento , lenza mo- 
llrar giammai il minimo Legno o di collera , 
o di dolore , o d* impazienza. 


Jultiim dediixit Domi- 
nus per vias re&as , & 
oftendit illl Regnum Dei . 
Sap.tO IO, 

Dominiis iliuminatio 
mea , & falus mea, qiiein 
timebo ? Doiningt prote- 
3 or vicz mex , ^ quo tre- 

pidabo? Pfdl.z6.i. 

Si conftRanc adverfus me 
caftra , non timebic cor 
meum , Pfal.iS.j, 

Certamen Forte dediti! li, 
ut vino eret .Sap. lo.ia. 

Homo quidam nohilis 
abile in regionem longin> 
qtiam acclpére libi re- 
goum 

Sapieotia vcoditum ju- 


Rum non dereliquit , fed 
à peccatoribus liberavic 
’éiioi ; dcfccnditque cum 
fillo in feveam , &in vin- 
' cu!i#non dereliquit illiim, 
doncc afferretilli Fcepcrum 
legni , de poteiniam ad- 
versùfeos, qui eum depri- 
mcbanc , S*p. 'O.ij. 

Et mendaces oitendit , 
qui maculaverunt illum . 
Sdp. 10.14, 

Oeoautem eratias, qui 
femper triumphat nos in 
Chrifto Jefu , & odorem 
notitix nix nianifeftac per 
nos in omni loco', a. C«r. 
2.14. 
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V VtrlATeJÌA 

1*ER LA Festa di S. Agostino, 
Dottore della S. Chiesa. 
z8, Agofto . 

CONSIDERAZIONE 

, Sopra $ tombMÙmmi , U yhtorit , e trìon^ 
dilla Grao;ja, 

I. Punto. T A grazia ha molti nemici a 
JL# combattere. Ve ne fono al- 
cuni , che ella vince , e non le fanno relì- 
lienzaj altri però le refillono, ed eflanon li 
vince . Ve ne fono alcuni , de* quaE ella 
trionfa fenza ftrepito , e fenza apparenza . Ve 
ne fono finalmente alcuni , di cui ella trionfa 
con pompa , e che fa fervke alle fue conqui- 
lle . Quei che ella fupera fenza refiftenza , fo- 
no le anime buone , e di buon’indole. Quei 
f che le refillono , e fi ribellano , fono i pec- 
catori ofiinati . Quei , di cui trionfa fenza 
llrepito, fono i penitenti fqlitar; . Quei fi- 
nalmente, che ella lupcra con Iplendore, c 
con pompa fono gli Uomini Apollolici , i 
Dottori della Chiefa , e i grandi Predicatori , 
che combattono i viz; , e fottomettono gli 
uomini all’imperio di Gesù Grillo, 

II. Punto. Sant’ Agoltino èunadellepiù 
nobili conquille di Gesù Grillo. E uno de* 
più gloriofi trofei della grazia . E un’illullre 
prigioniero, che ella fece lervire alle glorie 
del filo trionfo, ma dopo lunghi, e furiolì 
combattimenti. La gradalo trovò in tre fla- 
ti: in quello di peccatore, di penitente, e -di 
Dottore. Lo combattè nel primo, lo iuperò 

nel 
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nel lecondo , e ne riportò il trionfo nel terzo 
III. Punto . Vi è ben molta differenza tra 
lo flato dell’ innocenza , in cui era Adamo , c 
del peccato , in cui fiamo pjefentemente . 
Nello flato dell’innocenza la pazia regnava 
fenza contraflo j nello flato del peccato re- 
gna , ma con combattimento : nello flato 
dell’innocenza rutto ubbidiva alla grazia 5 
nello flato del peccato tutto rcflfle alla gra- 
zia, Sicché la grazia della riparazione èrma 
grazia guerriera , che combatte , ed è combat- 
tuta i vince, ed è talora vinta; trionfa della 
natura, e talvolta rimane trofeo della mede- 
ma . In voi che fa ella ? Combatte ella ? Vin- 
ce ella? Trionfa ella de’ Tuoi nemici? Aimè ! 
Ella non acquifla niente nel voftro empio cuo- 
re ; inutili fono tutti ì lìioi aflalti : ella è fem- 
pre rigettata , per così dire , con fua vergo- 
gna ; e in più , e più anni non ha fatto brec- 
cia alcuna nel cuor voflro . 

IV. Punto . Sant’ Agoflino fu vinto dalla 
grazia , ma fol dopo lunghi , e fieri combat- 
timenti . Due potenti nemici lungo tempo 
con lei contraflarono , l’ erefia , e il diletto : 
.l’ erefia infettava la fua mente , e il diletto il 
/uo cuore ; l’ una , e l’ altro rendea la fua con- 
verfione molto difficile . L’ erefia , perchè fen- 
za la Fede è impoflìbile piacer a Dio j e fenza 
la grazia è impoflìbile haver la Fede. Or’ Id- 
dio nega la grazia ai fuperbi, e la concede adi 
umili : e come tutte l’ erefie procedono dalla 
fuperbia , e quei , che le abbracciano , fi pro- 
teftano di non potere rinunziare a! lor pro- 
prio giudizio , nè fottomettere il loro intellet- 
to àW autorità della Chiéfa ; per quefto chiù- 
don la porta alla grazia , onde ridee lor sì dif- 
fìcile il convertirli . Aggiiignetbj che eglino 
peccano fenza ignoranza^ onde con peccato 
CraJJtt Tomo III, P di 
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di malizia», che fi oppone allo Spirito, fafitìo i 
e pafla perpirremifiìbilc , perchè fi ; òppòhe al 
principio' delia grazia, il. quale è la Divina 
bontà. 

V. Punto. Itvquefio fiato trovò la grazia 
Sant'Agoftino, quando lo fece fuo prigionie- 
ro. Egli era un prodigio d'ingegno, che in- 
fegnavaatutti, uè da alcuno imparava. Era 
il maefirp di tutti , Tenta efiere giammai fiato 
fcolare , che di fc fielfo . Erayano , e curio- 
To ì ciò , che Io rendette erctiep ; ipiperoc- 
chè , cpme egli fiefio cpnfefia , due cole Ip 
traflero al partito de^ Manichei : l’ una , la loro 
apparente pietà , che daya molto nell’ occhio: 
l' altra , la promcffà , che facevano a lupi Set- 
tatori, di fcpprire loro la verità ; di non im- 
porre gipgp alcuno al loro intelletto, cpme 
taceanp i Cattoliclj ma di aprir lorp la Tergen- 
te di tutte le belle cognizioni. Éflendp per 
tanto r intellettp di S. Agofiinp Tchiayo dell’ 
errore , idolatra della menzogna , ubbriaco 
della buona opinione di Temedefimo, inna- 
inprato della novità, nemico della Fede , del- 
la fommifiìone, e dell’ ubbidienza ; havea il 
bel fare ad aìTalirlo la grazia ; egli era fiibito 
rilpiotp daJlpicudp della fuaintedeltà; Se èo 
non veggo t io non crederò. Non è già quefiò 
ciò,che impediTce la yoftra cpnyerfione > Non 
fiéte già curiofo, vanp,e Tuperbo ? Non diman- 
date già divedere, quando biTpgna credere ? 
Non fiete già del numerp di coloro, che Tanno 
proTefllone di non rinunziar mai al lor proprio 
giudizio? EpureTe'cpsiprpTeguite, non po- 
tete efler fedele , nè convertirvi. 

VI. PuNxp. L’ altro ìmpedimcntp alla con. 
veifionè di Sant’ Agofiinp fu l’ amore impu. 
dico, thè è il frutto ordinario dell’ erefia : 
imperocché, come dice San Gregorio, Id- 
- .. dio 
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dio punirce 1 fiiperbi eolia maggiore igiio- 
ininia, che è il peccato del fen'o; ecuopfe 
con pelli di animali quei , che vogliori mali- 
giare il frutto della fcienza , che è lor vietà- 
to . Sant’ Agollino conobbe quefta verità 
con un- efpèrienza deplorabile , che gli fa- 
ce.va dire dopo la- wa conveifìone : m /9 
Dio , quanto è occulta » t ammirabile la con- 
dotta voflra ! Voi fiate in filenttio nel più alta 
■del Cielo , e con un’ordine cojrante , e inva- 
riabile lafciate crejcer le tenebre , e la cecità 
falle f ajponi [regolate degli uomini . Quello 
fu il fecondo nemico, che fece più refìlfen- 
za alla grazia , e rendeva più diffìcile lacon- 
verlìone di Sant’ Agollino ,• imperocché la 
grazia non può entrare in un’anima, fé non 

f )er r intelletto , o per il cuore : per l' intel- 
etto , facendole conofcere il Tuo peflìmo fla- 
to i per il cuore , dandonele orrore Or 1' 
amor fènliiaJe chiude quelle due porte alla 
grazia i perchè accieca la mente , e perverte 
la volontà: principalmente quando è invec- 
chiato , e pafìato in natura , e a forza di pec- 
care fi è cambiato in una fpccie di nece^ 
lìtà. • V 

• '.A quello flato era ridotto S. Agoflino ; ii 
era dato a’ piaceri dei fcnfb fin dalla fua gio- 
ventù, e vi havea fatti gli abiti così gagliar- 
di , che credeva non poterfene più-liberare . 
O quante volte la grazia lo flimolò alafciar- 
li ! Ma ella niente guadagnava fopra' un’ in- 
telletto pervertito ' dall* erefia , e fopra lui 
cuore fchiavo de’fuoi vergogiiofi piaceri . 
Guardatevi , anima Criftiana, di abbando- 
narvi in braccio a firiiil paflìone,- altrimenti 
peiderete ben predo la fperanza, e la fisde, 
C; .renderete la voflra converfioiie moralmente 
impoflìbilci nè vi convertirete , fe Dio non 
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fa una fpecie di miracolo, come fece per Sant‘ 
AgolHno . , • 

Vii, Punto . La grafia efpugna i peccatori 
in tre maniere : per ragione , per amore, e per 
forza. Riconduce ifavjpcr la ragione, gua- 
dagna i voluttiiofi per amore , ed efpugna per 
forza gli oftinati : imperocché benché ella per 
ordinario s' infinui nel cuore con dolcezza, c 
con amore} vi entra nulladimeno qualche vol- 
ta quali con mano armata, e fenza offendere 
l’ umana libertà , trionfa gloriofamente della 
.volontà deir uomo . Sant’ Agoftino non era 
d’ un naturale feroce y havea l’ intelletto fiflb , 
ma il cuore in eftremo tenero . Onde la gra- 
zia efpugnò e quello, e quello con maniere 
molto differenti;,’ quello per forza i quello per 
amore. < ■ 

Vili. Punto . S. Agoftino havea un’ in- 
V tellctto prodigiofo , una mente valla , e aflàì 
capace , un’ intelligenza viva , e undifeerni- 
mento giullo , e prudente . Si era acquillato 
il primato delle belle lettere tra’ migliori inge- 
gni . Si poteva ignorare lenza roflbre ciò , 
che non fapeva Agoftino . Nulladimeno la 
grazia lo elpugnò , e lo fece fottomettere al 
;giogo della Fede ili quello ‘modo T Gli fece 
conofcerc, cheera neceflario credere qual- 
che cofa , e che era imponibile apprendere le 
feienze umane , e molto più le Divine , fenza 
fottomettere il proprio giudizio. Onde egli 
efaminò tutte le Religioni , e trovò , che lòia 
la Cattolica era la vera . E ciò, che l'obbli- 
gò ad abbracciarla , dice egli , fìi la grandez- 
za de’ Tuoi miracoli ; la purità della fua dottri- 
na; il confentimcnto.di tutte le Nazioni} la 
^prtmagazione marayigliola del fuo Vangelo; 
la lucceffionc de’ Sommi Pontefici da dopo 
S. Pietro lino a quel del fuo tempo ; l’ anticlii* 
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tà della fua origine , e il nome di Cattolica , 
che ella ha Tempre confervato a dilpetto di 
tutte le oppolizioni degli Eretici . Diventò 
confegiientemente sì umile' , sì docile , e sì 
ubbidiente , che , come non vi fii mai alcuno , 
che lo fuperafle nel fapere, così può dirli, 
che non vi fìi alcuno, che lo fuperafle nell’ 
ximiltà, e nell’ Ubbidienza! Combatteva tut- 
ti gli Eretici con ragioni incontraftabili , ma 
non opponeva quah a tutte le loro obbiezio- 
ni , le non lo feudo della Fede : Jo fon fedtU , di- 
ceva egli , credo ciò tche non vedo . Armatevi an- 
cora voi come S. Agoftino di quello feudo in 
tutte le tentazioni contro la Fede . 

IX. Punto . Se la grazia fìentò a domare 
quello intelletto , ftentò ancor più a guada- 
gnare il fuo cuore . Si fervi per efpugnarlo di 
duelìrattagemmi. i. Seminò delle amarezze 
fopra tutti i fuoi piaceri, e dillurbò la fua quie- 
te , che cercava nel godimento delle creatu- 
re: imperocché amava la pace; e Iddio, che 
gli faceva la guerra , gl’ impediva di trovarla 
in alcun luogo . Come non v’ era verità , che 
appagar potefle U vallità della fua mente j 
così non v’ era bene creato che empir po- 
teflc la capacità del fuo cuore . E quello fu , 
che lotominciò a dillaccare dall’amore del- 
le creature, in cui non trovava, le non pia- 
ceri* fallì , e vere afflizioni . 0 mio Dio , di- 
ceva egli , mi fete fato m/fcricordiofamente fe- 
yero . ’ Havete attrarerfato tutti i miei difegni ; 
W fiete oppofìo a tutti i miei yoltri . Sluando 
io pmfaya immergermi pe* piaceri , mi trovava 
ne‘ 'maggiori dolori , e voi feminavato delle 
[pine ovunque io voleva ripofarm'i . 0 co 'i. 
rofamente mi havete perfeguitato ! 0 che guer- 
ra dolcemente crudele mi havete fatta ! 

X. Punto . L’ altro llrattagemma della gra- 
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lia m (U efpiignare il Tuo cuore per amore; im- 
perocché egUerameftrerno teaero , e fcn(ì-, 
tivo > oncìe per guadagnarlo ella non fece al- 
tro j che porgerle quell' efca . Cullar gli fe- 
ce dolcezze, e piaceri sì puri e «rati, che 
comprendere non poteva , come havelfe potu^ 
to amare pei' sì lungo tempo creature , le qua- 
li altro pQtiitp far non havevano , che tormen- 
tarlo, e strattenexió dall’ amare Dio, per cui era 
{lato fatto il Tuo cuore. Io vi ho amato troppo 
tardi a diceva; egli piagnendo > o bellezza 
fempre antica a e Tempre nuova i ho amat» 
troppo tarde y ò tn/o DtOy etnèo tutto ,^Come I 
amore fece fcellerato ingollino , cosi I amore 
lo fece Tanto. La grazia non fece , che volge- 
re il Tuo cuore, e mutargli oggetto? e Tiibito 
amò Dio con tanto aidore, con quanto per 
lo innanzi havea amato le creature . 

XI. Punto . Così la grazia trionfo del cuo- 
re di S. Agollino . Quando trionferà ella del 
volilo > ^anto tempo è egli, chetalo ha 
alfalito , e co’ piaceri , c colle- afflizioni ? 
Quando mai bavere voi trovato un vero pia- 
cere nelle creature ? In qual luogo del mondo 
non havete voi trovato e Ipine , e cr oci ? Noa 
c egli vero , che da che liete al mondo non 
havete trovato alcun ripolo ? Donde •proce- 
de, che niente riefee a vollro modo , e quan- 
do volete una coTa , tutto fi oppone a’vollri 
defiderj? E Iddio, che vi fa guerra? effo 
attraverla i vollrì diTegni , e «oppone a’ veltri 
voleri . Elfo muove tutte le creature , eia che 
vi rigettino , quando le volete accarezzare . 
O Te Tapelle quanto è dolce il Signore ! O le 
bavelle gullato i piaceri , che godono le am- 
mette in Tervire a Dio! Perchè unto dme- 
rire ? Cominciate oggi ad amare Dio ? rompe- 
te quelle dure catene , che vi rendono Tchiavo 
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del Demònio j lèggete buopi libri, come S.' 
Agoftino; fate orazione , e piagnete s gufia- 
te , e provate quanto è dolce il Signora . 

XII. Punto. Trionfato chehebbe la gra- 
zia di 'Sant’ Agoftino , fervir lo fece a’ luci 
trionfi à lo moftrò a tutto il mondo, come 
un prodigio di fantità . Lo contrappofe a tutti 
gli'Eretici, che combattevano la Chiefa , e 
la grazia di Gesù Crifto . Ve n* erano due for-* 
te in quel tempo: Gli Adrumèmini’, eiPela- 
giani . ( Auguft. 1. de gratia , & lib. arb. L. de 
corrept. & grat.ad Valent.tr.46.& 47-ad eund. 
Valent, ) Gli Adruthentini tiepVano la libertà 
per confcrvare la grazia; i Pelagiani negavano 
la grafia per Confervare la libertà I primi di- 
cevano, che la grazia faceva tutto ; i lécon- 
di, che la grazia non faceva niente . S. Ago- 
ftino combattè quelli <^e nemici della grazia , 

• provando due cole , che la Chiefa ci obbliga 
a credere. Una, che fenza la grazia non pof 
ftaino bavere iiefTun buon penfìero , nè forma- 
re un buon deftderio , nè produrre una buona 
azione. L’ altra , che la grazia non c'impone 
alcuna necefTità , ma ci lafcia in una libertà in- 
tiera di darle , o negarle il noftro confenfo . 

Volete voi effer Uifccpoli di Sant* Agofti- 
no 3 #perfecutori de’ nemici , da lui com- 
battuti } Volete voi dichiararvi per la grazia , 
o eftere della grazia ? Ma da quanto tempo le 
fate guerra , e in vece di farla trionfare de’ vo- 
ftri vizj, la fate fchiava delle voftre paflìoni .> 
Potete forfi dire , che ella vi manchi ? LaFe- 
de vi condannerebbe d’ Erefta , e il cuor vo- 
ftro vi accuferebbe di menzogna. Quando 
dunque vi arrenderete ? Siete voi fempre rifo- 
luto di far tella a Dio , c di refiftere all’ Onni- 
potente? Chi è flato mai in pace, facendogli 
guerra ? Dunque non temete , che le volli e in- 
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Iblenzeiionlìcriò .periftancarloj e che la gra- 
zia non da per ab^ndonarvi > affine di vendi- 
carfi del difprezzo', che di lei fate? Ceffate 
una volta dal combatterla : rendetevi a Dio , 
che non vuole violentare lavoftra volontà , 
Fate che la ffia grazia trionfi del voftro intel- 
letto per mezzo della fede} delyoftro cuore 
per mezzo della carità s delle vioftre paffioni 
per mezzo del timore; del voflro corpo pei 
mezzo della purità , e per meuQ della morti- 
ficazione de’ voffri fentimend . , 

C O M P E NOTO 
DELLA CONSIDERAZIONE 
- Sopra Sant’ Agoftino , ■ 

’f. -f . . - . . 

I, Punto; T' A grazia trovò S. Agoftino in 
■ JL< tre ftad : nello fiato di pecca- 
tore, di penitente, e di Dottore,* lo com- 
battè nel primo , lo fuperò nel fecondo , e ne 
riportò gloriofo trionfo nel terzo . Ammirate 
li di lei combattimenti , le di lei vittorie, ed 
i di lei trionfi . ' ' ' 

II. Punto . Lagrazìa combattè lun^ tem- 
po S* Agoftino , e S. Agoftinà combatti e ri- 
Ipinfe lungo tempo la grazia. Ella trovò in luf 
due potenti nemici , cne le fecero lunga refi- 
ftenza ; T erefia , e l’ impurità . L’ erefia havea 
corrotto il fuo intelletto , l’ impurità il Tuo 
. cuore . Come la grazia non può entrare in un'- 
anima ^ fé non per l’ intelletto , e per il cuore 
cffendole chiufe quelle due porte , la con ver.- 
fioiie di S. A^ollino era moralmente impoffibi- 
le . Non è già quello ciò , che impedifee la vo- 
ftra converfione ?, Non havete già qualche er- 
rore nell’ intelletto ? .Non liete già troppo at-.; 
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taccate alla voftra opinione? li voftro cuore 
non è giàfchiavo di qualche vortra pafTione 
fregolata ? Quefio popolo , dice Dio per il Profe- 
ta, nonpenferàmai aconven/rjìj perche è po^o- 
duto dallo fpirito dt fornica'Kjone . ' 

III. Pttnto . La grazia fùperò S. Agoftino , 
^er La ragione, per amore, e per cosi dire, per 
forza. Lofuperòpcrla ragione, fàcendogli 
Veder chi.iramente , 'che bìfognava fottomet- 
tere il proprio giudizio alla Fede , e che di tut- 
te le Religioni fola la Cattolica era la vera. Lo 
fuperò per amore , impedendo che trov.affc al- 
cun vero piacere nelle creature ,' e facendo en- 
trare nell* anima fua un diluvio di confolazio- 
ni. Lo fuperò còme per forza, vincendola 
fu a refiftenza colle dolci attrattive dell' amo- 
re . Aimè ! è lungo tempo , che vi combatte la 
grazia . Che amarezza non femina ella in tutti 
i voftri piaceri > Ella è , che vi attraverfa tutti 
1 voltn difegni , che vi turba il ripofo, e v' 
impedifce dal trovare un vero contento nelle 
creature. O fe fapeftè quanto èdolcd il Si- 
gnore ! Forfè non lo fapete voi , che provato 
bavere altre volte in tanta abbondanza le lìie 
confolazioni ? Quando lafcerete dunque que- 
Ite cifterne fangofe per attignere veri piaceri 
dalla fontana del Salvatore / 

grazia finalmente trionfò 
di S. Agoltino ^ e lo fece fervire a’ fùoi trion- 
fi j gb fece prender le armi per combattere 
contro due nemici mortali di Gesù Crifto , i 
Pelagiani ; e gliAdrumentini. I primi nega- 
van la grazia , per confervarc la libertà , I fe- 
condi negavan la libertà, per confervare la 
grazia . Quei dicevano ,“ che la grazia non fa- 
cea nien^ ; quelli , che facea tutto . S. Agollì, 
no trionfo di quelli due nemici della grazia, 
moflrando contro i PeKagiani , che fenza la 
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grazia ^ofliam niente i e contro gli Acfm- 
mentini , che noi cooperiamo alla grazia , e 
che ella non c' impone alcuna necelutà , ma d 
lafcia in un* intiera libertà di darle , o negarle 
il noftro conienfb . 

V. Punto. Volete voi elTer del partito di 
Sant* Agoftino , q di coloro, che il combat- 
terono ? Quanto tempo è egli , che voi refi- 
flete alla grazia ? Quando farete voi, che el- 
la trionfi dd vollro cuore , e del volito intel- 
letto/ Siete voi lenipre rifoluto di contrafta- 
rc con Dio, e coU* Onnipotente? Chi mai è 
flato in pace facendogli guerra? Temete for- 
fè , che le vollroinfolenze non ^eno per iilan- 
carlo , e che non vi abbandoni la grazia , per 
vendicarli del difprezzo , che voi fate di ella ? 
Arrendetevi dunque alle fuc Ipirazignì, fbt- 
tomettetevi al fuo imperio . Fatela trionfare 
del voftro intelletto , del voftro cuore , e del 
corpo voftro. Del voflro intelletto, per mez- 
zo della Fede $ delvoUro cuore, per mezzo 
della carità; del voftro corpo,, per mezzo 
della piurità, e della morùfteazione de*voftM 
fentimenti. 

Fide» cft fperandàrnin 
ittbfltncia refamy àrgìimcii. 
xum non appare n^tuin . 

.. Nondabunt cogitatipnc* 
fuas , ut revrrtantwr ad 
I>eiimfuum : quia fptritus 
ibrnicationis ininedlo eo> 

I rum . Ofi. y.4. . > • 

Ubiabnndavlt delidum, 
fupcrabtmdavit gratta. Ut 
iìcuc regaavhàeccatum in 
nortem. , àu & graua rt- 


Pjk 


gnec per |unuiam . 

5.*o. '• 

Gratta Del fuittìd, quod 
fiun., & gratta efus In me 
vacua noù fuit. i.Cef.if. 

IO. ‘ - 

Abundantiùs illis omni- 
bus laboravi t non e^ au- 
tem , fed gratta Dei me- 

cum . Ibii. 

Deo autem gratias, qui 
femper triumpbac not ia 
Chrtfte|ehi.a»r«r.a.i4. . 
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PiiR LA Festa della Natività 

DELLA Santissima Vergine. 

■ ' 8. Settembre. , 

CONSIDERAZIONE ’ 

/ * 

■ Sofra il nome di Maria , 

' ' < 
I. Punto . T A nafcita di Maria è un lavoM 

> jLi fopra tutta la natura, madie 
èin benefizio della natura. La Tua nobiltà la 
deve fare onorare . La Tua bellezza la deve fa- 
re amare . 1 beni , che ella apportò al mon- 
do , la devono far defiderare . 

IL Punto. Il Nome di Maria rallegra gli 
Angeli , confola gli uomini , e fa fuggire i De- 
monj . Dopo il nome di Gesù , non vi è il più 
dolce di quel di Maria, non il più potente, non 
ilpiùfanto, nonilpiùlalutare. Chi dice Ma- 
ria , dice una Signora , e una Madre ; una Si- 
gnora di gloria , e un mare di amarezza. Ella 
è Signora, perchè è ftata ferva 3 è un mare di 
amarezza per le , e di tonlblazione per noi . 
Se volete comandare , bifogna prima ubbidì- ' 
rej le volete elTer confblato, bilogna prima 
patire. Vergine Saiitilfima , io voglio bere 
nel «alice de* voftri dolori ,.per bere in quello 
delle confolazioni voftre : voglio obbedir 
come voi, per regnar nel Cielo con voi. 

III. Punto . O gran PrincipelTa , io mi ral- 
legro della voftra nafcita, come principio del- 
la mia vita , e della mia falute . Vi làliito nella 
voftra culla, come nel trono della grazia, e . 
dell’innocenza. Voi non fiete venuta al mon- 
do come noi j colpevole , fchiava ,'e carica di 

P 6 ca< 
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catene. Il Sole vi ha veduta coronata di gra- 
zie liibito nata ; ma quanto agli a'itri uomini 
ei li vede dannati anche prima che nafcano . 

IV. Punto. Confideratevi anima Criftia- 
na , al fervizio della Santiffima Vergine j rico- 
nofcetela per voftra Padrona , per voftra Ma- 
dre, e per voftra Avvocata; come Signora, 
onoratela ; come Madre , amatela ; come 
Avvocata, invocatela . Pregatela come Signo- 
ra a prendervi fotto la fua protezione ; come 
Madre a darvi la fua benedizione ; comeAv- 

vocata a favorirvi dcHafuainterceflìone. ’ • 

V. PtfNTo . Voi non farete fervo di Maria, 
fenoli liete fervo di Gesù; non farete figlio di 
Maria, fe non fiele figlio di Gesù. Ella non 
pregherà per voi , fè voi vi vergognate di pre- 
garla, e invocarla. Effanon vi aiTifteraalIa 
morte , Te non la-fervite con perfeveranzà per 
tutto il tempo di voftra vita . Se volete effere 
della fua Famiglia, fiate delle Tue Congrega- 
zioni , e delle fue Confraternite . Amate la pu- 
rità dell' anima , e del corpo : fatele ogni gior- 
no qualche orazione, e oflferitele ogni fettima- 
na qualche limofina , e mortificazione; ogni 
mele poi , ed ogni giorno di fella una Comu- 
nione . E egli amar la Madre , odiare il Figlio ? 
E egli onorar Maria , difprezzare il fuo Figli- 
uolo ? E qual maggior difprezzo , che non vo- 
lerfi comunicare, c alloggiarlo nel cuore ? 


Tu gloria Jcrufalem , tu 
Ixtitta Ifrael , tu honorih- 
ccntia populi noAri , 
jib.15.iQ. 

Qy* cA lAa , qu* pro- 
greditur , quafi Aurora 
«onfurgens piilchra ut 
Luna, clcda ut Sol , ter- 
ribilis iir cafb-oruai acies 
ordinau:' CAntJS.^, 


lAe confolabiturnos ab 
operibiis,& laboribiis ina- 
nuum noltrarum in terra , 
cut' malcdixli Dominus , 
Grn.5.251. 

Orietur Stella ex Jacob. 
iVlTM, 14.17. 

Parvus fons , quicrcyit 
in ftiivlutn , in luccm , 
lylcBiquc conveiAis eft 
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In aqua$ piurimas reduti- 1 nespofl eam •.Pf.4^. 15. 
divit . Eflber.io 6. Dominare noftri tu , & 

' Adduccntur Regi Virgc - 1 filius tuus . /«diV.8.22. • 

* ì • T 

Per la Festa dell’Esaltazione' della 
Santa Croce. 

14. Settembre. • . 

CONSIDERAZIONE - 

Sopra V offtquio , che prefiar dobbiamo^^' 
''alla Croce. ' i, 

I. Punto • T A Fefta'dell’Efàltazione della 
JL> Santa Croce è la Fella di tut- 
ti iCriftiani; poiché è la Croce , che ci di- 
Ringueda* Pagani; enon fìamo Criltiani , fe 
•noli la onoriamo . Ella è di due forte ; la ma- 
teriale, fopra cui fu inchiodato il corpo di 
Gesù Crifto ; e la fpirituale , fopra cui è Ihto 
inchiodato il Aio cuore . Olfervate in qual 
venerazione haver dovete tutte le croci di 
quella vita , mentre alcuna non ve ne ha , 
che toccato non habbia o il corpo , o il cuo- 
re di Gesù 'Crifto , e che eflb renduta non 
habbia oggetto delle noftre adorazioni. • 

II. Punto . Iddio ha infinitamente onorato 
quelle due Croci . Ha efaltato la materiale ; 
poiché l'ha fatta il trono delle fue grandezze , 
il teatro della lua bontà , la cattedra delia fua 
f^ienza , e il tribunale della fùa giuftìzia . Ha 
efaltato la fpirìtuale,poiche l'ha fatta fcala del 
Cielo; la porta della vita ; il carattere del Cri- 
ftiano } il trofeo della falute ; il pegno ficuro 
della predeftinazione ^ Bilbgna dunque , che 
aiicoranoi per parte noftra efaltiamo e l’ una , 

cl' 
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e l*altraj la materiale , dandole il nollro cot- 
po; lafpiritualej dandole l’anima noftra. Lo 
fate voi? Ahimè! Voi calpeilate e l’ima , e 1* 
'altra: non volete (ò^rircofa alcuna nè nell' 
anima , nè nel corpo . 

III. Ponto . La Chiefa fa entrar le Croci in 
tutte le fue cerimonie ; non dà alcuna benedi- 
zione fenza la Croce : non fabbrica alcun 
Tempio fenza la Croce : non fa Sacerdoti, non 
amminiftra Sacramenti , non comincia alcun 
Sacramentò fenza la Croce . Ella è lo ftendar- 
do reale della noflra Religione , c il (imbolo 
deUà noiba Fede . Ella fantifica i giudi , con- 

— verte i peccatori , ralleva L Santi , e confola i 
penitenti . Ella apre il Ciclo, e chiude iTn- 
femo V fa tripudiare gli Angeli , e tremare i 
Demonj . Ella adomai diademi de’Princìpi, 
impreziófifce le tiare de’ Sommi Pontefici , c 
ftabilifce le corone degl’imperatori . O mu- 
tazione atiinairabile della mano Divina I O ef- 
fetto maravigliofo del fuo potere , e della fua 
fapiehza ! Iddio ha collocato fulla fronte de* 
Principi l’infame carattere degli fcellerati , ed 
ha convertito in un trofeo di gloria lo (banda- 
lo , e la maledizione de’ Giudei . Siete Cri- 
dlano 9 o.Giudeo > voi , che havete orrore alla 
Croce , e che vi credete miferabile , quando 
vi accade qualche difgrazia ? 

IV. Punto . La Croce era già una marca d* 
infamia , uno (bomento di dolore , e un prin- 
ciiMo di morte : ma dappoiché nolbo Signore 
la(posò,laconfacrò, Ja fantificò col contat- 
to del fuo fantiflìmo corpo ,• ella perdette 
quelle qualità vergognofe , e ne contraffe di 
gloriofe . Di ometto d’obbrobrio •, diventò 
oggetto di gloria j d’un’ihftrumento di dolo- 
re, unafqrgente di diletto j d’un principio di 
mone , principio di vita . Niente v’ha di più 

glo- 


dtW E falt astone della S. Cnct , ^ f i 

gloriofb prefentemente quanto.il patire , 
tiiente dì più dolce , o di più lalutare. 

V. Punto. Havete voi quelli fentimenti"? 
Ponete voi tutta la voftra gloria , come faceva 
San Paola j nella Croce di Gesù Grillo ? Ha- 
vete*voi compiacimento delle infermità , del- 
le malattie , della povertà , delle perfccnzio- 
iii , delle ingiurie , e delle folferenze ? Vi ciba- 
te voi con allegrezza del frutto di quelPalbero 
di vita o puf ne bàvere voi orrore > come di 
un frutto di morte ? Non vi affliggete già , non 
mormorate , non v’impazientate , non bc- 
ilemmiate già il Figliuolo di Dio fulla volita 
Croce, come faceva il cattivo ladrone ? Ah 
che io temo , che quello fegnale di falute , non 
vi lìa legnale di morte ! - , 

VI. Punto. Lamentarfi lènza patire, èfè- 
gno di follia . Lamentarli di patire , è legno di 
codardia . Patire lenza lamentarli , è fegno di 
coraggio .' Lamentarli di non foffrire , è Legno 
di gran virtù . Rallegrarli finalmente di patire , 
è il carattere d’una lantità confumata ... 


« 

' Sic ut Moyfes exalcavit 
ferpenteni in deferto , ita 
cxaltari oportet filium ho* 
mini», laan.ì. 14. ' 

Cuoi exaltareritia fi* 
lium hominis , rune co 
gnofeetis, quia ego fum • 
ioan.S. aS. 

Et ego fi >rxaltatus fuc- 
ro à terra , omnia traham 
ad me ipfum . Uan. i2. 

Abficmibi'gloriari , nifi 
in Ciuce Domini noftri 


Jefu Chriftiv CaUf, 
6 . 14. .. 

Nunc gaudeo in paffio* 
nibus prò vobis , & ad» 
impleo «a , <quc defunt 
paffionum Chrifti , in car. 
ne mea prò coroore cjus , 
quod eft Eccf(fia . C*> 

hff.t. 24. 

Si quts viilt poft mè 
venire , abnegec lemetip- 
fum , & touat crnccin 
fuam , & fequatur me . 
Jdatth,i 6 . 34. 

.1 ■* ' . 
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CON- 



CONSIDERAZIONI 

C O M UN I 


dagli evangeli dell; Ar>iNo. 


CONSIDERAZIONEi 


Sopra la troppa tara della propria fariìtà 

I.PuNTÓ. j^^^^jjlete pur tenero, vérfb di 
• ' 1 voi medefimo ! .Viaflfa- 

' > ticace pur- molto per il 

' voftrq corpo ! -Una ' vi- 
ta niiferaUile'j quale è la 
noftrai merita eli a tanta rpllecitudine per elTe- 
re conservata? Che bene ve ne rifijlta a vive- 
re sì lungo tempo ? Temete forfè , che il mon- 
do con voi perifca ? Non vi fono miferie in 
quella vita, che ballino a rendervelà difgnrte- 
vole? Perchè dunque tanto temete di perder- 
la ? E egli decente , che un Re li abballi a pren- 
derfi cura deTuoi Cavalli ? Che bella occupa- 
zione per un’ Anima fpirituale , e immortale , 
Itar fempreinunallalla intorno al letame, e 

Ter- 
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feryìre al fuo corpo ? Quale è quello (chiavo , 
che volentieri non vegga romperà le Tue cate- 
ne ? La malattia fcioglie i vincoli, con cui l'ani- 
ma voftra Ila prigioniera nel voftro corpo , e 
voi ve nc affliggete ? E voi li fortificate , e li 
accrefcete ? Ecco 3 come la difoorre un vero 
Criftiano nelle fue malattie : O io guarifoo , o 
io non guarifco . Se guarifco, è peggio per mei 
femuojo, è meglio per me: poiché Gm» 
ìU miaynu ,tUmiamovte mi e guadagno , Li 
difcorrete voi così ? Sono eglino quelli i vo- 
ftri defiderj ^ ^ ^ ^ , , 

li. PxTKTo . L’Infermità è formidabile a’co- 
dardi , diforezzabile a’generofi, defidcrabile 
a’veri Crilliani j poiché dà loro occafione di 
patir per Iddio , di moflrargli il loro amore, di 
facrificargli la propria vita i e poiché gli avvi- 
cina airetemità , ove tendono tutti i loro defi- 
dexj. E pur difficile unire la fantità colla fanità! 
E pur debole per ordinario un’ anirna in un 
corpo robufto! E puf malata in un corpo fano! 
Patifeepure in un corpo , che non patifee 
niéte! Per quello i Santi,che liaveyano un cor- 
po fano, lo indebolivano a forza di penitenze> 
ma voi, voi volete, più tollo irjferma l’ anima 
Vollra,che il vollro corpo. Nonpenfate,fe non 
a guarire il vollro corpo ,.e niente proeurate la 
fanità dell’Anima . Voi culloditela Vofira fa- 
nità con pregiudizio della gloria di Dio , .dell’ 
edificazione del Proffimo 3 e dell’ordine rego- 
lare di tutta la Comunità, che fcómpigliate 
colle yofire lìngolarità , e diJicatezze »r > 

III. Punto. Solo Iddio è l’ultimo fin delll 
uomo ; alili rifenrdobbiamo.tuttiinollupen- 
fieri, tutti inolili difegni, tutte le azioni no« 
file . E voi dilicato Criftiano ordinate tutte le 
volile follecitudini , tutti i movimenti della 
vollr’anima alla voftra fanità . Non temete voi 

nìcii- 
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niente di coftitnire il voftro ultimò fine in iinj 
cfcatiira?Non fiéte voi già nel numero di colo; 
IO j di cui parla S.PdoIo, quando dice : yifono 
molti , di cui ho foyente partito , e riparto tuttora , 
€olle lagrime a gli otchi^ y che fi dichiarano nemici 
della Croce diGesìiCriftò y che harer anno per fine 
, la dannac^one , che fanno lor Dio il UryèHtre , che 
xmettoml a lot gloria nella tor eonfìtfiorié, 'Ad 

Phifipp.3. r^. Nón fate già voftro Dio il corpo 
voftro , voi che non penfatq i fe nòli à contem 
tarlo, che tanto fcrupolofamente'^ftùdìate fu 
ciò, che pii può nuocere, o giovare? Voi ; 
che liete sì dilicato intorno al cibo? Vói , che 
temete tanto di fcomodarvi 1 che fuggite la fa; 
tica che vi difpenfàte da tutto , e chè vifés- 
golate più fecondò le ordinazioni de* Medici j 
che fecondo leniaflime del Vangelo ? ; ' 

111 ; Puntò’. Quei , che hanno troppa cura 
della fanità , fi moftrano di non credere vi fia 
Provvidenza Divina , odi dubitare, fe vera- 
mente ella veplia filile noftre néceflìtà ; e £è ^ 
prende cura de’ noftri corpi , come delle «o- 
ftre anime . E vero , che Iddio vuole, che 
ognun s’ajuti 5 ma non vuole, che un fiattac; 
chi troppo alla vita , e che non fi applichi , f 5 
non a rimediare alle fiie malattie. I Medici più 
periti non conofeeranno il voftro male , fe Id- 
dio non lo fa loro conofeere 5 non vi appliche- 
ranno i rimedj proprj , feloro non gl'infegnaj 
c irimedj non haveranno alcuna efficacia , fé 
ci non dà loro la fua benedizione . Ora egli ha 
maledetto chi confida nella carne , e nel (an- 
gue , e non in lui . Permette , che s'inganni- 
no i Medici, e vi ordinino rimedj totalmente 
contrari al voftro male . Rende malati fèmpre 
quei , che troppo amano la fanità , e che cer- 
cano cole fingolari per confèrvarla . 

V oi non fiete già di quefta fotta di gente? Vi 

fcr- 
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fervite voi bene della ìanità ? Vi prefervate 
vói dalle infermità con troppa dilicateaza vefr 
fo del voftro corpo ? Non vi pigliate già trop- 
pa afflizione per le voftrè malattie ? Le foffrite 
voi con pazienza ? Siete voi indifferente a vi- 
vere , ed a morire ? Vi confiderate voi , come 
una vittima , melTa al mondo , per eflere facri- 
ficata alla gloria di Dio ? Imitate voi GesiìCiir 
Ilo, che èvivuto filila terrà., come una vitti- 
ma , che continuamente fi andava immolando 
a Dio , per mezzo di continui patimenti ? Fu 
condotto alla morte , come una pecorella , e 
come un maniueto ^nellino , che non apre 
bocca , quancìo fi toia . Siate una pecorella , 
fiate un’ agnellino ; lafciatevi toglier tutto > 
Lenza lamentarvi ; lafciatevi uccidere , lenza 
dir parola . Siete pur felice ad bavere un cor- 
po , di cui potete fare un làciifizio a Die ! 

II. CONSIDERAZIONE 

t 

Sopra lo fiato della yita . 

I. Punto . = T A Chiefa è un corpo , U di cui 
jLj Capo è Gesù , e i Fedeli ne 
fon le membra . Hanno tutte funzioni differen- 
ti , benché animate da un medefimo fpirito . Il 
bene , e la perfezione delle membra è di Rare 
nel luogo, ove Iddio le ha mefle , e farvi ciò , 
che devono. Sciamano volefi'e Rare dovefta 
l’occhio , e l’occhio dove la mano , quelle due 
parti del corpo farebbono all’ uomo di pefo j 
fconvolgerebbono il bell’ ordine, e ladilpofi- 
zione di tutte le altre membra s e mancando di 
nutrimento , larebbono lènza vita , di manie- 
ra che bifognerebbe tagliarle . Quella è la fi- 
militudinc di cui fi ferve l’ Apofiolo . 

Co- 
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' Così Teglie in tutti gli uomini . - Iddio ci ha 
delhnato il luogo , e Toffizio nella Cmeiai -ed 
ci ha preparate le file grazie in quello nato , 
ove ci vuole . Quando lìamo nel luogo , e im^- 
piego , a cui Iddio ci ha dertinati , noi godia^ 
mo una pace tranquilla i viviamo lotto la prò* 
lezione di Oio , fiamo nutriti dèlie lue grazie , 

c colmati delle fue benedizioni s operiaiiwla 

noftrafalute quali fenzà fatica ,'e-intaIlibiJ- 

inente giugniamo alla perfezione i 

Male fiam fuor del luogo, dello (lato, e deli 
impiego, ove Iddio ci vuole , patiam continue 
afflizioni, come un membro fuor delfUo-uo- 
Eo . Siamo continuamente tormentati dal de- 
monio , che ne può Ibpra un'Anima^, la quale 
non fta nell’ordine dovuto . Non ohi viviamo 
fotto la protezione di Dio , poiché ci fumo ri- 
tirati dalla fua condotta , e volontariamente 
ufeiti fiamo fuor delle ftrade , per cui condiir 

ci voleva la fila Provvidenza. Facemmo gran- 
di cadutc,non elfendo affiftiti dalla lua ■» 

deftinataci per quell’impiego ,' per quello Ita- 
to , in cui ci vuole Iddìo . Non ne habbiamo 
altra , che quella di pentirci , di nconofcerci , 
e di ritiiàrci con pene eftreme da noltri erro- 
ri. Ma, quando l’uomo diflerifce troppo lun- 
gamente a rìtornàre a’ fuoi doveii , Iddio ta- 
glia quefto membro putrido dal corpo.della 
fiiaChiefa , elogetta neU’Inferno 

II Punto . Ed ecco la caufa della dannazio- 
ne della maggior parte degli uomini . Sì metto- 
no nello fiato , e nell’impiego , ove la pafli^ 
neglifpinge, fenza confultai e Iddio . Si atte- 
diano a vivere nelftato , che Iddio ha loi 
fiinato , e di fare ciò , die è wdinazione Divi- 
na . Vogliono efcrcitare un’uffizio, per cui non 
fono abili j per lo che perdono la divozione ; 
trafeurano rorazionè ; non fi curano pui di 



ftparàte dagli Etangelj dell* anno . j f 7 
cercare Iddio j e fc lo trovano , Io trovano in 
collera , e che rinfaccia loro inceflantemente 
la loro infedeltà j e il diiprezzo , che hanno 
fatto del Divino iervizio . Odonouna voce, 
che notte, e giorno dice loro nel fondo dell’ 
Anima ; Tu non [ti ^ oye tignole Iddio J t» non 
fat CIO , che ti ti ordina . 2{^n fatichi per lui ^ 
non e ejfo , che ti ha pojioin quefio fato y e ti ha 
data quejia cenimi ffìone ‘y non ti puoi da ijfo afpcti 
tare altro y che' gajitghi in rtce'dt premi. 

III. Punto . Non liete già voi di quella fót- 
ta di perlònc? Siete voi nello ftato , nell'im- 
piego, nel luogo , ove vi vuole Iddio ? Non vi 
ci liete già ingerito da voi medelimo ? Non ha- 
vete già obbligato i voftri Superiori a conde- 
fcendere a' voftri voleri ? Non vi liete già al- 
lontanato dall-:- ftrade della' Divina Provvi- 
denza? O Giona, Iddio ti vuole in Ninive, e tu 
vai a Tarfo . Tu farai sb.ittuto dalle tempefte, 
gettato in mate , e ingojato da un pefce . Ecco 
ciò , che accade a quei , che efcono dalle vie 
di Dio, per leguir le loro paflioni . Sono agitan- 
ti , come Giona , da continue tempefte j le ne 
ftanno nel fondo del vafcello, come immerli in 
un profondo letargo , fenza conofcere il loro 
male, nè apprendere il lor pericolo j perifco- 
no -ne’ ^.ntti' di un mar tempeftofo , e fono da’ 
Demonj inghiottiti ; Sappiate , e eonofctte y quan- 
to è mate , e pieno di amareo^ haver lafciato il yo- 
firo Dio y e il yofiro Signore y che yiconduceya per 
la jlrada della [alute • < r- 

Mio Dio ', mio Dio, habbiate di me pietà j e 
rendetemi là pace ', perduta colla mia dilubbi- 
dienza . Dapoi chemi fono fottratto dalla vo- 
- ftra condotta , non ho più alcun ripolo: tutte 
le creature contro di me li follevano • Da qua- 
lunque parte io mi volga j non trovo , che ero- 
" ci, contrarietà, e afflizioni di corpo , c di Ipiri- 

to. 
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to. £ ciò) ckc dà il compimento aÙa mìa fven* 
cura , fi è, che TAnima mia è, come nell* Infer- 
no/enza lumejfenza alcuna confo! azione. Voi 
mi havete abbandonato) ò mio Dio,perchè vi 
ho abbandonato io il primo . Signore ! Ufate- 
mi mxfericordiaj imperocché riconofco il mio 
fallo . Fatemi rientrare nell’ ordine fiabilito 
dalla voftra Provvidenza j anche a coìto de’ri- 
gori tutti della voftra giuftizia. Habbiate pietà 
d'una poveara pecorella fmarritaj chefta in pe- 
ricolo d’ elTer divorata da lupi : riconducete- 
mi, ò buon Pallore, al voftro ovile. Se mi fate 
quella grazia ) vifervirò più fedelmenteilre- 
ftante dellamiavita j e per qualunque^ cofa , 
che mi accada , mai più vi abbandonerò « 

,111. C.Ó . 

Sofra Vindifffrenyt'y ' ■ 

I. P'UHTò. ì^Oi dobbiamo effere indiffe- 
1.N tenti atfKto ciò , chenoftro 
Signore-vuol far di noi i perchè fiamò firumen- 
ti del fuo Ipirito , e membra dei Tuo corpo . 

Un'iftruraento ha tre proprietà ; Sta in ripo'- 
fo,quando alcuno non leneforvc. Si lafoiaina- 
neggiare fenza refiftenza , quando alcuno fe ne 
vuoi lervire . E fa maraviglie, quando è in ma- 
no d’un buono aneiìce . Così appunto elTer 
dobbiamo in riguardo a Dio- . -Quando egli 
non c’impiega, dobbiamo ftarfène tranquilli , e 
in ripofo . Quando vuol fervirci di' noi per 
«qualfivogUa cola , dobbiamo ubbidirgli^pron* 
xamente , e fenza alcuna i efiften^ a . E qii and o 
fiamo nelle fue mani i dobbiamo confiderarci 
come un pennello tra le mani d’un Pittore, che 
iapxodigj,fe fi lafoia maneggiare , egoaftereb^ 
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- feda fé fi:muo verte.. Bifogna, che 

riflrumepto Ha morto , pér ricevere U movi» 
mento. delia càufà principale ^ . 

II. Punto. Vi confiderate voi così nel mon- 
«o j e ne la religione ? State voi tranquillo 
quando Iddio non vi dà alcuno impiego , e ve- 
dete gli altri follevarfi fopra di voi?Havcte voi 
altro movimentò, che quello dell'ubbidienza ? 
Non e già la natura , Tamor pr.oprio , la ìuper. 
bi3,rambizione^l'intererte , o ildiletto , che 
VI tanno operare ? State voi fempre nelle mani 
di Dip, come un motto irtrumento, fenza rice- 
A rta lui il movimento ? Lafciate voi 
f chedifponganoincieramenr 

^ Perfena voftra ? Non vi procurate già 
degl impieghi conformi allavolha ambizio- 
ne, e al volito genio ? State voi unito con Dio 
per mezzo deir orazione ? Date voi a lui tutta 
la gloria di tutto ciò ^ che fi fa per mezzo d'un' 
iltnimento si vile,cpme fiere voi ? Quando ha- 
ve^ fatto qualche pefca, nonincenfate gràia 
VoJtra rete ? Npn vi attribuite già qualche glo- 
ria, qnandohavete fatta qualchebuona azio. 
ne ? Ah , che io temo che non facciate niente , 
perche volete far troppo , e che co’vollri indi- 
Icretitervorinon guaftiate i lavori di Dio . 

_ III. Punto . Ges^Crifto, dice S. Paólo,èil 
Capo ddla fua Chiefa . Il Capo ha fopra le ab 
we membra una preeminenza di ordine,di per- 
l^ipne, e di potenza ; d’ordine, perchè capo fi 
chiama ri principip di tutte le cofe j di ;perfe. 
zione, perchè hel capo rifiedono tutti i fenfi; di 
potenza, -perchè dal capo ricevono le altre 
membra il lor movimento , e la lor direzione . 
Gesù Crifto e nortro Capo in tre maniere. Egli 
c, come li Capo, foUevato fopra gli uomini , ^ 
IppragJi Angeli egli e pieno di grazia , d| 
icienza , e dotato di tutte le perfezioni i egli è 

c{^o 
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che illumina, diri^ j rarifica, e fa optta* 
re tutte le metubra della fua'^ Chìefa , efterior- 
mente colla Tua Legge ■ é interiormente colla 
fuagràzia. > ’ . • 


mm 


V’ li Punto. Se rìconofcete Gesù Grillo per 
volito Capo /dovete eflere rifpetto a lui , co- 
me fono le membra rifpetto al capo . Dovete 
primieramente abbandonarvi alla fua con 'ot- 
ta , e feguire in tutto il movimento del Tuo Spi- 
rito. i. Non dovete in tutte le v olire azioni ha- 
-vere altro fine fe non quello , che ha Gesù Gri- 
llo , Come le membra non hanno altro fine , le 
non quello del Capo . 3. Dovete eflere indiffe- 
rente a operare, e a non operare j ad affaticar- 
vi , e aftarein ripofo j ad eflere follevato , ed 
abbaflatosad andare in un luogo, e in un’altro. 

II. Punto . Siete voi uno delle membra di 
Gesù Ciiilo?Siete voi bene unito al voli ro Ca- 
po? Operate voi foloperlo movimento del 
Tuo Spirito , e per rinfluflb della fua grazia ? E 
egli elfo, che vi governa ? Faticate voi per lui, 

0 per voi ? Vi arrendete voi a’ Tuoi voleri ? Gli 
obbedite voi prontamente , e lènza refillenza? 
E egli eflb-, che vi fpira qiie’penlieri ambizioli ; 
quelle rabbiofe collere i que’ delìderj fregolati 
della roba ; quell’ affetto così ecceflìvo a’ pia- 
ceri? E eglino, che rnuove la vollra lingua/ 

1 voliti occhi , i voftri piedi , le vollre mani ? 
Difendete voi il volito Capo , come fanno le . 
membra i edcfponetevoi la vita per confer- 
varlo? Odisleale! Voi flètè, che lo aflalitej 
voi che lo combattete , re gli fate continuai 
guerra. Volete più tofloefler del Demonio , 
che di Gesù Grillo { più rollo animato dallo 
Spirito di Satana, cheda quello di Dio . £ 

che ? 
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«he ? Tollens ergo membra Chr/fii 3 factam metni 
brameretric$s} x. adCor. 5 >i^. 

» III. Punto . Anima mìa , ricordati che aj^' 
«'arrieni , come parte al corpo di Gesù Cri- 
«o; che tu non devi vivere fe non delfuofpì- 
«to'i Tu gli fei incorporata per me22o della 
feie , della fperanza , della caritàj per mfózo 
della Comunione,' e della Profeflìon Religio- 
sa . Non difonorare un corpo , che ha i* onore 
di appartenere a Dio } non ti ribellare dal tuo 
Capo, da cui dipende la tua quiete, e la tua vi- 
ta . Imita l’ubbidienza di Àbramo j allorché 
Iddio gli comandò gli facrificaffe il Suo Figlio, 
Imita r indifferenza cU Davidde , quando per- 
feguitato dal fuo Figlio , diceva con un'ammi- 
rabile raflegnazione : S* io trovo groT^^ia negli 
ùcchi dtl signore , egli mi ricondurrà, t mi 
rà rivedere la fua Arca , t il' fuo Tabernacolo , 
Che fe egli mi dice : tu non mi gteadtfei ; io Jon pron- 
ta , che fi faccia di me ciò , che a Ini piacerà . Non 
eleggiamo più cofa alcuna » ma fiamo indiffe- 
renti a tutto'. Effere dove Iddio vuole, che fiat 
mo j fare ciò , che Iddio vuol , che facciamo 5 
ioffriie ciò , che vuol , che foffriamo Iddio , è 
Io fiato di un’ anima bene unita al (ho Capo ; 
ètrovarfi in una perfetta indifferenza . Dite 
Sèmpre con S» Paolo ; Si§n*r.e , dm volete voi, che. 
io faccia ? Io Sòn pronto a tutto , ; ' 

IV. CONSIDERAZIÓNE 

f 

Sopra tre effetti delV indifferenyi . 

I. Punto. 1 L primo effetto è rdideie l’ Ani* 
' A ma tranquilla , e preparata ad 
ogni fotta di avvenimento , LataflV^iazionc , 
e rindifferenza , benché fimilia fono nulladi- 

Craffet Tomo Uh me- 
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inlSSfìfc.^ unaci miifce a Di* 

* per unirci a Dio . L» ** ‘^?- 



raente, eri panato ; Mifferraia 

Jontà Xwmì^SuDio 

rie a l-Mifec«S^rc°Se "o""?- 
n}^i.;frouoponen/ofiin“!aS^^^^ 

^Dmiipvplere . Tutto lepiaceT^hef c?.? 
fome alia volontà di Dio , e fuor ddh D 

dSu «ff f '• s^s^tevi I 

coH.Davicide: ^ 

< >, • Ufnìljato , a/Bnchè 

U7,VJJÌ7^^/ con Daniele t 

Il, theyu a hnaefiuK- ,Sigmre, cthhnttt 

cg-.fi, .i" 

fteffo ^ofeta 

^ "“""««'Vfaréccàw», i mie ni, . 

far^Ó'*e a i apparecchiato a 

^ .®5 ^ 1 offrir tutto; apparecchiato -» 

elfeemnahato, eabbalfati : appSSto 

motr?°n-™’ *««■“ ricco' i 

morire. Diteancoracoii S. Paolo : Sigmi,. 

" a'® -"i? pronto a tutto. 

U.PtTOTo .11 ^condo effetto delHndiffe- 



5éhnl«: , C l'origine della hoffra 

of?nn;frì Solleva fopra tutto il creato j 

per^rcuDjo , che e il principio della no- 

o^aonna** ’ii^^ ^ affeziona al^ Creature , 
iln è fèmpre timi- 

di ’ fn PfH2"^o» perchè è debole il fondamen- 
II Chovi ha di più incoffan- 

ht^fi j dell'uomo ? Che vi 

^della^**' dejlafuafanitài, dipiùdeb^ 
.ella Tua forza 5 di pm fallace delle Tue ric- 

chez. 
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chezze; di più infedele de’ Tuoi amici ? Vi è 
egli uomo , che poffa pieveder tutto , e a(^ 
fìcurarfi del buon fiicceflb delle fue intrapre- 
fe ? F.ccociò, che ci rende sì timidi , e c* 
impedifee dall’intraprendere cofe grandi . 

Ma un’uomo indifferente intraprende lenza 
paura tutto ciò , che gli viene ordinato , lìcu- 
ro , che quella è la volontà di Dio ,.che be- 
nedirà i luoi dilègni , le lue intenzioni : ei non 
a prende apprenuone del riufeimento degli at 
fari ; poiché fucceda pur qualunque cofa , egli 
è fèmpre contento . Egli è indifferente al gua^ 
dagno , o alla perdita ; alla vita , o alla mor- 
te ; al vincere, o all’efler vinto . Tale era 
Giuda il Maccabeo , il quale fatta la Tua ora- 
zione, craffegnatolì in tutto ciò , chclareh- 
be piaciuto a Dio di dilporre di lui , fe n’andò 
infieme colla fua gente al combattimento ; 
fpofto a rompere , come parla la Scrittura , / 

mura di ferro , Saremmo pur forti , e corag- / 
gioii , fenonhaveflìmo niente da perdere ; c 
le ponelfimo nelle mani di Dio il luce effo delle 
nolVre impreffe, lenza laiciar cofa alcuna del 
noftro dovere . 

• III.PtJKTo. il terzo effetto dell’indifferen- 
za' è di porre in calma un’anima , di liberar^ 
da’ luoifcrupoli , e diiVabilirla in una gra» li- 
bertà di Ipirito.Un’ anima non è libera,qi»«ndo 
è legata,c affezionata a qualche cofa^Po’ bave- 
re la libertà di lpirito,bifogna non effe;e attac- 
cata a cofa alcuna . Donde vengono /e voftre 
inquietudini/e non dairelTcrtropp»» attaccato 
al yoftro proprio giudizio , alla voftra pro- 
pria volontà , e dal ricercar troppo i veltri in- 
terelfi? Voi temete di porvi a rifehio con Dio , 
fe abbandonate alla fua Provvidenza l’ anima 
' voftra, e il penfiero della voftra falute. Vole- 
te , e non volete : volete eflcr ficuro d’haver la 

fiu 
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fua grazia , non volete vivere in queila nojofa 
incertezza. Volete bavere delle confolazio- 
ni , e non volete trovarvi mai nelle aridità . 
Ecco ciò , che vi rende miferabile , e v’impe- 
difcela libertà dello fpirito. Nondefideratc 
cofa alcuna , fiate indidérente a tutto , abban- 
donatevi all’ubbidienza, e alla condotta di 
Dìo , c farete fubito liberato da tutte le voftre 
afflizioni. 

' MioJUio , io riconofco la cagione dì tutti 
imìeimalis eccola: Amo troppo me fteflo ; 
ibno troppo affezionato alla mia opinione; fo- 
no continuamente agitato dalle paffioni ; il 
mio cuore ondeggia continuamente tralafpe- 
ranza , e il timore : non fo^oflaimi da terra , 
per cr.mminarfopra le acque 5 voglio fempre 
lèntirmela lotto a’piedi ; voglio falvarmì ,;ma 
temo troppo di perdermi , coll’abbandonarmi 
, ciecamente alla vollra condotta ; e pure mi 
aflìcurate nel vohro Vangelo , che fe io perdo 
l’anima mia , io la troverò j e che fe non la 
perdo per mezzo d’ una fama confidenza , io 
non la troverò giammai. O Signore, mi con- 
tento di perder tutto , purché pofTeda voi , e 
che voi nù conferviate nella voflra grazia; ri. 
aunzio al mio giudizio , e allarma volontà; e 
dt ora voglio vivere in una tale indifferenza , 
.chtio non.defìdcrì altro,, che conformarmi a* 
vollr. voleri nel tempo , e nell’eternità . 

‘ v.^ CONSIDERAZIONE 

’ Moihi di umiltà', 

. . •>->> , 

S I danno due forte di umiltà; una rìfiede nell* 
imelletto, l’altra neUavoloiJtà . La prima 
ha lume , ma non ha calore ; la feconda na ca- 
lo- 
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loré , e Jirnie inììeme . Della prima è Madre la 
verità , della feconda la carità. Eduopoac- 
quiftarle ambedue : con^deratene le ragioni 
con tutta l’a^licaxione del voftro fpirìto , c 
con tutto l’affetto del voftro juore . 

I. Punto . Dovete umiliarvi , perchè fà- 
’pete il luogo, donde venite ; il luogo, dove an- 
’<latcj e il luogo, in cui liete . Venite da un’ 
'eterno niente j andate forlc in un’ elìlio eter- 
no ; liete ogni giorno lìill’orlo d’iin precipizio 
eterno. Che occalione havete voi d’ini uper- 
birvi, edilprezzarglialtri? "Ptn fate donde re- 
■itite , e yergognatevi , dove andate , e temete , doye 
fitte , e piagnete ; dice il divoto Bernardo . 

' li. P unto. Ilvoftrocuoreèunaterrafteri- 
le, e maledetta da Dio , che da le non produ- 
ce , le non bronchi , e Ipine 5 ferpenti , e vele- 
ni : voglio dire , che fenza la grazia di Dio 
non faprelle bavere un buon penHero ; nè con- 
cepire un fanto alFetto ; nè fare un’atto fopran- 
naturale, che ferva alla voftrafalute ; Titffuno 
fuh confidare , che Gesù Crtfìo è Signore yft non 
<olP 'a)uto dello Spirito . Havete in voi ftcHo una 
grande inclinazione al male , un’ amor pro- 
prio , che è l’origine di tutti i voftri peccati ; 
una propria volontà ^ che è peggiore di tutti i 

Demoni : che eefdiim^yoJ, ^e rieeymanonhab- 

Hate ? E fe ricevuto havete ogni cofa da Dio , 
perche vi gloriate, come fe-nicnte ricevuto ba- 
velle ? Mio Signore , mio Dio , attribuifeo al- 
la voftra grazia tutto il bene , che ho fatto • , 
e tutto il male , che far poteva ; nonvièpcc- 
eato , che io non havellì commeflb , fe prefer- 
vato non me ne bavelle ; donde vien dunque , 
che io fon fuperbo , c che voglio effer filmato? 

III. Punto . Per qualunque bene , che io 
habbia fatto , e per qualunque fervìzio, che 
renduto io habbia a Dio, non pofTo fenza rive- 

Q. ? 1»- 
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lizióné cffer ficuro d’effere in grazia 5 polche 
fo , che ho peccato , r e nofi io fé i mìei pecca- 
ti mi fono ftatirimeflì,,, non rapendo fe ne ho 
havuto un vero dolore . Qii.indo anche fapef^ 
lì d’ eflere in grafìa , non fo {h vi pcrfevererò . 
La perfèveranza e un dono di Dìo , che ei non 
deve per gìuliizia ad alcuno , periànto , che 
eflerpoffa . E la deve egli a me , che fono sì 
fcelleiato., che non faccio alcun bene_, echc 
ricado ogni giorno negli fteflì peccati ? Un 
millionedì peccati veniali non mi poffon dan- 
nare» e pure la dannazione comincia* foventc 
da un {ol peccato veniale, e da una leggiera in- 
fedeltà, che conduce a infedeltà maggiori . 
Che farà dunque di jzie , che ne commetto 
tanti ?.Cfoìè/n/iàe^e , dice noftro Signore , nèl 
foco, la farà ancor tt nel molto , £ prefùmo della 

mia falute io > ' che infedele fono enei poco , c 
nel molto f 

WùU ‘ 

I. Punto . Per. diventare uomo fatto , bifìv 
gna effer liato bambino j per diventar grande 
nel Cielo, bìfogha elTer flato picciolo in terra . 
La porta del Par-adifb è molto picclola , e ball 
fa i le voi non abbaflate quella voflra tefta or- 
gogliofa , non v’entrerete . Afcoltate le paro- 
le ^11 iftelTa Verità t lo in y^ritàri dtco , chefe 
non vi mutate > e non vi fate fit^coìi come i bambi- 
ni; non entrerete nel Kegno de*Xieìì . Matth.XjB. 
Si parla a i Apofloli , che erano in grazia , e 
compagni del Figliuolo di Dio* 5 ma che ha- 
veano qualche penlìeroambiziqfo , che gli ha- 
verebbe fpinti ih maggiori précipiy , e have- 
rebbe fatto loro perder la fede > le {cacciato 
non lo haveflero dal loro cuore . Siete voi pic- 
ciolo» come un bambino ? Havete.voi mag- 
gio- 
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giore ambizione di quella 3 che habbìa un fan- 
ciullo ? Mio Dio , non v’ha cofa , che mi 
fembri più amabile d’un bambino 3 nè che più 
mi fpaventi , che la fua villa . Io veggo in elio , 
qual devo elTere , e quale io fono . Confide- 
rò il modello , che io devo imitare) e tre- 
mo , al vedere > che io non ho nc meno un 
tratto della manfuetudine , dell’ umiltà , e 
deir ubbidienza 3 che devo bavere . 

II . Punto. Noi habbiamo un modello mi- 
glior di quello , che è Gesù Grillo nollro Si* 
gnore . Egli è venuto al mondo per infe^arci 
tutte le virtù 3 ma particolarmente Tumiltà : 
Imparate 3 dice egli, dame 3 che fono jnanfue» 
so, ed umile di cuore é Matth.li. Soloioviho 
inf^au quella.vinù , nè aleun’alcio ve la in* 
fegnerà . Imparate dunque da me non a cam- 
minare a.piede afeiutto Tulle acque , non aii- 
chiamar gli uomini da morte a vita , ma a met- 
tervi Tottoi piedi di tutti, ed elTere umili non 
folo dintelletto , ma ancora di volontà . 

III. Punto . O Maellro Divino , ecco do- 
ve racchiuli fono tutti i telbri della voUra 
feienza , e della Tapienza vodra , che noi impa- 
rar dobbiamo da vói 5 che voi liete manfuetOi 
e umile di cuore . E forfè una cofa così grande 
elTer picciolo , die Tolda voi , il quale liete 
si grande , lì polTa imparare ? Quanto tempo 
è egli , che io fono alla volita fcuola , e afe ol- 
io le belle lezioni di umiltà , che mi fate ? £ 
con tutto ciò io fon Tempre fuperbo . Non 
polTo fofirire , che altri mi difprezzi 3 non vo- 
glio niente umiliarmi a’miei uguali , nè a’ miei 
fuperiori . Ella è cofapui moliruoia , edin- 
fopportabile , vedere un’uomo fuperbo nella 
Scuola d’un Dio umiliato 1 
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. VI. CONSIDERAZIONE 

‘ SopTA gli effetti dtWumilti\ 

I. PtTNTo. tL primo effetto dell’ umiltà , e 
X che è il fondamento di tutti , è 
il fottoporci a Dio, e far si che gli fbttomettia> 
mo r intelletto , e la volontà j l’ intelletto col 
credere ciò, che ci ha rivelato] la volontà coll* 
èfeguire le fue ordinazioni ; l' intelletto col 
credere ciò , che non intendiamo ; la volontà 
coirabbracciarc ciò , che non ci va a genio 5 
l'intelletto coll’ubbidire alla fede , la volon- 
tà coll’nbbidìre alla fua legge . Il primo obbli- 
go della giuflizia , dice S. Tommafo , è fotto- 
porrc l’anima,' e Tintelletto a Dio . Perchè 
dunque non voglio credere ciò , che non in- 
tendo ? Sottoponetevi a Dio ; f'miliatevi [otto la 
potente mano di Dio . Anima mia , non farai tu a 
Dio foggetta ? Da lui afpettar deri la tua falute , 
II. Punto . Il fecondo effetto è di non fi 
preferire ad alcuno : imperocché l’Apoftolo 
ci ordina di prevenire gli altri nell’onorarli , e 
di confìdqf arli come nofiri fuperiori . Non è 
gran cofa , che un' uomo lì fottoinetta a chi gli 
è fupcriore j ma è eirefumile fottometterlì an- 
che a gl’ inferiori . Che motivo havete voi d’ 
infuperbirvi ? Vi è egli uomo più debole, più 
3, federato , più infedele di voi i Studile 
3, quella bella lezione , che vi dà S. Bemar- 
33 do: Non vi è alcun pericolo , quando vi 
„ abbaffate , e vi ftimate più piccolo di quel- 
„ lo , che liete in realtà . Ma è un gran ma- 
3, le , e molto pericolofb riniialzarvi più di 
3, quello , che liete , e preferirvi nel cuor vo- 
,3 ftro a un folo 3 che vifia o fuperiore , o 

„ ugua- 
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‘ 5, uguale . O uomo guardati dal preferirti o 
'3, a’ fiiperiori , o a’uguali , o a’ inferiori . Che 
33 fapete , fe quello , che or difprezMte , non 
33 fia per elfere un giorno miglior di voi ? Che 
'33 fapete, che già egli no'l fia? Il Figliuolo 
,, di Dio non ci ha ordinato , che cerchiamo 
■33 o il luogo di mezzo , o il penultimo nel 
*„ conVito ; ma f ultimo ? Havete voi quelli 
iV fentimenti ? Li praticate voi ? 

• III. Pulito V II terzo effetto è tanto più ab- 
baffarfi , quanto uno più è grande . Ciò , che 
la natura , e l’arte offervano ne’ loro lavori . 
Quanto più un’albero in alto fi folleva , tanto 
più profonde getta le radici . Si gettano i fon- 
damenti della caia a proporzione dell’altez- 
za , che dar fi le vuole Così fa Iddio nell’or- 
dine della grazia ; dà buoni fondamenti di 
umiltà ad un’anima , che egli follevar vuole 
ad un’alta fant ita : Quanto fiUfiett grande , di- 
ce l' Ecclefiaftico , tanto umiliateri in ogni 
cofa 3 e troverete graxja freJfoaD/o. Chiunque 
vorràtra voi far ji grande , fi faccia vofiro fervo' : 
ficcome il Viglimi dt Dio non venne ai efjer fervi- 
tOf ma a fervire ; -COSÌ leggiamo in S. Matteo . 
E voi , che fiete il più vile di tutti gli uomini , 
volete elT«r fervito , e ubbidito ? Ho veduto Sa- 
tana cader datetelo '3 come un folgore . Se come 
effe fece , v’infupérbite ancor voi caderete,. 1 

‘ I. Punto. H quarto effetto deirumlltà è 
render l’anima cara a Dio , e riempirla delle 
fue grazie . Non vi ha , dice Agoìlino , non 
vi ha quali alcuna pagina nella Divina Scrit- 
tura , in cui non fi legga , che iddio refifie a' fu- 
ferbi 3 edàlafua gra't^a agli umili . 

"Leacquenon fi fermano filile mont.agne ,'ma 

(i, r feo- 
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{colano nelle valli . Iddio è una forgente di 
bontà infinita > che non vuole, (e non diffon- 
derli j ma fa duopo , trovi uncuor vuoto per 
riempirlo t SofrAchi^ dice egli per bocca _d* 
If^a , generi $ miei [guardi , fe non fopra chi • 
umile , e riffett* tx mia legge t Riguarda Iddi» 
l* orazione di^i umili y t non diffre-s^^o lelorfuf^ 
fliche , così parla ei ne* Salmi al loi. E in cie- 
lo y e in terra getta gli occhi fitlle ciofe hajfe y così 
pur he* Salmi al Ili* lorotron» i po- 

tenti y e innalc^ gli umili t ha riguardato V umiU 
aà della fua ferva y e perciò tutte le genti per tutti 
i fecali la chiameranno beata i così la Santiflima 
.Vergine in S. Lue. al cap.i. Saremmo pur bea- 
ti , le foffimo umili ! Diventeremmo pur gran- 
ai , (è ci fàpeffìmo abbaflare J 

li. Punto ► Il quinto effetto dell* umiltà è 
re nder l' anima tranquilla , e contenta . T utte 
le malinconie procedono dalla fiiperbia . Sì 
vede con pena Pefaltaaione degli altri; liba 
invidia della loro profperità ; fi vuoi’ elfer Ili- 
mato , e conltderato nel mondo; fi prova dell* 
afflizione per non bavere dalla natura talenti 
da fàrf valere, ammirare, e diflinguer dagli 
altri . Ecco ciò , che rende miferabili i fuper* 
bi. Alcontrario rumile è fèropre contento * 
perchè ama la fua povert.à : imparate da me, di- 
ce Gesù Criftoin S. Matt. all’ 1 1. che fon man- 
fuetoy e umile di cuore y e troverete all’ anime vo- 
fire il ripofo . Voi non troverete nè pace , nè ri- 
pofo alcuno > fe no *I cercate nell’ umiltà . 

III. Punto . Volete voi effère innalzato ? 
Abbaflàtevii imperocché, che fi abboffa fard 
innalzato y e chttinnalTjt fard abbajfato y COSI 
babbi amo in S. Lue. al cap. 4 »^ Volete voi ba- 
vere il primo luogo nel convito ?• Scegliete 1’ 
idtimo. Volete euere onorato? Difprezzate 1* 
•noie. Volete eflèie grande in Cielo? Siate 
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piccolo io terra. Volete effer ricco in virtù? 
Siate povero di fpirito , nè levate mai gli ocr 
chiMallevoftre miferie. Volete voi lapcre, 
fe riete umile ì OlTervate , dice Cafliano , fe 
havete più propria volontà ; fe celate cofa al- 
cuna a’ voftri Superiori j fe vi lafciate total- 

* mente guidare dall' ubbidienza i fe liete man- 
liicto , e paziente i fe non fate ingiuria ad al- 
cuno ^ e apportate con pazienza quelle , che 

' vilonfatte; fenon liete lingolare ne’, voftri 
fentimcnti i fe non vi diftinguete niente dagli 
altri, e non vi efentate niente dalle oflervan- 
ze comunii fe vi contentate di ciò, che vi li dà, 
e godete vi li dia ciò , che è il più vile in ca-. 
faj le non parlate troppo, nè troppo alto j fe 
non ridete con Ardito ; fe vi ftimate T ultimo 
di tutti , e una pedona inutile , qualunque ben 
che facciate. , 

Mio Dio , che farà di me ? Senza T umiltà 
non mi polfo falvare , e pure non ho nèmen 
r ombra di quella virtù . Io ho così in me 
radicata la fuperbia , che difpero di poter ac- 
quiftar l’ umiltà per qualunque sforzo io polfa 
fare. OGesù, il più umile di tutti gli .uomi- 
ni , concedetemi per grazia ciò , che ottener 
non polfo per giuftizia . T oglietemi tutto ciò , 
che mi havete dato : io me ne contento , pur- 
ché mi diate l’ umiltà; *- 

VII. CONSIDERAZIONE 
Sopra la diffidenyi di fe ftejfo . 

• I. PtTNTo . lì può troppo diffidare di 

iN fé medelimo , e non lì piiò 
troppo confidare in Dio . La diffidenza umile 
non abbatte U coraggio , la confidenza non 

6 gon- 
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gonfia il cuore , e non lo rende niente teme* 
rario , nè prefuntuofo . Non vi ha cofa , che 
renda l’umno più animofo , della cognizione , 
che egli ha della Tua debolezza , e della po* 
tenzadiDio . Non feparatemai la confiden- 
za in Dio dalla diffidenza di voi medefimo , e 
così non vi perderete mai d’animo , nè giam- 
mai prefumerete : L'uomo fayioteme y tjfugge 
il male J lofioltofajfa ayanti , e fi crede efferne 
ficuro . chi teme il Signore , ha una confideno^a 
fiena di vigore . il tmore di Dio e tma porgente 
di vita. ProVii4. 

. li. Punto. Diffidate del voftroipirito ; 
egli è un pazzo , che vi darà da fare, fé vi met- 
tete rottola Tua condotta . Egli ha poco lii- 
me 3 e quel poco y che egli ha , è ofciirato da 
molte paflìoni , e dagli artificj dell’ amor pro- 
prio . Senza la Divina grazia chi può fare un 
palfo , fenza fmarrirfi ? Iddio nega la fua gra- 
zia a' prefuntnofi, e la dà agli umili . Il più 
ffivio di tutti gli uòmini , è chi fi crede men 
favio,e chi non fi fida del proprio giudizio. Vi 
abbandonereile voi alla condotta d’ un Goc- 
chiero cieco , o d’im Piloto ubbriaco ? 

vi af foggiate falla vofirafruden7;ji^ diffcilpiù 
faggio ai tutti gli uomini j non vi èprudm-^^a^ 
nonfiafiemo^a , $tou configlio centro il Signore . 

III. Punto . Non vi fidate del volito cuo- 
re , nè delle fue belle rifoluzioni j egli è un 
traditore , e un’ infedele , chic vi mancherà la' 
parola. Quante .volte vi ha egli ..ingannato? 
Egli è un Laberìnto , ove uno fi perde , e on- 
de non fi può ufeire , Quante .volte vi ci fiete 
voifmàrrito i Egli è un abilTo , che non ha 
fondo ; chi ne può conofeere la profondità ? 
S’ inganna da fe (ieifo , e crede volere ciò , 
che in fatti non vuole , e non volere ciò , che 
in fatti egli vuole . Non vi ha il più aiiuto , e 

fcal- 
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fcaltro dell' amor pr^rio ; e pure dii govcr- 
^ na il voftro cuore , fe non quefto amore ? Vi 
r ha ella cofa ^iùincoftante , debole, e fragile 
della volontà voftra?^ Quante volte vi liete 
rifoluto di mutar vita, e con tutto ciò non li 
è mai veduta in voi mutazione alcuna? Non 
vi fidate dunque delle vpftre riloluzioni : Chi ■ 
fi fida del fino cuore , è un* infenfato , dice Io Spi- 
■ rito Santo . 

' - • ■ ' < 

I vili, CONSIDERAZI O N.E 

I Sopra lo fiejjo [oggetto . 

[ I. PuNjo . ^TOn vi fidate delle voftrc forze; 

J-N imperocché effe fono molto 
deboli. Voi non potete bavere lui buon pen- 
l fiero , formare un defiderio lanto , o fare atto 
alcuno , che conduca alla voftra falute , lenza 
la grazia di Dio . Chi liete voi, che'pofftate 
far tefta al Demonio , fe non vi afflile Iddio ? 
Chi può refiftere alla minima tentazione colle 
; file fole forze? Tutta la noftra fortezza con- 
f lillenella cognizione della noftra debolezza 
1 e nella diffidenza di noimedefimi: La voftra 
1 forr^a farà nel filtno^ìo y e nella Voi fa- 

I pere la dilgrazia , che accadde a S. Pietro per 
la troppa prtfunzione di fe fteffo : guardate- 
vi, che il medelimo non accada a voi : Sipre, 
para un Cavallo per il giorno della battaglia jma è 
! • ilsignore, che falva. Prov. n. Haveteilbel 
I fare ad armarvi di buone rifoluzioni : lè vi fi- 
j date delle voftre forze , perirete nella zuffa : 
f Paté conofiere , ò Signore , diceva Giuditta , che 
I voi non abbandonate mai quei , che [perano in voi ^ 
I e che umiliate qtiei y che prefitmono delle lor fot- 
i V Judith. 6. 
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li. Punto'. Non vi fidate de’ meriti voftri : 
imperocché non fiere ficuro^ihaver mai fat- 
ta iin’ azione buona ; il bene } eh e bavere fac- 
to, non uguaglia il male , che bavere commefi 
foj enellevollre buone opere vi ha più par- 
te Iddio di voi medefimo : Siccome il tralcio 
della yite non può da fé frodar frutto alcuno , ma 
bifogna che fia congiunto colla' medefima ; cosi voi 
non potete produrre alcun frutto , fé non fiate u^ti 
con me^ dilTe il Salvatore del mondo . Joan. 15 ’. 
Il tralcio fi gloria e|li del frutto , che produ- 
ce ; o la mano di ciò , che fcrive ? Bifogna far 
buone opere j' fen?a meriti non ci falveremo > 
ma non bifogna appoggiarli a’ propr; meriti. 
Chi li crede di ellère qualche colà , non elTen- 
do niente , s’ inganna . 'Ad Galat. 6 . Chi fi fida 
delle fue riccht's^e, cader à : ma i gì ufi i germogliti, 
ranno f come l* albero ^ le di cui foglie fon fempre 
verdi. Prov.ii. 

III. Punto . Non mettete la voftra confi- 
denza in alcuna creatura » imperocché tutto è 
debolezza , e infedeltà : quante volte l’havcte 
voi Iperimentatoj’ Iddio è gelofo della Tua glo- 
ria , e non comporta , che uno li appoggi al 
favore de* Principi , al credito degli amici, al- 
la prudenza propria , alle proprie ricchezze y 
a* proprj meriti. Egli. per bocca di Geremia 
maledice chi mette la confidenza Tua negli uo- 
mini : Guai a quei , che feendono nell* Egitto per 
cercarvi ajuto y che non fi appoggiano fopra il San. 
to tC Ifraellty e che non cercano il Signore . Je- 
rem. 16. il fico maledetto daCrifioy fubito fi fec~ 
co . Mara i i. E che frutto può produrre un' 
uomo da Dio maledetto ? Non vi appoggiate 
dunque nè al vollro fapere , nè alla voftra vir. 
tù , nè alle voftre forze , nè alle voftre rifolu- 
zioni, nè a’ voftri meriti , nè a’ voftri amici, 
nè a creatura alcuna . 


1 

li 

Goo^lc 
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IV. Pttnto . A chi dunque appoggiar ci 
dobbiamo ? A Dio folo . Egli lìa tutta la vo- 
ftra fortezza , tutto il veltro appoggio , e 
trionferete di tutti ivolhi nemici : J^eì, che 
mettono la lor confidenza in Dhy- faranno come il 
Monte di Sion, Chi abita in Gerufatemme j non 
farà mai commoffo i fono intorno a lui monti ^ e il 
Signore fer femf re circonderà il fuo popolo. Pfal. 
114. Mio Dio, voi mi havetc provato , e mi 
conolcetesfàpete beniflìmo le debolezzè mie, 
le mie infermità . O le conolcellì me fteflb ! 
Io non farei così prefiintuolb , come fona. 
Indiceva nel fervore della mia divozione, 
come Davidde : Non v’ ha colà , che mi polla 
fmtiovere, e pervertire il mio cuore . Voi vi 
liete da me allontanato, ed io fon rimafto 
più che ma:ì aflàlito dalle turbolenze . Signó- 
re , io non mi fiderò mai di me fteflo , non mi 
apP5>ggt^*’ò fu* miei meriti , *non farò alcun 
capitale del mio Ipirito -, delle mie rifoluzio- 
nij ma mi appoggierò unicamente a voi, e 
metterò tutta la mia confidenza nella volita 
grazia, nel volito ajuto , nella bontà vollra 
c ne* meriti del volito Figlio , che farà Puni- 
ca Iperanza mia fino all' uldmo rei|>iro della 
mia vita • . ; • . 
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► ' PAROLE BELLA SACRA 
SCRITTURA. 

Che pojfono fervìre di allettativo alle ani- 
me y c he dejiderano amare Iddio . 

, ' • • • » 

. I . • . ■ 

I. T^lleóVus meus mihi', & ego illi . Cane, 

LJ z,i6. . 

.a. Inveni , quem diligit anima mea Cant. 

3. Adjuro vos j'fìli* Jerufalem , &c. ne m- 
' ' fcitetis , ncque evigilare facùtis dileólam . 

Cant. 2. 7. ■ * 

4 . Ego dormio , & cor meum vigilar . Cant. 

j.z. 

5. Pone me ut iìgnaculum fuper cortuum, 
' ut'fìgnaculum fuper brachium tuiim : quia 

fortis eft ut mors dilcófio . Cant.S.6. 
c>. Ofculetur me ofculo oris fui. Cant.i.i. 
,7. Sub umbra illius , quem defideraveram , 
fedi,. Cam. 2.5. ' . ' 

S. Anima mea liquefatta eft / ut dilethis lo> 
cutuseft. Cam.^. 6 . >; ■ 

Quarlìvi, & nonjnveni illum : vocavi, 
& non refpondit mihi. ibid. 

10. Quid mihi eft incoeloa &à te quid vo- 
lui fuper terram ? y/i 7 2. 2 j . 

11. Defecit caro mea, & cor meum: Deus 
cordis mei , & pars mea Deus in arter- 
num . 77^72. z 6 Ì - 

12. Et nunc quae eft expettatio mea ? Non- 
ne Dominus ? 'PfiS. 8. 

15. Dixi Domino: Deus meus es tu , quo- 
niam bonorum meorum non eges . vf. 
j j. 2. 

14. Do- 
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14. Dominus pars haereditatis meae, & ca 
licis mei 3 tu es , qui reftitiies hafredita- 
tem meam mihi. P/1 ly.y. 

1 f . Tìbi dixit cor meum , exquifivit te fa- 
cies mea 3 faciem tuam. Domine, requiram . 

I Ne avertas faciem tuam à mej ne decli- 
. nes in ira à fervo tuo . "Pf.ie. 8. ' 

16. Domine ante te omne defiderium meum . 

. Tf, $7.10. • 

17. Fliiminis impetus Ixtificat cìvitatem Dei : 
fanftilicavittabemaculum fuum Altìllìmus . 

. Deus in medio ejus , non commovebi- 
tur: adjuvabit eamDeiis manè diluculò . 
H 4 ^. y. 

18. Dominus virtutum nobifcum: fufceptor 

^ nofter Deus Jacob 8. • • • 

jp. In pace in idipfiim dormiam , & requie- 
fcam 3 quoniam tu , Domine , fingulariter 
in (pe conlHtuilli me . "Pf. 4. & io. 

ao. Hsec requies mea in faeculum Jàfculi s 
hìc habitabo , quoniam elegi eam . Tf, 
151.14. 

ZI. Et pofuit tenebras latibulum fuum , in 
circuita ejus tabernaciilum ejus . vf. 17.12. 
zz. Cùm dederit diledlis fuis ibmnum , cccè 
hacreditas Domini . 

25. Tuus fumego, falvum me he. 'Pf. lift. • 

24. Pax multa diligentibus legem tuam . Tfl 
11S.16S. 

zf. Dominus bcnedicet populo fuo in pace . 

. TPf. i8. li. 

z^. Convertere , anima mea , in requiem 
tuam, quia Dominus bencfccit tibi . Pf. 
114.7. ’ 

27. Cqncaluit cor meum intra me , & in 
meditationc mea exardefeet ignis . Pf, 
38.4. 


3 7 8 , Tàvole deità Sàcva Serittkrà . 

a.8,. Exqui^vi Dominutn, & exaudivit me . 

x). Audiam quid loquatur m me Dominus 
Deus 3 quoniam loquetur pacem in plébem 
fuam. f7I84. 9. 

30. Nifi Dominus cufiodiérit civitatem , in 
vaniim laboraverunt , qui.aedificant eam. 
Tf.ix 6 »z, 

31. Óratìomea infinumeo'convertetur . Tf, 

34 - 13 - ' • 

32. Mihi autem adhzrere Deo bonum efi ; 

ponete in Domino Deo ipem meam. Tf, 
74. z8. ^ . 

33. Ad te levavi oculos meos, qui^habitas 
in coelis. Ecceficutoculilervorum in ma- 
nibus Dominorum fuorUm : Sicut oculi an- 
cillx in manibus Dominx fux.j ita oculi 
noihi ad Dominiim Deum nòfirum , doqec 
mifereatur noftri ^ Tf.iiz.i.Scz. 

34. Servus cuus fiim ego 3 da mihi intelle* 
£lum. Tf. 18. lij. 

35T. Etfi ambulaveroin medio umbrx mortis , 
non timebo'mala j quotùam tu mecum es . 
Tf.zz.^. . , 

3 é., Deus cordis meÌ3 & pars meaDeus in 
xternum. Tfyx.zó, 

37. In cencbris firavi ledtulum meum . lob 
17 * 13* 

38. Necalpiciatmerifus fiominis. lobj.S. 

39. Non in commotione Dominus. 3. Reg. 


19.12. 

40. Ecce Deus falvator meus } fiducialiter 
. agam , Se non timebo • ifaè. 12. z. 

41. Tu autem in nobis es Domine 3 & no- 
men fanóium tuum invocatum eft fuper 
nos j ne derelinquas nos . Ierem.i4.p, 

42. Sileatomnis caro à facie Dei. Zach. 2. 


13 * 


43. Mo- 
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4j. Modicumlaboravi, & inveni mihi>mul' 
tam requiem . Ecclef. i i* 3 !_• 

44. In omnibus r^iiiem quarfivì j Bc in har* 
reditate Domini morabor . EecUf, ^ 1 l. ■ 
4f. Qui perdiderit animam (uam propter me , 
invenietcam. Mat$h.i 6 .zì. 

46. Spiritus fandus fliperveniet in te , & vir- 
tus Altiflìmi obumbrabit tibi’. Lhc. l. jy. 

47. Dominus meus , & Deus meus . loan. 3^ 
z8. 

48. Paxvobis: ego fuin , nolite timere . Ltte. 

49. Pacem mcam do vobìs . han. 14. ij, 
yo. Ecce fponfus venir . Alatth.is. 6 m 

jj. Qiiaf paratarerant , intraverunt cum eo ad 
niiptias > & claufa ed janua . ibid.y, io, 
fa. Dominus eli. loan. zi. 7. 
fj. Quid timidi eftis medie* fidei / Time fur- 
gens imperavit ventis , & mari fa£ta ed 
tranqiiillitas magna . Matth. 8. zfi. 

54. Manete in me , & ego in vobìs . Uan, 

• ii.4i 

f f . Et vos iìmiles hominibus expefiantibus 
Dominum fuum , quando revertatur à nu< 
ptiis j ut j cùm venerit , & pulfaverit , con- 
fcftim aperiant ei , Lue, iz. ì 6 . 
fé. Et pax Dei , quae exuperat omnem lènfum 
ciifiodiat corda veftra, & intelligentias ve- 
ftras in Chriiio Jefii . Ad Philip. 4.7. 
f7. Ad eum veniemus, &manfìonem apud 
eumfaciemus . Ioan.14. 13, 
f 8 . Hic eft difcipulus iUe , quem diligebat 
Jefus, &c. qui&rccubuìc inccena fuper 
peòlus ejus . /oan. zi. zo;' 
f9. Mortuienim eftis, & vita veftra abfcon- 
dita eft cum Chrifto in Deo . Ad Coloft. 

60. Ipfe cnira eft pax noftra . Ad Ephef, t, 
H- 
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380 - Tarale d* amore jéf’e. 

61., In ipfo enimvivimus,’ &-movcmur, & 

fìimns. jffi.17.1S. 

éz. Beati mortuì , qui m- Domino moxiun- 
tur. Amodò jamdicitSpiritus , utrequie- 
fcani àlaboribusfiiis : opera enim illorum 
fequuntur illos . .Apoe.i^. 15. 

Parole d’amore, cavate dal pìcciol librò 

diTomòiafo dcKempis. 

. » *■ • 

I i. - 

; Per le Anime ^che /tjj^irano alla 
vita unitiva . 


1. T>Eato quegli , che è ammaeftrato dall’ 
Xj iftefia Verità , e non per mezzo di* fi- 
gure , e voci , che paflano . L/'A.i. c.5. 

а. Dall' eterno Verbo procedono tutte leco- 
fe, e tutte le cofe lo moftrano . Lik.i.c.^. 

.3^ Qwlli , a cui Iddio è ogni cofa, e che 
tutte le cofe a Dio riferilce , può eflfere 
ftabile di cuore , e vivere pacificamente 

. in Dio", iib.i.c,^. 

4. O Verità , ò Dio , fammi una fola cola 
con te . Lib. I. c. 3 . 

5. Spelfo mi rincreice leggere , ed udir mol- 
te Cole : in te è tutto quello , che voglio , 

. edefidero. lìb.i.c.^^. 

б. Tacciano tutti ì Dottori , tutte le crea- 
ture fi tengano in filenzio nel tuo co- 

- Ipetto c parlami tu folo , ò Signore i 

Lib. 1 . c. 3 . 

7. Il regno de’ Cicli è dentro di voi, dice 
il Signore. Lib.z.c.i. 
r-. 8. Quan- 
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■8; Quando haveiai Crìfto > farai ricco , e 
ti ballerà, t/é. a. f.i. ‘ • ^ 

gi'O Gesù , Iplendore dell'eterna gloiia , 
conforto dell’ anima pellegrina , dinanzi a 
te fenza voca ’è la mia lingua , e teco 
meglio parla il mio lìlenzio.-i/^.j,. f.zi, 

I . r. • '! ' 

* Tutto queflo. Capitolo a Diritto , e Droprio^et 
conjalare un anima^ nelle fue aridità . ' 

V, ' ' , _ ' i )* 

10. Io afcolterò ciò , che nù dirà- rl Sìgno- 
re . Beata quell'anima , che alcolta il 

, Signore, che le parla, e che rir-eve' dal- 
la lua bocca parole dì conlblazione . 

, Ltb.^.c.1. ^ 

11. Parla Signore, perchè il tuo fervo afcol- 
- ta . Io fono tuo fervo , dammi intdlet;- 
, to . Lib.^ . c.z. 

12. Ecco ciò, che dice il tuo Diletto: Io 
fono latuafalutc, la tua pace, la tua vi< 
ta. ùb.^.c.i. 

13. Signore, Dio mio, tu fei ogni mio be- 
ne , &c. Ricordati , che io fon niente , 

. niente ho , e niente poflb . Lìb 3. c: 3. 

14. Tu fblo lèi buono g tuflo , e^fantò .'Tu 
puoi ogni cola , dai ogni cola, empfogni 
cofa , lafciando folamente il peccatore . 

Xétb,^ • ^.3. 

1$. Signore empj il mio cuore della ma' 
. grazia. Lib.^.c.$. 

16. Tu fei lamia gloria, e T allegrezza del 
mio cuore ì tu fei la Iperanza mia , e il mio 
rifugio. Lib.^.c.f. 

17. Voi baftate a chi vi ama, e tutto ilre- 
Ro è nulla. Lib.^.c.^. 

15. Tu fei la vera pace del cuore, tufolofei 
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ilfuonpofoj.e fuor di, te jutto è in per- 
turbazione. Inqueftapa.ee , cioèin te ft>> 

10 9 fommo , ed eterno Bène , io dormirò , • 

^eripofero.. if.i . • > 

1 Anima mia , fopra tutte le cofe ripofati 

. iempre in Pio ; imperocché effo è 1’ eter- 
no ripofo de' Santi . Lib.$. c.zi. 
ao. O Signore , quando mi ricorderò di tc 
jjòlo, 3 e pienamente mi rallegrerò di te ? 
48». . - V. . > . \ • 

Leggete il Capitolo 48. del Libre 5. che é d* 
ftn(iidól£e^T(^3 e cenfoiayone infinita i 

i.'i 

al. Figlio, quanto ufeir potrai di teftefto, 
altrettanto entrar potrai in me. Siccome 

11 non deftderare cofa alcuna fuor di le , 
genera interna pace j cosi lalciar Te fteflo 
internamente congiugne conDio , &c. Se- 

f ui me ; io fono Via , Verità , e Vita . 

ih.^.c. $ 6 , I 

aa. Signore, quale è la mia fiducia , che ho 
in quella vita? Quale è la mia confolazio- 
ne maggiore di quante fono in Cielo ? 
Non fei tu Signore Iddio > Quando mai ho 
potuto haver male colla tua pirefènza ? 
Lib'. 3^* 5 . . . < 

23. Voglio più tofto èfler povero per tc , 
che ricco lenza. te .. Mi eleggo più tofto 
di vivere pellegrino in terra con tc , che 
* feiiza te poftedere il Cielo. -Dovunque tu 
fei, ivi è il Paradifo j e dove non fei tu, 
ivi è la. morte , e P Inferno . lib» 3 . c. r 
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, ; y : - , . , i'.. . i. .1 

Leggete tutto qnefio Capitolo , che- è 'Vufi 
'• >' timo del L/lf. e yf trovtrete molta ' V - 

• ' - •' confolazione ‘ 

r . . 

* \ 

14. Chi mi concederà , 6 Signore, che io ti 
trovi folo i ti manifefti tutto il mio cuore j 
, . ti go 4 a p .come defidera l’ anima mia / Xhe 
'nefluna creatura mi muova, anzi nè meh . , 
mi guardi ; ma mi parli tu , ed io parli a' te 
fblo a folo, come fuol parlare un’amico 
air altro? Lib./^.c.i$. ' ' / " 

af. Deh , Signore , quando farò io tutto uni- 
to a te , e in te trasformato , di mo> 
do che di me affatto mi fcordi ? Lib, 4. 
c. 15. 

1 6 . Ti prego, chetuftii in me, ed io in te; 
e che così uniti perfeveriamo . Veramen- 
te tu Tei il mio Diletto , eletto fra mille , in 
cui fi è compìaeiuita l’ anima mia di abita- 
re tutto il tempo della Tua vita . L/i;. 4. 
c. 13. 

17. Veramente tu fei , che mi apporti la vera 
pace, in cui folo è il vero ripofo, e fuor 
di cui altro non trovali , che fatica , e mi- 
leria. I./6.4. c.13. 

z8. Veramente tu leiDionafcofto, e il tuo 
configlio non è cogli uomini empj ,• ma il 
tuo parlare colle perfone umili , e fempli- 
ci. Ltb.^.c. 13, 

2^. O quanto è Ibave lo Spirito tuo j o Si- 
gnore; il quale , per dimoftrare la tua dol- 
cezza verlb i figliuoli , ti degni di riftorarli 
col foaviflìmo pane , che fcende giù dal 
Cielo! L/é.4. C.13. 

3 o. Veramente non vi ha N azione alcuna tan- 
to grande fulla terra , che fia così onorata , 
ecnehabbia i fuoi Dei sì famigliati , come 

tu 
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tu noftro Dio vicino fei a tutti i tuoi fedeli . 

. .. . f . ,1 ' 

51^.0 Gesù fplendore dell* eterna gloria ^ 
' confolazione d' un' anima eiìliata ; fono da- 
vanti a voifenzaparole, e il miolilenzio 
vi manifella il delìderio del mio cuore , 

t * • ' 

^**^* ^t 4* T fìtto earate dal dho detC 
^tmita^one d‘. Gefit Crè^e ^ fojfìm fertire di 

td utile tr ottenimento a Ht^ anim^ 
Orazióne , é dofa la C<tv(ntnione \ t „ 
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